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COLA DI JJIENZO 
E LA CANZONE « SPIRTO GENTIL ' 

DI FRANCESCO PETRARCA 



Dopo che il Carducci, nel 1876, * ebbe rinfrescato 
e rinvigorito da par suo gli argomenti, coeguali il 
De Sade * e il Betti ^ avevano già combattuto T opi- 
nione comune che lo Spirto gentile , cui fu diretta una 
famosa canzone del Petrarca, fosse Cola di Rienzo, 
« la causa del tribuno » parve perduta per sempre. 
Tra i crìtici italiani, soli il D'Ancona ^ e il Bar- 
toli ^ continuarono a credere non ancora definitiva- 
mente chiusa la disputa; ma altri, anche autorevoli, 
come il Borgognoni, « si attennero alle conclusioni 



* V. Rime di Francesco Petrarca sopra argomenti storici, 
morali e diversi, saggio d'un testo e commento nupvo, ecc., a cura 
<Ii Giosuè Carducci. In Livorno, Vigo, 1876, pp. 42 e seg. 

2 Mémoires pour la vie de F, P, 

3 Ho presenti il dialogo Intorno ad una famosa canzone del 
Petrarca, ristampa con molte aggiunte; Roma, tip. delle Belle 
Arti, 1864; e la 2* ediz. deiropuscolo Intorno alla canzone del 
Petrarca la quale comincia « Spirto gentil, ecc. » ; Roma, tip. delle 

le Arti, 1855, 

* Studi di critica e storia letteraria ; Bologna, Zanichelli, 1880, 
. 72 e seg. 

^ Storia della Lett. ital., voi. VII, pp. 113 e seg. 
La canzone « Spirto gentil »; Ravenna, David, 1881. 
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del Carducci. Però gli avversari di Cola, concordi 
contro lui, non si accordarono punto fra loro, quando 
si trattò di determinare qual altro personaggio potesse 
aver ispirata la canzone. 

Il Carducci, ^ seguendo il De Sade e il Betti, pro- 
pose Stefano Colonna il giovine, che, nel 1335, avrebbe 
avuto dal papa la dignità senatoria per cinque anni, 
secondo gli Ann. aven. poi, e il Platina. Ma il D'An- 
cona dimostrò che Stefanuccio non fu senatore di Boma 
né nel 35, né nel 38, né nel 41 : che non si ha ninna 
prova nemmeno dell'intenzione, la quale, secondo al- 
cuni, ebbe il papa di nominarlo. ^ « Resta da sa- 
pere - conchiudeva il D'Ancona - se ai fautori di Ste- 
fanuccio accomoderebbe di porre la canzone al 1342 
anziché al 35, ma in tal caso perdono valore la mag- 
gior parte delle loro argomentazioni, nelle quali stret- 
tamente si collegano il personaggio e Tanno ». ^ Il 
Labruzzi di Nexima * propose, nel 1879, Paolo Au- 
nibaldi, che, nel 1339, fu, con Buccio Savelli, deputato 
del popolo romano. E il D'Ancona, di rimando^ ^ 
chiese se V uffizio di deputato fosse diverso da quello 
dei tredici capitani di rione, eletti dal popolo, « nel 
qual caso l'autorità dell' Annibaldi non solo sarebbe 
stata divisa col Savelli, ma anche con gli altri undici 
personaggi, e perciò ben minima >: osservò, inoltre, 
che se si trovano ricordati come deputati, nel giu- 

* Saggio, pp. 57 e seg. 

* Studi, loc. cit. 

.3 Studi, loc. cit. lì Platina aveva attinto agli Annali dal 
MoNALDESCHi^ Q questo al Platina ; a ogni naodo, T autentici^ degli 
Ann,, già revocata in dubbio dal Gregorovius, fu oppugnata va- 
lidamente dal Labruzzi di Nexima neWArch, rom, di St, patria, 
voi. II, f. 3. 

* Rivista Europea, \^ marzo 1879. 
5 Studi, p. 83. 
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gno 1335, rAnnibaldi e il Savelli, si sa d'altra parte 
essere stati senatori, in quel mese stesso, Riccardo Or- 
sini e Giacomo Colonna: « adunque la vera autorità 
era nei senatori ». 

Il Borgognoni, nel 1881, credette, nello Spirto gen- 
tile, scorgere Stefano Colonna il vecchio. Prevedendo 
tale ipotesi, il D'Ancona aveva già avvertito: « se la 
canzone fosse scritta in altra occasione da quella del 47, 
e diretta ad uno dei due Stefani, sarebb' egli stato con- 
veniente al Petrarca che pur era anche amico ed ospite 
degli Anguillara, eccitare il suo eroe contro l'altra fa- 
zione, quando ambedue quei Colonnesi ebbero nel pro- 
prio rettorato a collega un Orsini? Se l'unione nel 
primo magistrato municipale di due rappresentanti le 
grandi famiglie rivali era simbolo di pacificazione, po- 
teva e doveva il Petrarca aizzare l' un senatore contro 
l'altro? > 1 E gli argomenti dal Borgognoni opposti 
al professore di Pisa furon confutati da alcune gravi 
osservazioni del Bartoli, che riferirò più in là. 

Ultima venuta è una ipotesi dello stesso Bartoli, 
il quale, avendo letto, in un manoscritto del Quattro- 
cento, accanto alla canzone Spirto gentil ^ queste pa- 
role: « Mandata a messer Busone da Gobbio essendo 
senatore di Boma », dopo averle giudicate afiatto in- 
degne di fede, ha finito col ritenere non improbabile 
che anche Bosone de'Rafiaelli « potrebbe avere ispi- 
rato al Petrarca la sua bella canzone » . ^ 



1 Studi, p. 73. Il D'Ovidio, in un articolo a favore di Bosone 

«^«mpato nel n.*' 8, anno II, della Domenica del Capitan Fracassa, 

aanda: « come mai il Petrarca, scrivendo a un Colonna, avrebbe 

tito i! bisogno di raccomandargli di favorire i Colonna? Sarebbe 

•e se un poeta ghibellino avesse raccomandato a Farinata, reduce 

irioso in Firenze, di tenere dalla parte degli Uberti! » 

• V. La Domenica del Capitan Fracassa, anno II, n. 2. 
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Si può dire di Bosone quel che il D'Ancona disse 
di Stefanuccio Colonna : i « Troppo piccolo sarebbe il 
personaggio, troppo meschina l'occasione per una sif- 
fatta poesia ». Piccolo il personaggio per sé stesso, 
perchè, quantunque fosse stato podestà in parecchie 
città, capitano del popolo e vicario di Lodovico il Ba- 
varo a Pisa (dove, poveretto, finì con Tesser messo in 
prigione), quantunque- nominato al governo di Roma, 
non è certo da mettere a paro con Stefano Colonna 
il giovine, il guerriero valorosissimo, al quale il poeta 
potè scrivere: 

.... Seguite là dove vi chiama 
Vostra fortuna, dritto per la strada, 
Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e miU'anni, al mondo onore e fama. - 

Tanto meno Bosone è paragonabile con Stefano Co- 
lonna il vecchio, con colui che il Petrarca « non istette 
in dubbio di rassomigliare a Giulio Cesare e a Sci- 
pione l'Africano » e chiamò « fenice risorta dalle ce- 
neri degli antichi eroi ». ^ Che cosa aveva fatto, che 
cosa poteva far sperare di sé il gubbiese, perchè il 
Petrarca ponesse tanta fiducia in lui, da confidare che 
proprio lui avrebbe ridonato a Eoma la pace e av- 
viatala alla grandezza antica? Eccitabile, facile ad 
illudersi quanto si vuoIq, il poeta avrebbe visto da sé 
l'esagerazione dei versi: 

Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di vertù ch'ai mondo è spenta. 



1 Studi, p. 73. 

2 Son. Vinse Annibal, ecc., scritto per la vittoria che Stefano 
Colonna il giovine riportò su i suoi nemici, nel 1333, a San Cesario. 
Cfr. Fracassetti, Lettere di F. P., lib. HI, 3, voi. I, p. 409. 

3 BORGOONONI, op. cìt., pp. 11 e 12. 
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<7 egli credeva di vedere e ammirava la virtù 
echi, soprattutto ne'Colonnesi, come provano 
attere di quel tempo. ' 

Bosone era, poeta e « questa qualità non po- 
aver esercitato una grande iofluenza sul Pe- 
» Qual poeta fosse Bosone, l' ha ben dimostrato 
Mazzatinti, ^ che gli ha pure definitivamente 
vanto, comunque meschino, di aver composto 
turoso Ckiliano. I versi a lui attribuiti, parte 
suoi, parte sono < inintelligibili », parte « nou 
nulla »: insomma, egli « ha perduto ogni lode 
rato ». ^ Del sonetto che Gino da Pistoia po- 
ivergli diretto, il Carducci opina; « No, l'amo- 
3sser Gino, non può aver pensato questi rei 
». * E lo avrebbe giudicato poeta il Petrarca, 
i a tanto pochi credeva convenisse tal nome, 
indo Gola di Rienzo fu tenuto dal volgo di Avi- 
'oeta, scrisse severamente a Francesco dei Santi 



a sola lettera 13 del lil. Il Jelle Famil., scritta da Capra- 
1337, al cardinale O. Colonna, il poeta ciiiama Orso del- 
ira < ospite generoso quant' altri mai, forte di consiglio, 
Ite severo, e dignitoaamenie benigno inverso j booì, delle 
icisBimo, e de'migliori ingegni Bromiralore ed estimatore 
» — accenna al vescovo Giovanni Colonna come ad uomo 
mondo a quasi dieino, — dice il valore di Stefano Colonna 
10 di poemi. Ed. e voi. cit., p. 306. 
otie da Gubbio e le sue opere, negli Studi di Filol. rom. 
■CI, fase. 2. 
pp. 325 seg. 

'.a varia fortuna di Dante, negli Sfi/di /«((erari,- Livorno, 
:4, pp. 274-75. Il CiRDL'CCl. nella prefazione alle liòiie di 
da Pistoia, «ce. (Firenze, Barbèra, 1862, p. XLiv) scrisse 
?: ■ Poco spirito elihe d'eleganza e men di poesia ». 
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Apostoli : « A meritare il nome di poeta non basta far 
versi! » ^ 

Troppo meschina sarebbe anche T occasione della 
poesia. Nessuno potrebbe provarlo meglio del Bartoli. 
« È egli presumibile — domanderò con lui — che il Pe- 
trarca potesse riporre così grandi speranze in quella 
vecchia e cadente magistratura senatoria? Si può cre- 
dere che parlando a chi aveva un altro collega, pari di 
dignità e di autorità, gli dicesse ch'egli era giunto al- 
l' odorate verga, con la guai Boma e' suoi erranti cor- 
reggi? Non sembrano queste parole indicare piuttosto 
un potere pieno ed assoluto? » 2 Troppo meschina, 
inoltre, chi rifletta che Benedetto XII elesse Bosone 
e Jacopo de' Gabrielli senatori per un anno solo. Quel 
che il Petrarca spera e aspetta nella canzone, oltre a 
richieder pieno e assoluto potere, richiedeva assai mag- 
gior durata di esso. Né basta : il Petrarca non poteva 
ignorare che, nell'anno 1337, il vero senatore era il 
papa. Sicuro, proprio il papa, al quale, nel luglio di 
quell'anno appunto, il popolo romano aveva, unanime, 
conferito le cariche e dignità di senatore, capitano, 
sindaco e difensore della città. E Benedetto XII, oc- 
cupato in altre e diverse faccende, pensò di nominare 
due delegati, o luogotenenti, vicari, per un anno, con 
lo stipendio di seimila fiorini. Luogotenente del papa 
e stipendiato da lui, Bosone avrebbe meritato le lodi 
grandissime e la fiducia straordinaria di Francesco Pe- 



i Familiar., XIII, 6. Il Petrarca citò i versi d*ORAZio {Serm., 
I, IV): 

. . . neque enim concludere versv/tn 
Dixeris esse saiis; neque, si quts scrihat uti ma 
Sermoni propiora» putes hunc esse poetam, 

2 Storia della lett. ital, voi. VII, p. 128. 
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traxca! ^ A Bosone, nominato dal papa per far le veci 
di lui, avrebbe il poeta potuto dire: « Questa gentil 
madre ti ha chiamalo acciocché sterpi da lei le male 



^ « Benedictufi Ep., etc. Dilectis filiis Nobilibns Viris lacobo 
Conti (sic) de Gahrielibus et Bosono Novelli militibus de Eagubio 
sai.... Prefatus populus gerens erga personam uostram devotionis et 
reverentie filialis affectum Senatoriam, Capitaneatum, sindacatum 
et defensoratum diete Vrhis ad vitam nostrani nobis iamdiidum 
unanimi voluntate commisit, per nos vel aliura seu alios iuxta 
nostrum beneplacitum exercendos et administrandos.... Nos autem..., 
diversìs et variis.... negotiorum.... sarcinìs occupati.... vobis Senato- 
riam, etc. usque ad annum unum a data presentium inchoandum 
tenore presentium duximus commi ttendos.... Datum Avinìone Idibus 
Octobris, Pontifìcatus nostri anno tercio ». 

« Senatoribus urbis ponti fex assigoat consuetum salarium sex 
millium florenorum. Benedictus ep. etc. Dilectis filiis Nobilibus vìris 
Tacobo Canti de Gahrielibus et Bosono Novello etc. Dat. Avin. Id. 
Octob. » Theiner, CodecD diplomaticus Dominii temporc^is S. Se- 
dis; Rome, impr. du Vatican, 1862, t. II, L, LI. 

Dopo un anno, i due luogotenenti ottennero proroga dell* uflBcio: 
« lacobo de Gabrielibus et Bossono Novello senatoria Urbis cum 
consueto salario prorogatur.... Quia per vestrorum laudabilia expe- 
rimenta virtutum redditi sumus certi , quod in regimine dictorum 
Urbis et populi, orani partialitate remota, consulte ac provide et lau- 
dabiliter vos gessistis etc. predictam commissionem per nos de hu- 
iusraodi Senatoria etc. vobis factam, a fine dicti anni usque ad fe- 
stum beati lohannis Baptistae proximo futurum tenore presentium 
dnximus prorogandum, cum salario prò rata huiusmodi temporis.... 
Dat. Avin. VII. Kalen. Augusti ». Ivi, LVIII. 

Però nell'ottobre dello stesso anno 1338 (quarto del pontificato 
di Benedetto) son nominati senatori Matteo Orsino e Pietro Colonna, 
con le stesse frasi e formule usate già per Iacopo e Bosoue, per 
esempio: « Ad vos igitur genere nobiles, morum venustate conspi- 
cuos, in rebus agendis providos ac fidelitatis et constantie virtutibus 
^^imitos.... Considerantes firmaque fiducia et indubitata tenentes, 

ì sub vestri provìdi regiminìs tempore in prefata Urbs pax re- 

mbitur, et reforraata, deo auxiliante, servabitur, et reddetur 

icia unlversis etc. Ivi, LXI, p. 39 e p. 28, col. 1.» Cfr. Gre- 
vius, Storia della città di Roma, ecc. Venezia Antonelli, 1873, 
VI , pp. 230-32. 
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piante? » L'aveva forse chiamato Roma? ^ Del resto, 
ammesso che il Petrarca ignorasse finanche il nome di 
Jacopo de' Gabrielli, non doveva ignorare che Bosone, 
per legge, aveva un compagno. Il più bello è, che, 
in tutte le lettere del papa a que'due, sempre il nome 
dell'oscuro, dell'ignoto Jacopo de' Gabrielli precede 
quello del suo illustre collega. 2 Questo che significa? 

Una prova a favore del suo dubbio, il Bartoli ha 
pensato di trovarla in una tal quale corrispondenza 
tra una stanza della canzone e una lettera, scritta dal 
Petrarca nel 1337. 

A me pare corrispondenza vera non ci sia. Nella 
lettera, datata da Capranica, il Petrarca descrive i 
luoghi circostanti, amenissimi e fertili: — sola, sog- 
giunge, « sola da questa terra è bandita la pace », — 
« Chiuso neir armi veglia sul gregge il pastore meglio 
dai ladroni che non dai lupi a difesa: coperto di lo- 
rica il bifolco ad uso di pungolo villanesco adopera 



1 Ciò valga di risposta al D'Ovidio, il quale, da questa frase, 
ricava che lo Spirto gentile dovette essere Bosone, perchè invitato 
di fuori. 

2 Oltre le lettere già indicate, si veggano queste altre nel 
Theiner: 

LVI. « Senatoribus Urbis, ut qui tempore treugarum pontem 
Milvium aliosque pontes Urbis destruxerant ad eos refìciendos com- 
pellant. Dilectis filiis Nobilibus viris lacobo de Gahrielihus et Boso 
Novello, etc. Dat. Avin. Id. Aprilis ». 

LVII. « Consilio et populo Urbis, ut ab impositione novorum 
onerum in Patrimonio ac Campania et Maritima ratione militum per 
eos tenendorura abstineant. Dilectis filiis Nobilibus viris lacobo Canti 
de Gabrielibus, et Bosono Novello Mìliti bus de Eugubio, senatorie 
offici um prò nobis in Urbe gerentibus, nec non Consilio et populo 
Urbis, etc. Dat. Avin. IIII Kal. Maii ». Se di questi documenti si 
fosse ricordato il Bartoli, non avrebbe parlato ripetutamente di 
Bosone come se solo costui avesse governato Roma nel 1337. Vedi 
la Domenica del Fracassa, anno II n. 5. 
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l*asta, e con essa i pigri buoi va stimolando al lavoro: 
le reti T uccellatore collo scudo ricopre, il pescatore 
adatta alla dura spada quasi ad amo Tesca fallace, 
e (rideresti a vederlo) per attinger acqua dal pozzo a 
rozza fune sospende la rugginosa celata. In una pa- 
rola qui sempre stassi fra V armi. Odi il notturno 
gridar delle scolte in sulle mura, odi le voci che d'ogni 
parte chiamano all'armi, onde in vece de' dolci suoni 
che dalle soavi corde io traeva ho di continuo per- 
cosso l'orecchio. Nulla han di sicuro gli abitatori di 
queste terre: nulla dicon inai di pacìfico: nulla sen- 
tono in cuore di umano: sempre in guerra, in nimi- 
cizie, in affetti da inferno. Qui.... già da sedici giorni 
essendomi fermato, ecc. » i II Petrarca, in questa 
lettera, descrive le condizioni d'una parte della cam- 
pagna romana, non già Roma, che non aveva ancor 
vista. Invece, nella stanza quarta della canzone son 
descritte le condizioni della città. 

Nemmeno trovo corrispondenza vera tra la lettera 
a Giovanni Colonna * ricordata dal Bartoli e la can- 
zone. Poiché questa, nel suo insieme, ci offre bensì 
« i segni d' un grande e vivo entusiasmo per Roma » 
ma per Roma storica e ideale, e l'entusiasmo v'è in- 
timamente congiunto col dolore dello stato miserando 
dell'antico nostro capo; nella lettera il poeta dice solo 
di aver trovato Roma, la città reale e presente, e le 
sue reliquie, superiori a quanto aveva immaginato. 

Ma, aggiunge il Bartoli: « C'è o non c'è la prova 

che, mentre Bosone fu senatore, usò insolita forza a 

reprimere i disordini, anche se dovesse venirgliene 

sericolo danno? C'è, sicuro, per chi sappia trovarla. 



1 Family lib. II, 12. Ed. e voi. cit., p. 390. 

2 Id. id., 14, p. 397. 
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Bosone osò mandare i suoi marescialli fin dentfo la 
basilica di San Pietro, ardimento che per quei tempi 
parrà grandissimo: tanto è vero ch'egli fu col suo 
collega scomunicato. E a lui, pur ricordandogli di 
rispettare le immunità ecclesiastiche, scriveva parole 
di elogio Benedetto XII : parole che ci dicono appunto 
come intento massimo del Senatore fosse tenere Roma 
in tranquillità e sicurezza: « Circumspectae sòUicitu- 
dinis vestrae studium, quod ad cultum justitiae colon- 
dum in ipsa Urbe, et observandam super eo tranquilli- 
tatem, securitatem et pacem adhibuistis hactenus et 
adhibere curatis continue.... multipliciter in Domino 
commendamus ». « A questo fatto non potrebbe in 
qualche modo vedersi un'allusione nei versi: 

E se ben guardi alla magion di Dio 
Ch'arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie, che si mostran si 'nfìammate? 

« Un atto di forte energia usato contro i perturbatori 
della pubblica quiete, un atto che facesse sperare nel 
Senatore, nell'antico e fiero Ghibellino la forza di 
domare tutti quei ribelli, quei faziosi, di correggere 
quegli erranti, per dirizzare in Stato la più nohU 
monarchia^ poteva o no bastare al Petrarca per in- 
tuonare l'inno della Speranza? Poteva sicuramente, 
io credo ». ^ 

Osserverò che non il solo Bosone osò mandare i 
marescialli nella basilica di San Pietro, né a lui solo 
diresse Benedetto XII parole di elogio. Il papa si 
rivolge, al solito, Diledis filiis Noh. vir, lacóbo de 
Gabrielibus et Bosono. Tanto piccolo era l'ardimento 



* V. la Domenica del Capitan Fracassa , anno II, n. 5. 
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di costoro, che, scrive il papa all'altarario di San 
Pietro, « ipsi reverenter et prudenter nobis scrìpserunt 
se super hiis exeusando ». Subito dopo il passo recato 
dal Bartoli, Benedetto si duole della contesa, li esorta 
ad andar d'accordo coir altarario, chiede ognuno stia 
ne' limiti assegnatigli: « neque Vobis in Ecclesias, et 
Personas ecclesiasticas, quantumcumque ipsae per- 
sonae delinquent graviter nequaquam lurisdictio est 
permissa ». Se per eccessi di quelle persone può esser 
turbata la pace della città, prima si denunciino al- 
l'altarario e agli altri cui spetta la correzione loro: 
poi, occorrendo, se ne riferisca ad Avignone. 

Quanto al fatto, s'ha da sapere che T altarario Gio- 
vanni di Pesce, « ricevuto T incarico di varie necessarie 
ristorazioni nella Basilica, avea trascurato di far star 
a dovere i suoi dipendenti; furono perciò costretti i 
maresdaìli di detti senatori, ad effetto di mantenere 
la pace, e tranquillità pubblica, operare in una ma< 
niera, che airAltarista sembrò lesiva dell'immunità 
ecclesiastica » e li dichiarò scomunicati. ^ Gome pos* 
fKmo alludere a ciò i versi del Petrarca ricordati dal 
Bartoli? D' altra parte, Benedetto lodò anche Giovanni 
di Pesce.... Infine, i^ Bartoli non ha guardato alla 
data delle due lettere: dat Avin. nono hai iunii, anno 
quarto del pontificato di Benedetto, che era stato sol- 
levato alla cattedra il 20 dicembre del 1334. L' atto 
energico Iacopo e Bosone l' orarono nel milletrecento- 
trentotto, quando avevan retto Boma già da nove mesi. 
Come pone d'accordo il Bartoli questa data, con la 
sua ipotesi che il Petrarca scrivesse la canzone « al 
rimo annunzio dell' elezione di Bosone ?» Lo Spirto 



* F. A. Vitale, Istoria diplomatica de* senatori di Roma; 
►ma, MDCCXn, p»r. |, pp. 251 »eg. 
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gentile della canzone era da poco salito al potere, e 
« non aveva ancor fatto niente ». 

E r autorità del manoscritto? Ninno meglio del 
Bartoli sa quanta fede si debba prestare a una sola 
testimonianza, d'ignoto, posteriore d'un secolo circa 
air uomo e ai fatti a cui si riferisce. 

Lasciando ormai in pace Bosone, chi persiste a 
tener probabile che la canzone fosse composta per 
un patrizio e per un senatore di Roma, voglia dare 
un'occhiata alle lettere, che il Petrarca, nel 1351, 
diresse ai quattro cardinali incaricati di riformare il 
governo di Roma. I patrizi in genere, in particolare 
gli Orsini e i Colonna, li giudica stranieri, perciò 
privi del diritto di tenere la dignità senatoria. E ai 
cardinali dice: « Non solamente a partecipare altrui 
le dignità senatorie e gli altri uffici, ma si a tenersene 
lontano al tutto per lungo tempo essi stessi cotesti 
Grandi, che insolentemente finora della popolare pa-- 
zienza abusando se ne fecero privativa, voi dovete, e 
Padri, costringere... Via su dunque, cacciate, comecché 
renitenti, costoro, e l'usurpata tirannide senza por 
mente alle lor grida strappate ad essi di mano.... 
La dignità senatoria, di cui sempre si fece tanto cattivo 
governo, togliete sempre a costoro, che indegnamente 
finora la tennero! > ^ Nemmeno un'eccezione; tutti 



1 « Certe ego si consular, respondere non dubìtem, Romano 
more senatum Romanum nonnisi ex Romanis civibus constare et 
externos a limine secludendos... Cogatis hos nobiles non modo se- 
natorias et reliquas dignitates partic'pare cum aliis sed dia etiam 
ab his penitus abstinere, quas diu soli per arrogantiam suam et plebis 
patientiam usurpsrunt... Cogite igitur vel invitos pestiferamque 
tyrannidem licet vociferanti bus extorquete, neque soium Romanam 
plebem in partem publici honoris admittite, sed pessime semper 
admìnistratum senatus ofiicium possessoribus indignis eripite ». Lett, 
Fam,, lib. XI , 16 e 17. Cfr. Fracassetti^ voi. Ili, pp. 88, 95, 98. 
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li e indegni, sia pel passato, sia pel futuro. 



Il 

Né Stefannccio Colonna, né Stefano il vecchio, né 
Bosone, né alcun altro dei pretendenti passati e futuri 
potè ispirare il Petrarca, per una ragione, alla quale 
nessnno ha posto attenzione, sinora, e che pure traspare 
abbastanza chiaramente dalle due prime stanze della 
canzone. Il poeta, dopo l'apostrofe allo Spirto gentile, 
deplora l'inerzia dell'Italia, la quale non par che senta 
i suoi guai, vecchia com'è, oeiosa e lenta, immersa nel 
sonno. Commosso, con uno slancio che forse il Leopardi 
ricordò, quando chiese di combatter egli solo ed egli 
solo procombere per la patria, si domanda: 

Dormirà sempre, e non fla chi la svegli? 
Le man l'avess'io avvolte entro' capegli. 

Pur troppo, ella è al gravemente oppressa e di tal soma, 
che il poeta non pnò sperare di vederle mover la testa 
dal pigro sonno, per chiamar eh' uom faccia. Però, gli 
sì schiude innanzi l'adito alla speranza, ora che allo 
Spirto gentile é commesso il nostro capo Soma. E non 
è poca la fiducia, se, interrotto a un tratto il lamento, 
a lui si rivolge con quell'energico: 

Poa mano in quella venerabU chioma 

Secnramente e ne le tracce sparte, 

SI che la neghittosa esaa de 'I fango. 

Ebbene, chi è la neghittosa? Chi può essero, se 



1 Dopo ciò l'egregio D'Ovidio vorrà 
Sopirlo gentile dorava essere uno non 
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non r Italia vecchia, oziosa e lenta della prima stanza? 
Roma, certo, Roma sola non è, perchè cesserebbe 
r antitesi cercata, voluta, tra lo stato di tutto il resto 
d'Italia e quello di Roma, affidata, commessa allo 
Spirto gentile, non senza destino. E si romperebbe 
l'intimo legame tra ciò che il poeta dice dell'Italia, 
e ciò che dice di Roma. Sì, l'Italia giace nel sonno, 
è oppressa da grave soma; ma, ecco, tu puoi trarla su 
dal fango, ponendo la mano nella venerabil chioma e 
nelle trecce sparte, tu, cui è commesso ora il nostro 
capo, eh' è il capo d'Italia. ^ Si consideri, inoltre, 
che, nella prima stanza, il poeta vorrebbe poter sve- 
gliare lui l'Italia, avvolgendo le mani tra i capelli di 
lei, e, nella seconda, esorta lo Spirto gentile a por mano 

.... in quella venerabil chioma 
Securamente e nelle trecce sparte. 

Tanto prima, quanto dopo, egli parla degli stessi 
capelli, della stessa chioma, quasi intendendo: ciò che 
a me non è dato, lo devi far tu. Sarebbe strano, in- 
fatti, che, con la medesima immagine, si accennasse 
prima all'Italia e, sette versi dopo, alla sola Roma. ^ 



1 Non 80 se altri abbia avvertito che anche il verso 

Che scuoter forte e soUevor la potino 

si deve riferire ali* Italia, di cai è descritta immediatamente innanzi 
la sonnolenza, meglio che a! nostro capo Roma. Si badi un pò* alia 
sintassi : 

Ma non senza destino a le tue braccia 
Che scuoter forte e soUevar la ponno 
È or commesso il nostro capo Boma. 

2 Nella stanza 3» il Petrarca dice: Le antiche mura, i se- 
polcri 

E tutto quel che una mina involve 

Per te spera saldare ogni suo vizio. 
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Ciò posto, qual colonnese mai, qual gubbiese, qual 
senatore, potè far sperare di sé che avrebbe non solo 
giovato a Eoma, ma risollevato l'Italia? 

Ci fu uno, che non solo suscitò queste speranze 
nell'animo del poeta, ma pensò davvero, tanto a Eoma, 
quanto all'Italia intera, e quell'uno fu Cola di Bienzo. 
n quale, poco dopo aver assunto il tribunato, scrisse 
alle città della provincia di Eoma e ad altre più 
lontane — a Firenze, a Lucca, a Pisa, a Mantova — e 
ai signori di varie parti della penisola, invitando tutti 
a mandare due rappresentanti all'adunanza generale, 
che « voleva tenere in Eoma a salute e concordia di 
tutta Italia >, ^ esortando le città a unirsi con lui 
« per iscuotere il giogo dei tiranni e per conchiudere 
una fratellanza universale, posto che la liberazione di 
Roma fosse pur quella di tutta la sacra Italia »• • 
Forse in que' momenti confidava conseguire i suoi fini 
senza dover superare grandi difficoltà, senza ricorrere 
alla forza, e solo più tardi, col senno di poi, asserì 
aver citato i pretendenti alla corona imperiale per 
attirare, con quel pretesto, anche i lupi (i tiranni 
italiani) nella rete, e sterminarli tutti in un giorno; 
forse ebbe sin dalle prime un concetto cosi machia- 
vellico; ma, nell'un caso come nell'altro, lo spronava 



Che anche qui il poeta parli non di Roma sol tanto, ma deir Italia, 
mostra di credere il Fernow, riassumendo il primo de* due versi 
eosl: « Tutta T Italia ». V. Carducci, Saggio, p. 37 in nota, 
dov^ò ricordata una metafora di Floro: « Totam Italiam et.... Pyr- 
rhuin... una veiuti rutna paritep involvit ». 

4 Papencordt, Cola di Rienzo e il suo tempo, traduzione del 

ar; Torino, Pomba, 1844, pp. 94-95. 
* Lettera diretta a Firenze, data in capitolio urbis septimo m. 

nil, ecc. V. Giov. Gaye, Carteggio inedito di artisti, ecc.; 

renze, Molinì, MDCCCXXXIX, vói. I, p. 53. Cfr. Gregorovius, 

I. cit, p. 293. 

2 
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il desiderio vivissimo del bene d'Italia. * E, molto 
probabilmente, prima del 1347 confidava poter un 
giorno « promover felicemente qualche italiano al- 
l'Impero ». * 

Il Petrarca dal canto suo, più volte dimostrò senza 
reticenze, apertamente, di augurare, di attendere da 
Cola il risorgimento di tutta Italia. T^^W hortatoria 
non può disgiungere l'Italia da Boma, e quella, non 
meno di questa, giudica, o spera, si risvegli per opera 
del tribuno: ^ più tardi, gli scrive aver soprattutto bi- 
sogno di concordia l'Italia, « la qual (concordia) se 
venga fatto di stabilire » ai derisori d'Italia egli in- 
tima strage e mina. E continua: « Tu eletto dal fato 
a sì nobile impresa, segui animoso nel cammino per 
cui ti sei messo ». * Una delle prove più convincenti 



^ « Citavi fateor omnes Alamanicos Jurisdiccionem in Imperio 
pretendentes, non quod tantum existimaremfacinus, ut vel eo6 citatos 
veuire crederem, vel quoddeberem seu possem legitimatum aufferre 
imperium Alamanis, sed quia inter alia sub ilio pretextu citationis 
seu disceptationis Imperli sinodum in die Penthecostes proxime se- 
quentìs anni constitueram celebrare, ubi omens tyrannos Italie 
dulcissimis litteris et ambassiatis solempnibus convocaram, illis distri^ 
butiones honorum et justificationesdominatuum pollicendo, sperans 
de eo Deo lustissimo prò liberatione totius sui gregis fideliter com- 
piacere, si tot lupos ad locum universalis justitie velut ad retta 
concurrentes suspendissem omnes una die pariter contra so^ 
lem >. Papencordt, doc. XVII (Tribuni libellus)^ pp. 416-17. 
Poco prima, Cola si vanta di aver dato opera a far cessare le fazioni 
gtielfa e ghibellina « per reductionem civitatis Romane et totius 
Italie ad unam unanim,em, p<icificam, sanctam et individiumi 
unionem >. Ivi, pp. 414-15. 

2 « Intendimus.... aiiquem Italicum, quem ad zelum ytalie digne 
inducat unitas generis et proprietas nationis.... feliciter ad imperium 
proraoverì ». Lettera del 19 settembre 1347 alla Signoria di Firenze. 
Gaye, voi. I, p. 405. 

3 « Italia, quae cum capite aegrotante languebat, se se jam nunc 
erexit in cubitum ». 

* Cfr. Fracassetti, Lett, Fam., voi. II, p. 202 ( nota alla lett. 7 ). 
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del come, nella mente sua, il nuovo stato di Roma 
procarato da Cola si congiungesse indissolubilmente 
eon le più alte speranze della nazione italiana, ce la 
porge quella lettera al tribuno, in cui, dopo avergli, 
pieno dì sdegno e in tono concitatissimo, riferito che 
ad Avignone certa gente s*era permessa di discutere 
se al mondo convenisse o no che Boma e V Italia fos- 
sero concordi^ egli lo stimolava a narrar la cosa al 
popolo romano, perchè comprendesse quali fossero gli 
avvisi di que' magnati intorno alla salute nostra. lì. 
poeta non era presente alla frenetica disputa; però,' 
quando n'ebbe notizia, sostenne la contraria sentenza 
virilmente. « E te — conchiudeva — te sopra tutti, 
e il popolo di Eoma e V universa Italia per quanto 
v'ha di più sacro prego e scongiuro, perchè alle mie 
parole l'opera vostra fedelmente risponda ». ^ Nel set- 
tembre, pur dolendosi con l'amico Barbato delle scia- 
gure, che la discesa di Ludovico d'Ungheria minac- 
ciava al regno di Napoli, affermava pieno di fiducia: 
« absit ut Italia^ metuam, a quo rebelles potius quod 
metuant habebunt, dum nuper urbi reddita potestas 
tribunicia vigebit, et caput nostrum Soma non aegro- 
tabit », 2 Quando, mentre viaggiava alla volta di Soma, 
nel novembre, ricevette notizie dolorose, quale fu « il 
primo grido che gli eruppe dall'anima? > — « Roma 
lacerata, qualis Italiae status? Italia deformata, qualis 
mea vita futura est? » ^ Che più? Quando aveva 
già visto Cola giunger prigioniero ad Avignone, richia- 
mava commosso alla memoria d' altri e alla sua quanta 
e quale fiducia avesse riposta in lui. Aveva ammirato 



* Frac ASSETTI, voi. Il, p. 204. 

2 Fam., VII, 1; Fracassetti, voi. II, p. 163. 

3 Fam., VII, 5. La data è il 22 di novembre; Fracassetti» 
ol. II, p. 180. 
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* i! generoso proposito dell'uomo forte », era; 
legrato « per le sorti d'Italia, credendo ormai i 
r Impero di Roma » ; in quell' uomo « V tdtima sp 
dell'italica libertà aveva riposta ». * Molti anni 
nel 1371, affermava la fortuna esser sola mane 
l'impresa di Cola, e ricordava il terrore, che prò 
ad Avignone, quando, saputosi Cola esser diventi 
buno, pensarono Eoma potesse rifarsi padrona 
poli. * 

Se, dunque, nelle due prime stanze è det 
colui, che regge Roma, deve, per ciò stesso, ride: 
sollevare l'Italia, la canzone non può giudicarsi 
per uno dei due Colonna, o per Bosone, da cui, 
il poeta poteva attendersi la pace, la tranquill 
buona amministrazione della città: ma per G 
Rienzo, il quale veramente pensò a Roma insi 
all'Italia, e dal quale veramente il poeta augu 
tate le sorti dell'una e dell'altra. 



' Eam., XIII, 7: « Amabam virtuCam, laudabam proposi 
rabarque animum liri, gratulabar Italie, alme Urbis ImpeHun 
toiius requiem previde barn.... !□ illu vlr^ ultimam libertati 
Bpem posueram >. 

» Invectiea in Galluni. Cfr. ZL'MBiNr, Studi del Petrat 
poli, D. Morano, 1878, p. 264. 
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III 



Concetti e immagini della canzone somigliano tanto 
ai concetti e alle immagini, di cui il Petrarca si servi 
nelle lettere scritte, o allusive al tribuno, che il Re, 
il Papencordt, il Fracassetti * ed altri deducono dalla 
somiglianza (e talora, vedremo, è proprio identità) la 
prova più convincente della loro tesi. Ma, risponde 
il Carducci, « pur essendo simili le imagini.... il sen- 
timento, l'intenzione, l'uso artistico, l'opportunità sono 
diversi ». Egli cita un passo deìV hortatoria (« Italia 
quae cum capite aegro tante languebat, se iam nunc 
erexit in cubitum ») e uno della seconda lettera sine 
tUulo (« Vae... si illa (Roma) coeperit expergisci, imo 
vero si caput extulerit et dormienti sibi illatas iniu- 
rias et damna prospexerit. Experrecta enim iam nunc 
est, crede mihi: non dormit sed silet, et somnia prae- 
teriti temporis sub silentio repetit, et quid surgens 
actura cogitai... Erige surgentem patriam, et gentibus 
incredulis quid nunc etiam Roma possit ostende. De 
reliqua enim Italia, cui dubium est quin quantum po- 
tuit possit, nec vires nec opes nec animos deficere, 
sed consensum? »): * e li confronta coi versi: 

Che s'aspetti non so né che s'agogni 
Italia, che suo' guai non par che senta, 
Vecchia oziosa e lenta. 
Dormirà sempre e non fia chi la svegli? 



i Zeffirino Re, La Vita di Cola di Rienzo; Forlì, Bordan- 
3i, 1828, voi. II, pp. 364 seg. -- e Firenze, Le Monnìer, 1854, 
307 seg, Papencordt, op. cit., pp. 329 seg. Fracassetti, Lett. 

m., voi. II, p. 198. Cfr. Tallarigo e Imbriani, Nuova Cresta- 

^ia; Napoli, Morano, 1883, voi. I, pp. 317 seg. 
Cfr. Fracassetti, V, p. 406 e II, pp. 201-2. 
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el che segue sino alla fine della stanza se- 
■ « Come va questo? » — domanda — « Nella 
venuta dopo l'epistola, nella canzone che do- 
lirare di natura sua più entusiasmo che non 
i, dispererebbe del moversi dell' It-alia, parle- 
ne d'una sua speranza soltanto, del risorgere 
, quando nella epistola parla di questa cosa 
isente, di quella come già cominciata? ^ 
Qtraddizione è più apparente che reale. Non 
rimo annunzio del tentativo fortunato di Cola, 
nolto tempo dopo il Petrarca si trovò nella 
te di 

.... colui che cosa innanzi a sé 
ibita vede, ODd'ei si maraviglia, 
he crede e no , dicendo : Eli' é , non è. 

am letto nella seconda sine tituh, posteriore 
■Oria? Gtiai se ella si desti vuol ben dire; • 
Q è desta ancora: ma, subito dopo, è già desta, 
tace e medita. ì^iélVkortatoria, l'Italia s'è 
i sul gomito: nell'epistola seconda è espressa 
L ch'essa potrà quanto poteva, sol che non le 
a concordia — la quale dovrà egser procurata 
eletto dal fato a cosi nòbile impresa — e, 
irta sine tittdo, posteriore probabilmente ad 
ì le altre, certamente oM'hortatoria, il popolo 
I gl'Italiani son descritti immersi in profondo 
« Et si latius innotescat, totius Pop. Eom. 
inium Italorum animis incussumm justissimae 
onis aculeos, spero, excussurumque gravedinem 
qtio nunc priscus generosae indolis vigor te- 
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pei! ^ Spiegabilissima sarebbe, per conseguenza, la 
contraddizione di cui ci occupiamo, se ci fosse; ma 
non mi pare ci sia, ovvero non è tanto grave quanto 
si è creduto. Si tengan presenti le osservazioni fatte 
innanzi sul senso delle due prime stanze, e si vedrà 
che il poeta non dispera del moversi dell' Italia , poiché 
il destino ha affidato Boma a Cola, il quale potrà trarre 
dal fango la neghittosa. 

Né affermerei che il poeta disperi del moversi del- 
l'Italia, in quella canzone, dov'è il verso: 

Di mia speranza ho in te la maggior parte! 

Tutto é strettamente congiunto nelle prime stanze: 
l'Italia si rialzerà purché si rialzi il suo capo Eoma, e 
Eoma si rialza già perché il sommo potere l' ha Cola. * 
Ciò che il poeta non poteva sperare, era che Y Italia 
si svegliasse per chiamar ch'twm facesse. Ci voleva al- 
tro che grida e apostrofi : ci volevan fatti invece di pa- 
role; ci volevan mani e braccia, le quali ora, final- 
mente, ci sono: 

Ma non senza destino alle tue braccia 
È or commesso il nostro capo Roma!.... 

Inoltre, in qual punto àélV hortatoria il poeta parla 
del moversi d'Italia come di cosa « già cominciata? » 
Nella frase : « Italia quae cum capite aegrotante lan- 



1 Cfr. Feia CASSETTI, Leti. Fam., voi. II, pag. 204. Vedremo tra 
poco che questo passo si può considerar semplice variante di uno 
de ir hortatoria, 

2 Non diversamente riassume e interpreta il Carducci i ver- 
li 10-28. « Deir Italia sarebbe da disperare, se per ventura non 
'>S8e venuto alle mani di lui (Colonna) il governo di Roma, dalla 

uale ha da cominciare il risorgimento della nazione. Ponga dunque 
ano.... all'opera. Il poeta se lo ripromette da lui ». Saggio, p. 34. 
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guebat, se iam nunc erexit in cubitum ». Ora, il capo 
di cui qui 3i discorre è precisamente Roma : ^ in altri 
termini, la liberazione di Roma per opera del tribuno, 
l'essere Roma affidata ora al tribuno, è il principio 
del risor^mento d'Italia. Ma appunto questo è il con- 
cetto delle due prime stanze dolla canzone: quindi, in- 
vece di contraddizione, c'è accordo perfetto tra essa 
e l'epistola, E poi, siam proprio sicuri che dicendo: 
Italia.... se jam nunc erexit in cubitum, il Petrarca vo- 
lesse intendere che l' Italia aveva già cominciato a mo- 
versi, nel senso clie avesse cominciato a fare qualche 
cosa? Quella frase non si può staccare da altre, che 
l'accompagnano e la determinano e la precisano: « Si 
perstiteritis incepto, et laetus rumor involuerit, mos sic 
spes etiam iucunda consurget, boni omnes qui poterunt, 
auxilium ferent: quibus posse negabitur, vobis saltem 
et precibus adiuvabunt », * Bisogna che la fama della 
rivoluzione di Roma si diffonda, perchè sorga la spe- 
ranza e i buoni dieno aiuto di opere, o aimen dì pre- 
ghiere. Or dove si spanderà la fama prima che altrove, 
se non in Italia? Da chi si ha da attendere il primo 
e principale aiuto, se non dagl'Italiani? E che tale 
sia il senso del passo testé riferito, lo dimostra la so- 
miglianza di concetto e sin di parole tra esso e quello 
della quarta lettera sinetitulo, riferito poc'anzi. Sic- 
ché, in sostanza — e mi sia perdonato se mi ripeto — 
neir hortatoria, V Italia, benché levatasi sul gomito, non 
solo non spera ancora, ma non sa di che si tratti, e 
nella seconda sine titulo continua a starsene inerte, 
tanto che al poeta non è dato se non esprimere con 



' L'aveva già osservato il Okeqorovius, voi. ciC, p. 3i 
nota. Cfr, la lettera a Barbato (q. Z della p. 19): ■ abeit u 
liae matuam,... dnm caput nostrum Ro-na non aegrotabit •. 

' Cfr. Fbacassbtti, voi. V, p. ■106. 
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un cui dubium est? la speranza che essa possa ancora 
guanto poteva una volta, purché non le manchi la con- 
cordia: xìéìV hortatoria Boma è già risorta, nella se- 
conda sine titulo è appena desta, ma ricorda e pensa, 
nella quarta è tuttora oppressa da torpore. E ci ma- 
raviglieremo che, nella canzone, Y Italia sia dipinta ad- 
dormentata tuttora e del risorgimento di Boma si tratti 
come di cosa futura? Se c'è contraddizione tra la can- 
zone e le epistole, c'è altresì tra una epistola e l'al- 
tra: eppure ninno dubita che queste non sieno tutte 
dirette a Cola di Bienzo. 

Altra contraddizione. Il De Sade, scambiando la 
poesia con un brano di cronaca, sentenziò: « Dalla 
stanza quarta e quinta si vede che lo spirto gentile, 
pur allora eletto, non aveva ancora fatto nulla, e che 
i disordini e le calamità di Boma, delle quali spera- 
vasi di vedere per opera sua ben presto la fine, erano 
allora in tutta la lor forza. Ora è certo che il Pe- 
trarca non scrisse la prima sua lettera a Cola (Y hor- 
tatoria) se non quando egli ebbe intieramente cangiato 
l'aspetto della città ». Il Carducci aggiunse: « Si ri- 
leggano infatti quelle due stanze e si raflFrontino a que- 
sti passi dell' ^r^a^oria: — Sed quibus interim verbis 
utar in tam repentino tamque inopinato gaudio ? Quibus 
votis exultantis animi motus explicem ? Usitata sorde- 
scunt, inusitata non audeo.... Libertas in medio vestrum 
est, qua nihil dulcius, nihil optabilius nunquam certius 
quam perdendo cognoscitur. Hoc tamen grandi bono 
et experimento tot annorum cognito laete, sobrie, mo- 
deste tranquilleque fruamini, gratias agentes talium 
tunerum largitori Deo, qui nondum sacrosanctissimae 
ae Urbis oblitus est, et eam servam diutius spoetare 
>n potuit, apud quam terrarum orbis imperium col- 
carat. Itaque, viri fortes et virorum fortium succes- 
es, si cum libertate sana mens rediit, non prius hanc 
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quatn vitam deserendam sibi quisque prò se cogitet, 
sine qua vita ludibrium est. Praeteritam servitutem 
ante oculos assidue revocate; sic etenim, nisi fallor, 
erit praesens aliquanto etiam quam vita carior libertas, 
ut si alterutro carendum sit, reperiri valeat nemo, cui 
modo supersit quidquam romani sanguinis, qui non 
malit in lìbertate mori quam in servitute vivere.... Ser- 
vistis, clarissimi cives, quibus omnes nationes servire 
consueverant, et quorum sub pedibus reges erant sub 
paucorum tyrannide jacuistis.... Pro quibus sanguiném 
vestrum toties fudistis, quos vestris patrimoniis alui- 
stis, quos publica inopia ad privatas copias extulistis, 
ii neque vos libertate dignos iudicarunt, et laceratas 
reipublicae reliquias carptim in speluncis et infandis 
latrocinii sui penetralibus congesserunt: nec pudor 
apud gentes vulgandi facinoris aut infelicis patriae mi- 
seratio pietasque continuit quo minus, post impie spo- 
Hata Dei tempia, occupatas arces, opes publicas, re- 
giones urbis, atque honores magistratuum inter se 
divisos, qua una in re turbulenti ac seditiosi homines 
et totius reliquae vitae consiliis ac ratione discordes 
inhumani foederis stupenda societate convenerant, in 
pontes et moenia atque immeritos lapides desaevi- 
rent ». i In questi passi, prosegue il Carducci, « è 
l'entusiasmo della libertà già conseguita e la memoria 
del male passato », mentre « nelle due stanze della 
canzone è V abominazione del male presente e la spe- 
ranza di esserne liberati », Le due stanze raffigurano 
come presente la condizione di Eoma qual era in- 
nanzi la rivoluzione di Cola « e quale V epistola stessa 
la descrive come ricordanza del passato » , mentre que- 
sti « per prima cosa rammarginò le piaghe di Eoma ». 



1 Cfr. Fracassetti, voi. V, pp. 307, 398, 402. 
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Il Petrarca, « che nella hortatoria aveva inteso ed esal- 
tata il repentino riacquisto della libertà, come mai 
nella canzone, la quale sarebbe stata scritta dopo l' hor- 
tatoria, avrebbe deplorato come presenti ì mali di Roma 
e mostrato di solamente sperare dal tribuno nell' av- 
venire quel che il tribuno aveva già arditamente e pru- 
dentemente operato? Bel complimento sarebbe stato 
cotesto per Cola ». > 

Quella del Petrarca è una poesia, non un raggua- 
glio di cronista: voglio dire che, dal fine atesso, al 
quale mirava componendola, dal desiderio d'incorag- 
giare e di consighare il tribuno, egli doveva esser tratto 
a rappresentargli eoa colori vivi lo stato miserando, 
da cui s'era appena usciti, come ancora presente, per- 
chè non dimenticasse, non trascurasse dì procurare che 
non si rinnovasse. Di piìi, al primo annunzio de'fatti 
di Boma, era naturale e necessario ripensasse il poeta 
ai colloqui avuti con Cola parecchi anni innanzi, e 
alla condizione della città, che questi gli aveva rappre- 
sentata in maniera da commoverlo profondamente. ^ 
Sa per giù, il futuro tribuno gliel" aveva rappresentata 
così: « In alma urbe omnis est mortificata iustitia, pax 
expulsa, prostrata libertas, ablata securitas, dapnata 
carìtas, oppressa veritas, misericordia et devotio pro- 
pbanate: quod nedum extranei et peregrini, verum ipsi 
cives romani et karissimi comitatenses et provinciales 
nostri nullatenus eo venire iwssuit^, nec ibidem manere 



> Saggio, pp. 5t e 52. 

' « Lo stalo presente, o a dir più vero, la presente decinli^aia * 
~iv\j\a della Repubblica tu lameatanilo si fattamente mi dipingesti, 
colla penetrante eloquenza d^lle tue parole h piaglie nostre toc- 
lEtt cosi sul viro, che se di quella alla mente mi torna il suono, 
sDto neir animo rinnovarli l' affanno, tornarmi euI pianto il ciglio •. 
. il testo più oltre. 
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.ri. Quin ymo oppressioiiea undique, seditionea, 
ilitates et guerre, homicidia, disrobationes, prae- 
onea animalum, incendia intus et extra, terra ma- 
e continue effrenatissime pairantur, cum magnìs 
18 sancte urbis et totius sacre ytalie periculis et 
uris, et dapnis animarum, bonorum et corporum, 
etrimento non modico totiua fidei Cristiane. Heu! 
1 quasi . diminute et totaliter derelicte sunt pere- 
ationes et visitationes indulgentiarum et itinerum 
itissimorum apostolorum Petri et PauH, civium prin- 
imque nostrorum, ac aliorum sanctorura aposto- 
m et ceterorum infinitorum martirum atque vir- 
im, in quorum sanguine ipsa sancta civitas est 
lata, nec mirandum est, q^uum ipsa sacra civitaa, 
e ad consolationem animarum constructa fuit, et 
fidelium omnium debet esse refugium, facta est 
Qsionis Silva et apelunca latronum potius quam ci* 
8 apparet », Tali cose e a tal modo dovette rap- 
ientare al Petrarca con vivace eloquenza Cola, per- 
fu questi cbe scrisse così il 7 giugno 1347. ^ Chi 
vede quanta somiglianza ci sia tra questo paaso 
Tte parti della canzone? A meno che non si voglia 
porre che il tribuno, non avendo di meglio a fare 
idici giorni dopo la sua esaltazione, passasse il 
pò a trasportare nel suo latino concetti e frasi d'una 
sia diretta dall'amico suo ad un senatore, ad un 
mna, per esempio, qualche anno innanzi: s'ba da 
jr probabile che, prendendo la penna per scrivere 
canzone, il poeta si ripetesse le vìvaci descrizioni 
e miserie di Roma, che Cola gli aveva fatte. 
La verità è che, quando fu scritta Vhort^orìa, non 



V. Gave, Carteggio i 
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ramente cessati i mali di Boma, 

_.. arginate tutte le piaghe. In essa 

è detto, non già che il popolo romano sia risorto, ma 
che sembra risorgere, e il popolo vi è consigliato a 
stare in guardia contro i lupi, stimolato a insorgere 
contro i nemici. • Il Petrarca è tanto poco sicuro che 
le condizioni di Eoma sieno interamente mutate, che 
confessa dì temere: a giudizio suo, Cola ha cominciato 
appena, deve perseverare. Sempre nell' horiatoria, è raf- 
figurata come un bene futuro la guarigione de' mali, 
descritti nella canzone come presenti, e Audendum 
praeterea aliqnid prò filiis vestris, prò conjugibns, prò 
parentum canitie, prò aTonim tumulis.,.. In hoc enim 
(la libertà) una reposita sibi omnia norint omnes; 
securitatem mercator, gloriam miles, utilitatem agri- 
cola... religiosi cerimonias, ocium studiosi, requiem 
senes, rudimenta disciplinarum pueri, nuptias puellae, 
pudicitiam matronae, gaudius omnes invenient ». Si 
vede: anche neWkortatoria, i sepolcri degli antichi 
e tutto quel che una ruina involve sperano saldare 
(^ni lor vizio per virtù di Cola; anche aeW hortatoria 
si spera e si desidera, come nella canzone, la sicu- 
rezza delle vie, la tranquillità della città, il ritorno 
a' pacifici riti religiosi; anche nf:\V hortatoi-ia , infine, 
come nella canzone, le donne, « e '1 vulgo inerme 
della tenera etate » e i vecchi aspettano la fine dei 



■ ■ Eiperrecti tandem ex lam grnvì siopore Tiitemìni. Meoque si 

prsetoritarnm feritatnm pudat ac poenitet, aciem mentis acrjter ad- 

YPi-sus omnes casus Biacuile, ne qui» forte luporura rapaciura, quos a 

iStris ovilil'US eipulietls, et qal etiam nunc ftasiilue sepia Teiera cir- 

i<ng[repunt, nlulalu iìcto aut spe ahqua blandiCtori, onde Tiolenter 

erunt, fraudoleiiter irrumpat: nisi eoini hoc provideritis etc.... 

leraus hos hostes fiilenter ìnsui^tle : paaci et conlemptibilea erunt 



'\^??r 
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loro terrori e de loro patimeEti. NèWhorlo 
Petrarca preg^ e comanda; sparisca ogni orma 
discordia m Boma 1 incendio, « che al soffio à' 
tiranni in mezzo a noi divampava, alla vo 
1 amoroso vostro liberatore si estingua >, — 



L'anime che là. su son citUtdìue 

Et hanno i corpi abandonatì in terra 

De 'l lungo odia eiviì ti pregati fine. 



E se ben guardi alla magion di Dio 
Ch'arde o^ tutta, as»ai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie che si mostj'an si infiammate. 

D'altra parte, i passi dell' ^(a(orio , su ci 
l'argomentazione del Carducci, descrivono fors' 
di Roma come cessati? Si rallegra forse in 
Petrarca, delle mutate condizioni della città ? 
ricordate le perfidie, le malvagità de' tiranni; . 
v'è niente per cui si possa supporre che, per 
cacciata de' tiranni significasse fine immediat 
effetti di cosi lunga e cosi grave oppressione. 11 
della servitù passata e de' patimenti sofferti , non cne 
al principio del tribunato di Cola, ma sarebbe stato 
sempre opportuno, e adatto a mover gli animi dei 
romani, tre e quattro mesi dopo. In que' passi e in 
tutto il resto à&W ìiortatoria è forse espressa l'opinione 
che ogni vlsio delle antiche mura e dei monumenti 
di Koma sia già saldato, che Roma sia già ridivenuta 
hella, che il lungo odio civile aia finito, che i pellegrini 
vengan già sicuramente alle chiese romane, che sieno 
rammai^nate le piaghe della povera gente, cessata 
la miseria, passato il terrore? Se questo affermasse 
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[ e rappresentasse T epistola, allora si avremmo a ma- 
ravigliarci della contraddizione tra essa e la poesia. 



IV 



Chi ancora volesse opporre Vhortatoria alla canzone 
per dedurre, dalle apparenti diversità, che non furono 
composte per lo stesso avvenimento, né indirizzate ad 
una persona sola, abbia la cortesia di confrontare di 
nuovo runa con T altra. Certo, dififeriscono tra loro, 
ma per una ragione semplicissima. 

Jj hortatoria si rallegra che il popolo romano abbia 
riacquistato la libertà; della libertà riacquistata tratta 
dal principio alla fine. Debbo ricopiarla qui tutta in- 
tera ? Non e' è pagina, in cui di questo glorioso riacqui- 
sto non si parli due e tre e quattro volte. Nella prima 
(seguo la traduzione italiana del benemerito Fracassetti), 
anzi nelle prime quattro righe, V autore non sa se debba 
congratularsi con Cola delle operate gloriosissime im- 
prese, o con i cittadini mercè di Cola liberati, € o per lo 
felice successo della ricuperata libertà * ; più giù, messo in 
rilievo il fatto: « siete voi alfine in possesso della libertà, 
la quale come dolce e desiderabile sia mai non conobbe 
chi non l'ebbe perduta >^ lo commenta, conchiudendo 
che « i forti e quelli che loro verranno appresso » deb- 
bono pensare < esser meglio lasciarsi torre la vita che 
non la libertà, senza la quale la vita stessa è un vano 
ludibrio >. Cosi giunge alla seconda pagina, in cui non 
tratta che di libertà e di servitù. Nella terza ricerca 
'•hi fossero coloro, i quali tolsero ai Koniaui l'onore, 
ricchezze e la libertà: di essi s'era cominciato a di- 
orrere in fondo alla seconda. Nella quarta afferma: 
na se sian essi signori, il giudicarlo spetta a voi soli, 
andò pensiate in una stessa città non poter essere 
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i quelli e liberi voi ». Nella quinta loda il 
aìre ì tiranni d'esilio e di morte, e lo 
ra del primo Bruto ; < eguali entrambi ( 
, ma dell'ingegno assai questo superiore . 
I dissimulare imitava, perchè cosi celate 
e io opportuno tempo a rivendicare la HI 
) Romano manifestarsi >. Nella sesta g 
o « non meno efficace a rimetter voi (il 
issesso della vostra libertà, che l'altro 
sse » : fa quindi l' enumerazione delle scell 
) ingiurie, che Roma pati dai tiranni. 
ontinua l'enumerazione e comincia Teso 
■ vigilanti contro i nemici; quando pò 
nazione, ricorda come « nei di tempestosi 
ipubblica alcuni,.,, alla tirannide di pool 
rtà di tutti procacciaron favore >: l'auto 
oggi vi siens» molti disposti a preferire 1 
ile crapula alla sobria libertà. Nella non 
ila a chiuder l'orecchio ad ogni voce del 
sangue: * tieni per fermo che né a te, 
amico può essere chi nemico è della ì 
nona passa alla decima con queste parolf 
iza si adoperi e non manchi coraggio bas 
:e, non che a difendere la libertà, a recuperare 
(rio ». Nuove esortazioni a Cola, perchè continui 
npresa cominciata; aiuti non gli mancheranno, 
Dio né dagli uomini, specie dagl'Italiani. Nella 
i decimaprima Cola è collocato piii su di Bruto, 
i questo da un solo, egli da molti tiranni bari- 
ata la libertà; è anche salutato fondatore ddla 
, della pace, della tranquillità di Roma. « Per 
ìlli che or vivono potranno liberi morire, liberi 
anno per te quei che vivranno in futuro >. La 
L decimaseconda è una digressione: Cola si ma- 
lon cattolico e fa bene, legga quanto può- Nella 
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re, lodato Cola ài non essersi ac- 
■rvo, incora i Romani ad aintarlo; 
fecero per i tiranni e chiede: « ee 
egni signori e per vituperevole ser- 
vaggio, non oserete voi qualche cosa per voi medesimi 
eper la libertàì > Spera che qualcosa faranno. Nella 
decimaquarta ricorda parecchi, morti per la repubblica 
romana, tra cui Scipione, che « povero e senza gloria 
morire prescelse, anziché menomo danno arrecare alla 
libertà delpopoto » — Catone giuniore, che preferi morte 
al vedere ia patria ridotta in servaggio — e Manlio 
precipitato dal Campidoglio « perchè venne in sospetto 
di tendere insidie a quella libertà, cui per lo innanzi 
avea favorita ». Nella decimaquinta dimostra che 
senza libertà non v'ha bene né pubblico, né privato. 
La decimasesta contiene la conclusione: il poeta vi si 
dipinge commosso, desideroso di non far mancare la 
voce sua in tanto tam celebri libertaiis poptdi consensu. 
Qui dunque, il Petrarca, oltre al congratularsi per la 
riacquistata libertà, indica ai Romani e al tribuno 
come debbano fare per mantenerla. ^ Altro è il tema 
della canzone, nella quale si accenna all'essere Roma 
commessa allo Spirto gentile soltanto come alla pre- 
messa, da cui debbono derivare le conseguenze del ri- 
sorgimento d'Italia, del ristabilimento della più nobH 
monarchia, della sicurezza, della pace di Roma e via 



< Cola rispose &i poeta (IS luglio 1347): • Dalla persona vosira 

oraaineiiio e decoro riceverrbbe queet'alma Roma di cui anima e 

rtla al preseole é la libertà del suo popolo.... Tutti quanti sono i 

Romani meglio patirebbero che loro dai corpi le anime si atrappas- 

',To, che non d' essere sotto V atnarinimo giogo del servire un' al- 

a volta ridoni... Del laccio infranto tutti gioiscono in Dio, e pronti 

inoper conservarsi in libertà ad «ffrootaw ogui pericolo e ancora 

norie >. È lo iteeio tema e lo stello tono nella hortaloria e nella 

;H)StB. FRJLCaSSBTTI, TOI. V, p. 415. 
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^*" dicendo. Posto in sodo questo, bisogna ammetl 

g* il Petrarca potè scrivere l'epistola e la canzoni 

p dopoTaltra, senza depor la penna; potè passare 

^ a volta dalla prima alla seconda e viceversa: 

'* nirle e consegnarle a un corriere nello stesso 

j*'' L'avere riconquistato la libertà non significavi 

%•- fossero, per ciò solo, finite le miserie di Romi 

% berta di Roma non significava punto, per sé i 

V risurrezione d'Italia; l' Aoriatorm glorificava l'ui 

S* la canzone invitava a pensare all' altra. 

Dicono: la canzone rappresenta le condiz 

- Roma quali erano prima del 20 maggio 1347, 

^"^ toria fu scritta quando il Petrarca già sapeva e 

s^^ eran cessate; infatti « il miglioramento delle e 

s mane avvenne subito ne' primi giorni del tribi 

I?" Nondimeno, abbiam visto che Vhortatoria noi 

K "* se non della libertà conseguita e fa cenno del 

^ lamento come di cosa futura. E si capisce il 

J se si riflette cbe codesto miglioramento fu rap: 

t' ma non subitaneo, H tempo materiale ci v( 

W dar forza al nuovo governo, per consolidarlo, i 

K^ cere ritrosie e ostilità aperte, per trovar mod 

^ nuovi ordinamenti fossero accettati, volentieri o ; 

% cbe le nuove leggi fossero eseguite. Dall' an 

|f~ esatta biografia di Gola si ricava cbe la rifornì 

W^ condizioni di Roma — come Roma stessa, second 

'" gio — non si compi in nn giorno, Consttltian] 
sieme. — II 20 maggio Cola s'impossessò del 
doglio e pubblicò U ordinamenti del buono Sic 

, notizia del fatto pervenne a Stefano Colonna, a ( 

~ forse l'indomani; ma più probabilmente due 
dopo. 1 Pure, ammetteremo che Stefano la r 



' Tr» Coraelo e Roma son più di cento ohitomelri de 
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la sera, o la notte del 21 : « senza dimoranza ne cavalcò 
e venne a Roma ». « Lo seguente die (il 22) la mat- 
tina per tempo Cola di Rienzo mandò a messer Stefano 
lo editto e comandamento, che ripartisse da Roma ». 
Stefano rifiutò; Cola, a furia di popolo, lo costrinse a 
ftiggire. « Allora mandò Cola di Rienzo comandamento 
a tutti li baroni di Roma , che si partissino e gissono 
a le loro castella, la quale cosa subitamente fu fatta. 
Lo seguente die li furo renduti tutti li ponti che stanno 
nel circuito de la cittade ». Cosi giungiamo al 23 
maggio. Intanto i baroni, partiti dalla città per co- 
mando del tribuno, congiurano: ma egli li cita, ed 
essi compariscono innanzi a lui. Ci volle almeno un 
giorno perchè i baroni congiurassero e Cola ne avesse 
notizia, uno per mandare « l'editto > ( Stefanuccio Co- 
lonna, che comparve primo, ricevette l'invito a Pa- 
lestrina) e uno perchè essi giungessero a Roma. Quel 
che il tribuno chiese a tutti, possiamo argomen- 
tarlo da quel che giurò Stefanuccio Colonna : « di non 
venire contro al Tribuno e a li Romani, e di fare la 
grascia, e tenere le strade secure, e non ricettare latroni 
ne le persone di mala condizione, ecc. « U 26 di mag- 
gio, dunque, c'era tuttora bisogno di costringere i ba- 
roni « con la paura » a giurare di mutar vita. E il bio- 
grafo continua: « Po^ alquanti di vennero li giudici de 
la cittade, e giurare fidelitade, e offersero al buono 
stato; poi vennero li notarii, e fecero lo medesimo; poi 
li mercanti : brevemente , per ordine ne lo stato di ri- 
posato animo senz'arme ciascheduno giurò al buono 
stato comune: allora queste cose cominciaro a piacere; 
le arme cominciaro a cessare, — Po' queste cose ordinò 
b casa de la giustizia e de la pace ». Cosi giungiamo 
Djli ultimi di maggio. Solo dopo avere raccontato 
ito ciò, il buon biografo, quasi a mostrare gli effetti 
Ila saggezza, della risolutezza e del vigore, con cui 
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il tribuno s'era messo a reggere la città, si ferma 
a notare : « In questo tempo orribile paura entrò ne 
li animi de' latroni, omicidiali^ malefattori, adultera- 
ratori, e di ogni persona di mala fama: ciasche difa- 
mata persona esciva fuore de la cittade nascosamente, 
e secretamente fuggiva: a la mala gente pareva che 
essi dovessero essere presi ne le loro case proprie, ed 
essere menati a lo martirio: dunque fugò li rei più 
là assai che non sono li confini de la contrada di Boma: 
non speravano salute in alcuno: lassavano le case, li 
campi, le vigne, le mogli e li figli. Allora le selve si 
cominciavo a rallegrare , perchè in esse non si trovava 
ladrone; allora li bovi cominciavo ad arare, li pellegrini 
cominciavo a fare la cerca per le santuaria, li mercatanti 
comincifavo a spasseggiare li procacci e cammini ». Si 
badi: dieci giorni, a dir poco, dopo il 20 maggio, il 
miglioramento delle cose romane, a dimostrare il quale 
il Carducci si servì di questo medesimo passo della 
Vita, era soltanto cominciato. Proseguiamo: « Allova 
lo Tribuno fece uno suo generale Consiglio, e scrisse 
lettere loculentissìme a le cittadi, ed a le comunitadi, 
ecc ». Alcune di esse lettere ci son pervenute, e 
portano la data del 7 giugno, tranne una (11 giugno). 
« In queste lettere dichiarò lo stato buono e pacifico 
e giusto, lo quale cominciato avea; dichiarava come 
lo viaggio di Koma, lo quale soleva essere dubbioso, 
era libero ». i Solo il sette di giugno Cola potè 
annunziare tante belle cose al papa; sappiamo che 
quel giorno scrisse ufficialmente ad Avignone. Nelle 
risposte di Clemente a lui e al popolo romano (26 e 27 
giugno) sono accennati i buoni efiPetti del nuovo reg- 
gimento, segno che il tribuno non aveva trascurato 



4 Vita di Cola, ediz. Le Monnier, cap. VII e seg., pp. 38 s^g. 
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: Per vestnim Regimen eisdem Urbi 
non et circumvicinis in eodem cultu 
8 multa et diversa perrenermit com- 
3et, quod ad prcsens Urbs predicta, 
tatores ejusdem repressis per viam 
ibet, insolentium excessibus et pre- 
irìtatibuB refrcnatis, adeo serenitatis, 
securitatis quiete letamini, quod qui- 
itus viribus alicujus oppressiones et 
a Justitiam non aspirai, ac indigenis 
jnerantibus, peregrinia et Romipetis 
Urbem acce denti bus antefatam in 
personis et rebus eoruin tam in Urbe ipsa, quam 
circumposite Regionis locis aecuritas piena paratur ». * 
Interamente conforme alla narrazione della Vila, e 
alle indicazioni cronologiche ch'essa ci porge, è una 
testimonianìta di sommo valore, - la testimonianza di 
Cola di Rienzo. Questi si gloriava di aver costretto 
i baroni a fuggire il giorno stesso della sua esaltazione: 
ma aggiungeva che, avendoli poi citati, si sottomisero 
a lui nello spazio di circa quindici giorni K I docu- 
menti attestano, dunque, che ci vollero almeno quindici 
giorni perchè il miglioramento pervenisse a tal punto, 
da poterne mandar fuori notizie rassicuranti; perchè, 
se non altro, le vie fossero relativamente sicure. Dico, 
relativamente; infatti solo più tardi il biografo ci de- 
scrive il mutamento non più come cominciato, ma 



' Papbkcordt, Doeumenti, pp. 3i5, 348. 
' « Ipsa die prima Tribunatua.... ipsos omnes poteiites imiiffe- 
EDter D^ameljnelitiam odiemee a mea, jmo a Dei fucie fiigieudo 
ehemenli Spirilu dissipavi, et nullo effuso cruore iremenles eipuli 
ine ictii.... Eipulsos lerribiliter et fugatos dainde cilalos a me in- 
» XV fere Jiem habiii omnes sub pedibos meis ad jurala mandata 
••iralos .. Ivi, p. 394. 
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come )Q buona parte compiuto. Dopo essersi I 
nuto a discorrere del Consiglio generale, delle 1 

v. e delle risposte, narra il supplizio di Marti 

Porto tiranno e ladrone, e poi: « Questa cosa sp: 

^ li aoimi de li potenti, li quali sapeauo le loro 

^ operazioni. Altri per pietate ne lacrimava, al 

■>. temeva. Ora comincia la giustizia a prendere \ 

la fama di tale latto spaventa li magnati, che e 

t aveano fede di sé medesimi. Allora le strad 

aperte: notte e die caminavano liberamente li v 
non ardisce alcuno arme portare, nullo uomo 
altri ingiurìa, lo signore non si accotava toccare 
servo : ogni cosa guardia va lo Tribuno. Per l' allegrezza 

ì di cosi eccellente fatto piangono alcuni, e pregano Dio 

che fortifichi lo suo cuore e lo intelletto in questo 
buono proponimento. Tutta la intenzione del Tribuno 
primamente fu di estcrminare li tiranni, e condurli 
a bassezza in tale via, che di essi non si trovasse 
pianta. Li vetturali, li quali portavano le some ne 

• le strade pubbliche, bene le ritrovavano sane e salve ». 

Secondo il biografo, tanto terrore da un Iato, tanta 

^ sicurezza e allegrezza dall'altro, furono effetto im- 

mediato della morte di Martino: or si vuol sapere 
quando avvenne il supplizio? < Appeso che fu Martino 

[. in quelli di fu una festa di santo Giovanni di giugno ». ^ 

Così giungiamo alla seconda metà di giugno. Un buon 
mese ci volle, dunque, perchè i mali di Roma cessas- 
sero. Ma dodici o quìndici giorni bastavano, perchè le 
prime notizie de' fatti di Boma giungessero ad Avi- 

!, -_ . . . 

^ ' Vita. cap. XI, XII, XIII, ediz. Le Honcier, pp. 45, 46, 50. 

V Anche Giovanni Villani (lib. XII), acceous. prima alla morte di 

^ alcuni baroni, alla fuga di altri, e poi nota: ■ Et !□ brieve per sua 

b rigida giustizia, in Romi et intorno fu tanta aicarti, che di di e 

m. di notte vi si potea andare salvamente >■ 
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gnone! ^ C'era uno, cui più di tutti importava infor- 
marne il papa, ed era Raimondo yescovo d'Orvieto, vi- 
cario pontificio, costretto dagli avvenimenti a mostrare 
di essere — se non ad essere — fautore, amico, com- 
pagno di Cola. ' Ecco, se non m'inganno, spiegato 
perchè Vhortatoria del Petrarca si aggiri tutta intòmo 
al solo tema della libertà riacquistata. Fu composta 



* « Quindici giorni un corriere potea mettere da Roma ad Avi- 
gnone e viceversa» dice il Carducci {Saggio, p. 47) riferendosi 
ai calcoli del Re. Questi, nelle Nvove osservazioni sulla Canzone, 
ecc.; (Fermo, Ciferri, 1855) p. 16, ricorda «che la regina Gio- 
vanna partì da Napoli sulle proprie galee nella notte dei 20 gen- 
naio 1348.^. e giunse in Nizza.... nel giorno 25 di quel mese ». Io 
ricordo che il Petrarca, partito da Valchiusa il 16 febbraio del 1341, 
e imbarcatosi a Marsiglia, giunse a Napoli a* primi di marzo. Fra- 
cassetti, Lett, Fam., voi. I, pp. 171 e 516. Anche il Betti am.- 
mette che il Petrarca « dovette sapere in Francia le novità romane, 
verso i 5 di giugno ». Lett, al Ranalli, p. 12. Il Carducci os- 
serva che il papa rispose a Cola il 27 giugno, segno « che i cor- 
rieri e le notizie di Roma non erano pervenute molto prima ». Ma 
il papa rispose alla lettera ufficiale di Cola, che, secondo la Vita, 
partì da Roma insieme con quelle a Luchino Visconti, al marchese 
di Ferrara, ecc., ossia non prima del 7 giugno: sette e quindici 
fan ventidue, onde il papa il 26 (data della risposta a Cola; la let- 
tera del 27 è diretta al popolo romano) aveva ragione di scrivere: 
« Nuper..,. tam verbali quam literali relatione perducto, quod, ecc. » 
Il fatto che Cola rispose al Petrarca « solamente il 17 di luglio » 
rafforza il mio ragionamento, invece di nuocergli; perchè Cola non 
rispondeva alla sola hortatoria, ma a tutta una serie di lettere 
del poeta. Il Papencordt (p. 86) dopo aver narrata la sottomis- 
sione de* baroni, dice: «Tutto ciò accadde durante le due prime 
settimane dopo il cangiamento del governo ». 

* « Tardava soprattutto di ottenere al nuovo ordinamento la con- 
érma del Pontefice; e può darsi che, subito dopo accaduta la ri- 
soluzione, il vicario Raimondo glie ne spedisse relazione con un 

10 dispaccio: quanto a Cola, ci pare che solamente al principio 
si giugno gli significasse il suo esaltamento al potere ». Grègo- 
ovius, voi. VII, p. 293. 
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aediatamente dopo V improvviso inopinati 
! quando egli aveva appena sapato che ] 
ra dell'amico suo, era ridivenuta libera, 
fgata la differenza tra l'epistola e la ca 
>nda ci mostra il poeta lieto bensì del 
IO della impresa di Cola; ma pensoso dei I 
affliggevano Roma, desideroso di stimola 
or vi termine. 

Non tralascerò di notare che un altro indi 
della mia opinione si trova nella lette 
'etrarca narra a Cola un suo sogno: bem 
e aiVhortatoria, essa esprime dubbi e 
on facile dici poteat, optime vir, de eveni 
'.m tuorum quam sollicUus quamque suspe 
me Deus diligat, ut quodammodo parti 
ìor et pericuU et laboris et gloriae. Ne 
ibsens et de longinquo finem spectans, si 
lia praesens sum, vel victurus ingenti p' 
endus ». ^ 



j'horiaforia finisce con la i 
leterum quod soluta oratione nunc attigi 
isse propediem alio dicendi genere, modo r 
quidem et cupio, gloriosi principii perse- 
negetis. Apollinea fronde redimitus diserl 
m Helicona penetrabo; ìllic castalium ai 
is ab exilio revocatis, ad mansuram glorii 
loriam sonantius aliquid canam quod lo 



« e ai a muro feetioabuadus Hrrì 
Cfr. Feacassetti, voi. V. p, i 
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incordi e Zefimno R« videro in qneeto 
le alla canzone: il Fracassetti, invece, 
iziono di comporre nn carme latino, 
lercliè il Petrarca « nella lingua vol- 

^ ^.^ ..„.! 8Ì dovesse scrivere che a lusinga del 

volgo, e dì cose di lieve momento ». • Contro il Fra- 
cassetti si potrebbe addurre il fatto che, nonostante il 
pregiudizio da Idì ricordato, il Petrarca compose le 
canzoni ai principi d'Italia, per la crociata del 33, per 
la vittoria de' Da Correggio e questa di cui ci occu- 
piamo. All'opinione del Papencordt e del Re contrad- 
dice assai più efficacemente un inciso della chiusa àeì- 
Yhortatoria: il Petrarca, forse, tratterà, alio dicendi 
genere, le stesse cose, di cui ha trattato nell'epistola, 
a una condizione; purché Cola e i Romani perseverino 
in quello, che hanno gloriosamente iniziato: < modo 
mihi gloriosi princìpii peraeverantiam non negetis >. 
Or la canzone, lungi dal rallegrarsi o dal lodarsi di 
codesta perseveranza come di un fatto già avvenuto 
e certo e rispondente alle speranze e al desiderio del- 
l'autore {quod spero quidcm et enpio), allude solo a 
nn glorioso principio, s'informa al concetto della su- 
prema necessità di perseverare. Viceversa, il forlasse 
propediem non implica punto che passasse del tempo, 
molto o poco, tra la composizione dell' horiatoria e 
quella della canzone, alla quale, per le ragioni esposte 
or ora, non si riferisce la promessa conilizionata del 
poeta. La canzone, direi, è il pendant dell'epistola. 
L'una indica a quali fini debba esser mezzo la libertà. 
riacquistata, l'altra si consola e gioisce dell'ìnaspet- 
to riacquisto. Tutto ciò mi conferma nell'opinione 



I, edii. Le Monniel 
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che entrambe potettero essere composte, se noa ( 
poraneamente, a brevissima distanza di tempo, 
a Eoma forse lo stesso giorno. Infatti, se, per 
eione sua, il Petrarca scrisse Vhoriatoria alle 
notizie avute da Soma e in gran fretta {penuria 
ris) ; nella canzone fa intendere chiaro che altre 
non gli erano pervenute, all' infuori di questa, 
Spirto genUle era giunto « all' onorata verga » : 

grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
Quanto v'aggrada, s'egli è ancor venuto 
Eomor laggiù del ben locato offlzio ! 

Al pari deWhortatoria, la canzona dovetl 
scritta in fretta. Di che un indizio — ma nie 
d'nn indizio — si potrebbe trarre dal confronto 
con le altre del Petrarca sopra argomenti religi 
litici , morali. Ignoro se qualcuno abbia osserv 
in generale, i versi delle amorose raramente o 
sano il centinaio; su ventiquattro di esse, otto 
contano più di cento, mentre le sei non amoros 
prendendo nel numero quella alla Vergine e 
per Azzo di Correggio, si distendono tra cet 
centotrentasette versi, e i centosei appartengono pre- 
cisamente alla canzone Spirto gentil. Ma prove più 
convincenti dell'affermazione mia offre la forma di que- 
st' ultima, in cui — sia detto con tutta la riverenza do- 
vuta al grande poeta — si desidera qua e là il lavoro 
della lima. Parecchi passi, a cominciare da' tre primi 
versi, soa oscuri; è tanto nota la varietà d'interpreta- 
zioni, cui han dato occasione, che non starò qui a 
indicarli tutti. Vi soa anche mende di stile. Si ri- 
legga la stanza quarta: 

De '1 lungo odio civil ti pregan fine 
Per cui la gente ben non s'assecura 
Onde '1 camia a" lor tetti si serra. 
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preciso dì quest'onde.^ Sì ooti che 
le anime de' santi, nominate nel se- 
a stanza, cioè quattro versi prima 
Ha stanza quinta la magion di Dio 



asKai pothé faville 
Spegnendo, Rea tranquille 
Le veglie ch« ai mostran si infiammate. 

U senso è chiaro, la forma poco felice, perchè, spe- 
gnendo poche faville, si può evitare un grand' incendio; 
ma, quando la casa arde già tutta, il rimedio sarebbe 
vano e puerile. Gli orsi, Inpi, leonj, ecc., del prin- 
cìpio della sesta stanza, nel sesto verso diventano male 
piante. Il peggio è che le male piante hanno posto 
radici nel corpo di nna gentil donna! 

Di costor piagne quella gentil donna 
Che t'ha chiamato a dò che di lei eterpi 

Le male piante.... 

L'osservazione è del Tassoni, al quale parve anche, 
a ragione, che, con la metafora della donna, mal si 
accordasse il far menzione delle anime leggiadre, man- 
cate in lei già da più di mille anni. Nella stanza 
settima, la Fortuna, che d'ordinano mal s'accorda agli 
animosi fatti, da se stessa si discorda favorendo lo Spirto 
gentile. Lievi mende, m'affretto a riconoscerlo, ma 
più gravi ne indicò il De Sanctis ^ nella sostanza stessa 
e nella condotta della poesia; le une e le altre atte- 
stano che al Petrarca mancò l'agio di ritornare sul 
rimo getto, di scartar via le parti più fiacche e ri- 



■.0 su! Pelrarca ; Napoli, Morano, 1868. 
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farle, di limar tutto. Più tardi, fallita 1' 
Cola, glie ne mancò la voglia. 

Scritte e mandate in fretta — perchè 
tardava di « far sì che in mezzo a tanto cot 
di libertà popolare, da lungi almeno udir s 
voce Bua » — Vhortatoria e la canzone ebì 
tempo di giungere a Eoma prima della fin 
Qual maraviglia se di parecchi tratti de 
si valse Francesco Baroncelli nell'orazion 



■ Signori, la presente ambasciata coDtiene pl( 
■e tre, le quali cosi distintamente proseguii 
alla difettosa mìa memoria. Come già udito avete, 
Tribuno e liberatore , e 'I popolo lutto di quella saiitf 
nostra madre, sorella ed amica, manda a voi grand 
con capitatila pace, rinnovaiioue e confermaiione d: 
lezza, la quale pace, insieme con esso lui, potete t 
e partecipare, come strettissimi di essa santa città e 
ed amici. E si puù dire a voi quella parola di Gè: 
pacem Clvitatis, et orate prò ea ad dominum, quic 
erti pax restra. E questo è quanto ai primo. La seconda oo.sa 
si è, che vi notifichiamo a grande allegrezza ed esultazione, la li- 
berazione e riduzione di essa santa città nostra da tanta servitù , 
tribolazione, oppressione a oscurila dov'ell'era; e in questo, come 
manifesto si è a voi ed a tutto 'I mondo, per proprie colpe e difetti 
de' suoi tiranni rettori e pastori fatti lupi, .dei quali si potrebbe 
dire quella parola, rectorei, raptoree. Ed era fatta vedova e ignuda 
d'ogni virtù e d'ogni bene, madre e vestita d'ogni vizio e d'ogni 
difetto, divenuta a tanto, eh' ella era selva di offensione, spelonca 
di ladroni, ricetto di micidiali, falsi, e d'ogni altra rea gente; 
e solamente a' buoni, le porte si chi-udeano, e infra gli altari 
e ne' luoghi santi ogni impreta crudele si trattava e commet- 
teva. Le donne lagrimose , il popolo lacerato, t rontei, reli- 
giosi, ed altra gente, tutti travagliali ed oppressi, quale per 
un modo, e quale per an altro, tnostravano le loro piaghe delle 
loro ingiurie a mille insierne , che non solo altri, ma Annibale 
crudelissimo aoriano fatto pietoso.... Ma quel Signore che mito 
regge, lo quale molte volte, quanlo si mostra più lontano, allora 
è più dappreEBO, non permettendo lasciar periri 
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ziata in Ji'irenze quando, cod quattro compagaì, andò a 
chiedere che la repubblica mandasse a Roma cento ca- 
valieri? n giorno in cui l'orazione fu pronunziata — 2 la- 



ma volendo che si ricoooacewe, iDgpirante esso nostro Signore Iddio, 
ed esso popolo vigilando dei lunghi sdddì, delie molte angoscie, 
voiendosi adducere a lume di verità, conferendo infra loro mede- 
aiidi, e dicendo quella parola dei profeta Geremia: num invenire 
polerìth virum qui spiritu Dei pltniii sitf parlando della per- 
tona del nostro signor Tribuno e liberatore, e considerando le uai- 
lerse virtù di esso, coadunato esso popolo, tutto insieme di uno 
animo e di una volontà, come uno uomo fosse , gridando cbiama- 

gnore, lu te' itoatro liberatore, te conosciamo tribuno, tu ci 
aiuta, tu ci libera, tu ci ordina, difendi e salva, e queeto 
popolo, fedente in lenebi-e e in tmxbra di morte chiarifica; pe- 
roccJtè venuta è l'ora, la quale voglia Iddio che non ii parta; 
coDcedendogli ogni potestà che dire si potesse, e dicendogli quella 
parola della. Santa Scrittura: omnia quae Incv tu i eri> faciemue , 
tt trimue obedientei , ut bene lit nobii. Lo quale nostro signore, 
ledendo queste cose, e conaìderando ch'era opera dello Spirito Santo, 
della grazia del quale esso manirestamenie era ed è pieno, e rlcor- 
dandosi del gran valore di quegli eccellenti nostri cittadini , i quali 
panamno di quetta vita, già è più che 't mil/esitit' anno, e che 
la filma loro non perirà mai, se l' universo prima non ti die- 
mica, come fu Giulio Cesare, Scipione , Fabritio, Ottaviano, s 
gli altri che per toro virtù avevano locato Roma doe'ella era al 
Uro tempo; ricordandosi ancora delle maniere e fatti loro 1 quali 
esso nostro signore ha tutti bene a memoria ed ebbe dal principio 
di sua gioventù, virilmente egli eccitò la Signoria, e cominciando 

a reggere ed a correggere, ci ha salvali, ordinati, cbiariflcati 

La terza e ultima cosa si è, che per certi gravi bisogni ch'esso 
Destro signore e santo popolo ai ha a fare dì presente, per volersi 
fortificare e fermare in questo felicissimo suo e nostro stato, lo 
quale sia preambolo e confermsmento del giubileo, il quale sarà di 

((Ili a breve tempo e ancora per intendere ad estirpatione di 

lunque tnale piante in esso bello viridario e in essa tanta 
ì fiorire non sapessero, e a confusione dì qualunque questo 
) eontradicesse, domando a voi con grandissima affeiione e fede, 
vi fnaccia di sovvenirgli dì aiuto, di consiglio e favore, e al 
nte senta nessuno intervallo di cento cavalieri, più o meno 
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> 1347 — è indicato da un manoscritto del secc 
t data parrà esatta, sol che si ricordino ali 
circostanze. Il tribuno voleva sottometti 
ni di Vico prefetto di Viterbo, che gli avevi 
lidienza. Prima lo privò « in pubblico par 
la sua dignitate > : * poi gli maodò contro ( 
) con buon nerbo di truppe. * Perdurandc 
a resistere, Cola risolse andare in person 
ar dì domarlo. « Quando '1 Prefetto queste 
sntanente pensò d'obbedire, » * Il 161ogli( 
rono le trattative; il 22 tornò a Roma l'esercito, 
olto con grandi feste, * Ora, i Romani mossero 
tro il prefetto non prima della seconda qniudìcina 
giugno, ^ e s'impadronirono di Yetralla il giorno 



e B voi piscerà, facendo questo eerviiio prima B Dio. E po- 
si ben dire di toì quella parola che scrive Matteo: mercei ve- 
I copiosa esi apvd Danni; e gìustamenie, perchè aiuterete a 
are quella saQliseima città sub, comune patria, legiltimo ovile, 
annenlo della fede cristianu, gente tana, popolo d» acquisiore, 
uale Iddio in er«i)ità se lo elesse, ecc. • Rb, Vita di Cola, 
. dì Forlì, voi. li, pp. 338-85; di Firenze, 3S3-24. 
I Laarenzisno. 38 PI. 42. 
' Vita, cap. XV. 

' Ivi, cap. XVI; cfr. Papencobdt, pp. U6 eeg. 
' Vita, cap. XVI. 

> V. it trattato di Cola con Giovanni di Vico (Dal. in capito- 
XVI JuUi), nel Papencobdt, doc. V, p. 343. 
< Infatti il 24 giugno Cola andò a San Oiovauni in Laterano con 
ide apparato e < la prima gente che venisse fu una tniliziB di 
e armata da cavallo, adornata e bella, la quale dovea iri; a 
;re il campo sopra '1 Prefetto » Vita, cap. XIII. D'altro Iato sap- 
io che all'assedio della rocca ili VetratlÌR a eaiercitits perma-n- 
XXVII dita ». V. lettera di Cochetus de Cochetis in Paprn- 
jT, doc. IX, p. 368, dov'è anche raccontato: • In recessu ad 
>m dicti Capìtanei cum miliila in Testo Sancte Marie Magdsl?ne 
luglio) recepii idem Nicolaua (Orsini) maiinium onorem, veniendo 
nani in genere cum Olivia in manibus, et per urbem osqoe ad Ca- 
[ium facti fuerunt arcusjocaliiim eL paunorum prò Sonore ìpsiua ». 
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però dovettero assediare la rocca, 
lel mezzo Cola ricorse a Firenze per 
aiuti. 1 La data del due luglio, per conseguenza, è 
probabilmente esatta, tasto più se si bada che gli am- 
basciatori romani passarono da Firenze a Siena per 
lo stesso motiro, e Siena mandò cinquanta cavalieri 
a Roma il 22 luglio, * Il BaroncelU partì da Roma 
agli ultimi di giugno, quando Cola, come ho mo- 
strato, doveva aver già ricevuto V hotiatoria e la can- 
zone. Perciò non occorreva « che il tribuno avesse 
agio di mandare «n corriere a Firenze con la canzone 
per il Baroncelli, e che questo corriere giungesse pro- 
prio a tempo perchè il Baroncelli potesse cogliere dal 
Petrarca i fioretti di bello stile per consolarne i priori 
dì Firenze >. ■ La scelta del BaroncelH ad amba- 
sciatore mostra che il tribuno riponeva fiducia in lui, 
perciò non era nemmeno necessario che la canzone 
fosse sparsa perchè gliene giungesse notizia: bastava 
che Cola gliela desse a leggere. Uomo di poai scienza, 
quale ce lo descrive Matteo Villani, non gli parve vero 
di rubare al Petrarca parecchie frasi ed immagini per 
abbellirne la sua diceria. E, forse, anche codesta fa- 
tica gli fu risparmiata, se la diceria fii composta da 
Cola, come suppongono concordemente il Re ed il Betti, 
per tutto il resto avversari. * Se la canzone fosse già 



> ■ Et ordinò oste contra il pr^Tetto et alla ciUJk di Viterbo, eh* 
jion lo ubbidiva.,.. E poi ci mandò cinque solenni arohBSciaiJori, glo- 
riando «è e poi il nostro comune : e conje la nostra città era figliuola 
di Roma a fondata et ediflcita dal popdo di Roma; ( richiettnt 
d'aiuto alla sua oste. A'qunH ambasciatori fu fatto grande onore; 
mudati a Rrima cento cavalieri, e profferto magiiore quantità, 
inda biaognaBse ». O. Villane, lib. XII. 

* Papehcordt, p., in. 

s Carducci, Saggio, p. 47. 

< Re, Nuove oaserv., p, 15. Betti, Esposti,, p. 13. 
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stata conosciuta a Firenze, con qual j 
sciatore l'avrebbe saccheggiata senza m 
trarca, senza neppur fare una lontana al 
Appunto perchè non era ancora diffusa. 
meBSO far passare per roba propria la 
Il Re domandava: « Sarebbe Btato opp 
mento che il Baroncellì, ovvero Cola at 
probabilmente scrisse per lui l'orazione 
sento quelle sentenze, quelle parole e qui 
era lodato un nemico del Tribuno, ed un* 
baroni, contro i quali l'oratore declama 
SUDO ha risposto a questa osservazioni 
giungo un corollario: se quelle senteni 
role, que'versi, fossero stati rivolti a ui 
prima del 1347, il Baroncelli e Cola si 
lasciati sfuggir l'occasione di notare chi 
di Eoma vaticinato dal poeta era, alla 
Che il poeta aveva potuto ingannarsi ne 
persona, ma aveva pur fatto una ])rofezi: 
verificarsi, come provavano gli ultimi a' 
Ma è autentica l'orazione attribuita : 
Se non fosse, tanto meglio per la mia t» 
mi hanno abbastanza persuaso le ragi 
dimostrarla apocrifa. Primo it D'Ani 
< fosse un documento apocrifo, da non 
uè prò né contro », una « esercitaziom 
età posteriore » > Più tardi, il Bartol 
dubbi del D'Ancona, — L'orazione del 
quelle di Pandolfo de' Franchi, altro an 
Gola, sono in italiano, mentre la lingua 
metà del secolo xiv, era il latino: tan 
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che Cola, i Fiorentini e Io stesso Baroncelli scrivono 
in latino, e Né si può ammettere che le dicerie del 
codice laorenziano sieno traduzioni, perchè bisogne- 
rebbe in tal caso ammettere che il Baroncelli avesse 
prima voltate in latino le frasi del Petrarca; e che il 
traduttore si fosse presa la cura di ritrovare le parole 
originali della Canzone per inserirle nella sua ver- 
sione ». Poi, il Baroncelli dice che è stata fatta « una 
nobilissima militia de' nostri cittadini in numero di 
cinquecento, et davanti che passi il mese saranno 
mille >, mentre il Franchi afferma che « sarebbero 
dentro l' agosto cresciuti a più di ottocento ». * — Tra- 
lascio altri appunti di minore importanza. Al D'Ancona 
si potrebbe rispondere che, per esercitazione rettorica, 
quella diceria è molto scarna, molto secca, corre troppo 
direttamente allo scopo. £ al Bartoli: che uomini di 
poche lettere, quali erano il Baroncelli e il Franchi, 
parlando alla buona a persone di non grande cultura, 
potettero servirsi dell'italiano anziché del latino; che, 
se il latino era la lìngua ufficiale delle cancellerie, non 
era, perciò solo, quella degli ambasciatori : che, se pure 
il latino era la lingua ufficiale delle ambascerie, la re- 
gola ben poteva soffrire eccezioni; * che, se il traduttore 
si fosse presa la briga di ricercare le parole originali^ 
della canzone per inserirle nella sua versione, ve le 
avrebbe inserite senza togliere o aggiungere, e, invece, 



i Bartolt, Storia della Leti, ital, voi. VII, pp. 132-34. 

2 <i II Bartoli obbiettò che la lingua officiale era la latina; ciò 

«"Ve giustissimo, ma non cosi assolutamente : si scrivevano in volgare 

\cuae petizioni, le istruzioni agli ambasciatori; si scrivevano in 

>lgare o si volgarizzavano i tanti trattati retorici che porgevano 

modelli di codeste dicerie. Per chi, domando, se alcuno non se 

fosse servito? » S. Morpurgo, recensione di questo scritto iiella 

'.vista Crii, della Lett, it,, anno li, n. 3. ! 

4 ' 
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to della diceria bì trovano in bua 
ti i versi del Petrarca: che la e 
Baroncelli e il PramAi sarebbe 
Qte spiegabile, ma io temo che il 
I insieme due cose diverse, pere 
o dovevati raggiangere il migliaio 
lilizia, a cavallo, nel mese di agoi 
Tere ad essi 800 mercenari. ' Ch 
.zione attribuita al Baroncelli fu c( 
ipo il 1347, come spiegare la conos 
i di quell'anno, cbe l'ignoto autore 

precisamente quando il Baronce] 
)Q la trovava ne' cronisti fiorentini, 
vato, si deve ritener esatta quella 

a menadito la biografia del tri! 
menti : ^ sapeva i nomi degli amb. 
ni Villani e il biografo di Cola tao 
lO della loro andata a Firenze, 
sia pure apocrifa la diceria : tanto i 
!8tione del tempo, che ci volle pe 

la canzone venissero da Avignon» 
rana; mentre non perde valore il 
•e del secolo xv, tanto bene inf 
ì di Cola, si giovasse, per la sua 
;a, proprio della canzone Spirto 
: punto che essa non fosse stata ( 
senza alludere ad altro personagg 



PENCoanT, p. 118. 

f esemp'o, dice che i fatti degrilloatri Ron 

i bsiie a memoria ed ebbe dal pritiripio di 

Cola coaeid''rnvB il suo innalzBni''nto coi 
lanto, della grazia del quale esso manifeal 

Cola si credeva davvero animato e direi 
;ti steeBO lo scrisse più volte. V. Papbncoi 
358, 443, ecc. 
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apparecchiandosi egli a mettersi ne' panni di Francesco 
Baroncelli, non gli doveva sfuggire qual partito c'era da 
trarre dalla singolare corrispondenza de' voti espressi 
nella canzone co' fatti compiuti da Cola: né doveva 
perciò trascurare di porre in rilievo come, non già un 
barone romano, non già un senatore, ma Cola di 
Rienzo, uno del popolo, il vincitore de' baroni, colui 
che aveva soppressa la magistratura de' due senatori 
annuali, aveva fatto ciò che baroni e senatori non 
avevan voluto, o saputo. Se V anonimo scrittore della 
diceria trascurò proprio quello, che gli sarebbe giovato 
notare, se in essa intercalò frasi della canzone senza 
citarne l' autore, vuol dire che egli e i contemporanei 
tenevan per certo lo Spirto gentile fosse Cola: testi- 
monianza, questa, assai valida. 

Qui è opportuno richiamar l'attenzione sul fatto 

non mai, o non abbastanza messo in rilievo, che quanto 

il poeta chiedeva facesse lo Spirto gentile per la salute 

e il rinnovamento di Boma, tutto, per filo e per segno, 

Cola di Bienzo lo fece; sicché la canzone potrebbe, 

con una frase moderna, esser chiamata il programma 

di governo del tribuno. È coincidenza casuale ? Niun 

altro de' personaggi, ai quali essa si è creduta rivolta, 

menta la lode di aver seguito almeno in parte, di 

aver almeno tentato di tradurre in realtà i consigli 

e i voti del poeta. E c'è singolare corrispondenza fra 

essa e il racconto, la difesa, l'apologia, che, in varie 

occasioni, fece Cola del suo governo e delle sue gesta. 

Sin dall' ottobre del 1347 scriveva al papa : « Populus 

Urbis.... emittente Deo Iticem suam, ad lumen libertatis, 

)acis et justitie mirabiliter est reductus, et Domina 

jentium, Sanctissima urhium, que tot Sancforum Cor- 

wrum veneraòUe meruit septdchruum existere, de tributo 

^repta, et quorum spelunca eroi, expurgata laironihus 

inoscitur reformata.... Late namque patent vie et 
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siWe, coUes et loca q^elibet secare undiciiie 
QÌs.... Credo indubie, quod depressisge tyraiiDOs 
clesie SaDcte vexillo, relevasse pauperes , pupUlos 
as adjuvisse, Ecclesias, M^nasteria et alia pia 
eri, equa lance omnibus exhìbere justìtiam, 
are bonos et plectere digne malos, uiores ad vi- 
cordes ad pacem, ad cultum Divinum reduxisse 
:os etc. non opera Sancte Hatris Ecclesie esse 
. >. 1 E il 15 agosto 1350 scrisse all'arcivescovo 
a : « Nonne ego, Deo auetore scandalicis omnibus 
is propulsis omnes Samanos invicent emulantes.... 
adpacem shweram.... revocavi?,... Quia tiuquam 
iiptisaimarum stratarum custodia vigilantior et 
laum ac infamium omnium purgatione severior? 
; miserabilium protectione ferventior, in tjran- 
humiliatione prestantinr, in popiilorum unione 
tatione commodior? » ' Non dirò, come ne 
■e voglia, cbe nelle parole del tribuno sì penta 
eco de' versi del Petrarca; torno solo a do- 
rè: è corrispondenza casuale? 
ultimo ricorderò un particolare conservatoci dal 
3 del tribuno: « Canzoni volgari e versi per 
de' suoi fatti fatte foro ». ^ Nessun' altra poesia 
ta per quell'occasione si conosce. E il biografo 
i il fatto immediatamente dopo aver toccato 
attere mandate da Cola, il 7 giugao, « a dichia- 

stato buono e pacifico e giusto, lo quale co- 
lo aveva », e del ritorno d'un corriere da Atì- 

L'aver collocato proprio li questo particolare 
le un puro caso? 



'ENCoRCT, Doe., XI, pp. 373-74. 

, Doa., XVII, pp. m, 416. CO. la lettera dì Cola a' Fioren- 
27 dì questo volume. 
ia, eap. X, edii. Le Mounier, p. 14. 
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Il confronto della canzone con le epistole dirette 
dal Petrarca a Cola di Eienzo ci ha indotti a credere 
che non vi sia contraddizione tra la prima e le altre. 
Abbiamo anche avuto agio di segnare alcune somi- 
glianze. Ma^ più che rassomigliarsi in certo modo, sono 
identici i concetti, le immagini, 1* intonazione e sin le 
parole di parecchi altri passi della canzone e delle 
epistole. Furono già indicati in gran parte dal Re e 
dal Papencordt; ma sarà utile ritornarvi sopra. 

Nella canzone leggiamo: 

.... non senza destino alle tue braccia, 



È or commesso il nostro capo Roma. 

ìieWhortatoria: « Vos vero, cives, hunc virum caelitus 
vobis missum credite ». E nella terza sine titulo: « Tu, 
quem tantae rei ducem fata constituunt, perge quae 
coepisti ». 1 

La stanza sesta allude alle famiglie de* signori ro- 
mani cosi: 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente et a sé danno. 
Di costor piagne quella gentil madre 
Che t'ha chiamato a ciò che di lei sterpi 
Le male piante che fiorir non sanno. 



* Secondo il D'Ovidio a È or commesso il nostro capo Roma, 
ià più idea di un'autorità regolarmente conferita, che di una vio- 
«ntemente assunta». Pure, il pETìt,kRCK,ìié\ì& Pietas pastoralis , 
866 di Cola: 

.... genitriz sibi rura gregemque 
Credidit ... 
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Tu marito, tu padre, 

Ogni soccorso di tua man s'attende. 

Keir egloga Pietas pastoràlis, diretta a Cola, 

nascose « sub ferarum vocabulo quommdam ex 

vel nomina, vel naturas vel armorum signa » 

.... teneri» ab ovilibua arcent 

Fortia claustra lupos, tristia non mìtrmurat 

Sanguineus non eaevil aper, non Hhilat angi 

Non rabidi praedas agitant de more leones , 

J^o» aquilae ctirfis cireumdani unguibua agt 

Alle immagini delle fiere fa antitesi quella del 

Eccelso perduhe canens eedet agere custoa, 

(lei quale, poco prima, il poeta aveva detto: 

.... jam fundamenta domornm 

Sede locai patria ; genitrice aibi rara gregem 

Credidit, et nati gremio secura guieacit. 

La nova gente son gli adventitios et alienigenas 

(\eiV harfaioria. 

Passiamo alla stanza seguente: 

Rade volte adiven eh' a l'alte imprese 
Fortuna incuriosa non contrasti, 
Ch'a gli animosi fatti mal s'accorda: 
Ora, sgombrando 'I passo onde tu intrasti, 
Fanunisi perdonar molt' altre offese; 
Ch'ai men qui da se stessa si discorda: 
Però che, quanto '1 mondo si ricorda, 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno. 

Precisamente le stesse cose, talora con le st 
role, il Petrarca disse tieW'hortaioria: «Tu 

i Leu. var., XLII. Cfr. Fbacassetti, voi, V, p, 3' 



KK 
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tibi vir egregie ad im mortali tatem nominis aperuisti 
aditum: perseverandum est, si cupis ad terminum per- 
venire Hoc autem calle gradienti multa pericu- 

losa, multa perplexa, multa aspera se ostendunt; sic 
virtus arduis, patientia difficilibus delectatur. Adde 
quod multa diflSicilia primum aggredientibus visa sunt, 
qaae longius progressis apparuere facillima ». ^ Cade 
in acconcio ravvicinare i tre ultimi versi (7% 8° e O"*) 
con quegli altri della prima stanza: 

Io parlo a te, però che altrove un raggio 
Non veggio di vertù ch'ai mondo è spenta; 

perchè insieme ci danno intero un concetto della let- 
tera, che il poeta mandò a Cola, da Genova, il 29 
novembre 1347: « Et quid, oro te, virtù te altius ac 
gloria, quarum in vertice conscenderas nostris tempo- 
ribus inaccesso ? Tamque impigre et tam insueto calle 
ad summa perveneras, ut haud sciem usquam formi- 
dolosior cui sit ruina ». * 
La fine della stanza: 

Quanta gloria ti fia 

Dir: gli altri l'aitar giovene e forte; 

Questi in vecchiezza la campò da morte, 

compendia un altro passo déìV hortatoria : « Brutus ab 
uno, tu a multis tyrannis usurpatam libertatem vin- 
dicas. Camillus ex novis et adhuc fumantibus, tu 



* Se lo Spirto gentile , a parere dei D'Ovidio, arrivò tranquil- 
lamente air uffizio onorevole, se fu un magistrato di carriera ^ 
perchè il Petrarca avrebbe usato le espressioni: Sgombrando il 
passo onde tu intrasti, — quant* U mondo si ricorda, Ad uom 
mortai non fu aperta la via Per farsi, come a te, di fama 
eterno, che accennano a cosa insolita e difficile, a tutt' altro che 
tranquilla carriera? 

2 Leti. Fam.j lib. VII, 7. Cfr. Fracassetti, voi. II, p. 188. 
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gratis et veteribus ruinis eversa restituis. 

Pensoso più d'^tnii che dì sé stesso, 

ito da un'osservazione che il Petrarca i 
ani nella stessa epistola: « Licuit et sii 

in servitio degere et, qnod tam magn 
ponte Bubierat, jugum pati; licuit, si id 
.detur, procul a conspectu miserrimae 

et spontaneo exilio suum caput 

ripere; retraxit eum solus amor patriae, 
60 statu deserere saerilegium putaret, : 
;ndum esse, prò hac moriendum statui: 
sstras mjseratus ». 

le e tanta Corrispondenza di concetti, di 
frasi, avrebbero dovuto por mente gli av 
uno, più che non abbiano fatto, perchè 
li ripetizioni accidentali, facilmente spii 
. che si ripete scrive molto e a lunghi 

Prima di tutto, è da considerare che ui 
nzone, a dir poco, si trova sparso nell'Aarfi 
jga Fietas pastoralis e in altre epistole 
volto, arricchito di particolari, atteggi 
verso, ma immutato nella sostanza. S' 
1 sia mero effetto del caso? S'ha da so 
strarca, nel 1347, si richiamasse a menu 

composta dieci anni prima, o la tirassi 
etto, per servirsene come d'un canovac 
nare le lodi, gl'incoraggiamenti, i conaig 
Volgere a Gola? E se la canzone fosse 
a dieci anni prima e già sparsa a Borni 

fverta cha il testo reca vindieaa, rtstiluh, cioè 
di Cola come non ancora compiuta. 
BUCCI, Saggio, p. 55. 
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1 poeta giudicato opportuno parlare a 
lo, che tanti sapevano aver egli usato 
ati, a cominciare da Cola, avrebbero 
ripetere, nel 1347, per la liberazione 
ani, per il tribuno del popolo, per il 
i, quel che era stato detto, nel 37, a 
ibbid, o nel 39, oppure nel 42, a un 
nesì, a' quali per prima cosa Cola aveva 
imposto dì lasciare la città, e di cui meditava la sotto- 
missione compinta, la ruina, la morte? Che figura ci 
avrebbe egli fatta il poeta? Chi non avrebbe detto: 
ma è dunque una banderuola messer Francesco Pe- 
trarca? 

In secondo luogo, è vero che concetti e immagini 
delle rime del Petrarca si ritrovano nelle Familiari, 
nel Secretum, nelle Egloghe, nelle Senili; ma s'ban da 
distinguere i concetti astratti, le sentenze, le massime, 
che egli e ogni altro poteva adoperare in ogni tempo, 
per qualunque occasione, in qualunque condizione di 
animo fosse, da concetti particolarissimi di certi tempi, 
di certe occasioni: s'han da distinguere le immagini 
puramente ornamentali da quelle, che scaturiscono da 
un' impressione diretta, o portano l' impronta d" un sen- 
timento personale ; s' han da distinguere certe disposi- 
zioni generali dell'animo, riguardo a fatti generali e 
dì lunga durata, dalla maniera specialissima di consi- 
derare e giudicare fatti nuovi, inaspettati. 

Mi spiego con qualche egempìo, 'SeìV ì:ortaioria, il 

poeta scrisse: « Libertas in medio vesti nm est, qua 

nihil dulcius, nihil optabilius numquam cei'tius quam 

ardendo cognos ci tur »; nella canzone per Azzo dì Cor- 

tggio aveva scritto: 

Libertà, dolce e desialo bene 

Mal conosciuto a chi talor no '1 perde. 
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È una massima astratta, vera in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi. Nella canzone Spirto gentil scrisse che 
le piaghe della povera gente sbigottita Annibale, non 
cK altri farian pio; nell'epistola metrica ad Enea di 
Siena aveva scritto: 

Ausonianij ducibus poenis flendamque severo 
Hannihali, 

È un luogo comune, molto espressivo, ma che, pur 
troppo, accennava a una condizione di cose già antica 
e destinata a durare tant' altro tempo. Era un pezzo 
che Dante aveva scritto, anch' egli: « Eomam urbem.... 
nunc Hannibali nedum aliis miserandam ». i Buona 
parte dell'epistola a Enea di Siena si ritrova nella 
canzone ai principi d'Italia; ma qual parte? Bicordi 
dell'antica gloria e potenza, dolore dello stato presente, 
esortazioni a farlo cessare, Cesare e Mario, il diluvio di 
barbari inondante i nostri dolci campi, il latin sangue 
gentile, il valore non ancor morto ne' cuori italiani e 
simili. Da Dante al Leopardi, i poeti patriottici no- 
stri han ripetuto le cento volte gli stessi motivi. 

Di natura diversa sono le ripetizioni di idee, d'im- 
magini generate da fatti determinati, presenti, o di cui 
il poeta, che ne fu spettatore, si ricorda, da condizioni 
psicologiche particolari. Capitandogli più volte di par- 
lare d'uno di que' fatti, trovandosi più volte nelle stesse 
condizioni, si ripete: ma proviamoci un po' a staccare 
il pensiero dalla cagione che l' ha prodotto, l' immagine 
dal sentimento con cui e per cui è nata! Leggiamo 
nell'egloga III: 

Daphne ego te solam deserto in littore primum 
Aspexiy duhius hominem ne deam ne viderem: 
Aurea sic rutilo fragràbat murice ^x^Ua, 



* Epist. IX, nelle Opere tninori di Dante; Firenze, Barì^è- 
ra, 1873, voi. UI, p. 492. 
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late ineolito complebat odore, 
erea» iactabaHt ora favilla» 
■e coma» hwmrìs diiperaerat aura. 

Ohi sospetterà, un sol momento, che qui sia ricordato un 
fatto diverso da quello narrato in un sonetto famoso? 
Cha Dafne non sia la donna, di cui il poeta cant^; 

Erano i capei d'oro all'aura sparsi 
Che 'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
E il yago luma oltre misura ardea 
Di que' begli occhi.... 



Non era l'andar suo 
Ma d'angelica forma.... 



Uno spirto celeste, un vivo sole 
Fu quel eh' i' vidi ? 

pari, se neW /lortatoria e nelle altre lettere Cola 
iUenzo è giudicato il solo da cui il poeta at^nda 
■isurrezione d'Italia, ae lo Spirto gentile della can- 
e deve compiere precisamente la stessa nobile im- 
m: Vhortatoria, le altre lettere e la canzone furono 
rate da un solo &tto e dirette a una Bola persona. 
[1 sonetto Vinse Annibal ecc., riassume una lettera 
Petrarca a Stefano il giovine: o, viceversa, la let- 
; svolge il contenuto del sonetto. Se il Petrarca 
avesse lasciato notizia di questo — come la la- 
— e del perchè e di quando lo compose, non ba- 
ebbe sapere che la lettera fu diretta al Colonna 
sapere a chi fu diretto il sonetto? L'una e l'altro 
tengono il ricordo delle parole dette da Maarbale 
A.Qnibale; ma subito le applicano ad un caso spe- 
e, subito le trasformano in un avvertimento per il 
inna. Proprio così, nell'Àoriaiom, le considerazioni 
atte intomo alla fortuna assumono valore e senso 
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Speci olissimo dall'applicazione, che il E 
esse a Cola di Bieczo; e perchè le coi 
l'applicazione si ritrovano nella canzone, 
tUe e Cola debbono ritenersi una sola f 

Ancora; come va che il Petrarca, i 
volte si ripete, non ripetette per nessun 
aveva detto nella canzone, per nessun al 
di Cola? La corrispondenza tra essa < 
Cola, la trovino gli avversari tra essa e 
Colonna! ' Si citi un brano di lettera, 
di qualsiasi altra opera sua, corrispondei 
della canzone e conveniente ai Colonna 
Spirio gentile! Quanto a Bosone, lo ha : 
semplicemente ricordato? 

Obbiettano: il Petrarca fece menzioi 
a Stefano il giovine, e non della canzi 
« sarebbe stata hen altra cosa che qu 
Ma perchè egli, che pure discorse del 
accennò mai di aver diretto la canzone fi 
D'altra parte, c'è forse, in tanti snoi 
un'allusione qualsiasi alle chazotà Italia 
di Corredo, per la crociata del 33? 



« Il Petrarca, com'era in qne' giorni 
pubblicano, non avrebbe mai chiamato 
buao, né scritto perciò nella prima stro 



1 ■ Non Barebl>e forse strana che, se il Petnii 
:e speranze in una dei due Colonna, di queste 
'asse niuna traccia nelle tante lettera da lui 
.1 > Bartoli, voi. cit., p. 139. 
I Carducci, Saggio, p. 46. 
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Spirto gentil che quelle membra reggi, 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 

né ripetuto nella quinta: 

E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, 
Con r altre schiere travagliate e inferme 
Gridan: signor nostro, aita, aita: 

egli che nella famosa lettera hortatoria ad esso Tri- 
buno e al popolo romano altamente biasimò ne* baroni 
stessi quel titolo : « Non enim , iampridem eo vesaniae 
perventum est, ut non homines, sed dominos dici ve- 
lint. Froh nefas! In qua urbe divus Caesar Augustus, 
mundi rector et regnorum omnium moderator, edicto 
vetuit se dominum dici, in ea nunc menrlici fures gravi 
se iniuria affectos putant, nisi domini \ j.entur. Oh 
miserabilem fortunae vertiginem, oh mutationem tem- 
poris inauditam! » Anzi non solo signore, ma in 
que' giorni non lo avrebbe chiamato neppur cavaliere: 
essendoché nella lettera medesima cosi ardentemente 
democratica ponga in dileggio anche ogni grado di no- 
biltà in coloro ch'egli chiama oppressori del popolo. 
Tal era certo da scriversi allora nell'esaltazione ro- 
mana, si nuova ed inaspettata, di un plebeo. Con- 
veniva cioè pubblicamente detrarre tutte le qualità 
de' nobili a vantaggio degl'ignobili, non già dare a un 
ignobile quelle stesse qualità detestate. E ciò da buon 
oratore politico fece appunto il Petrarca : come inoltre 
da poeta, esaltando nell'egloga V la vilipesa condi- 
zione di Cola, anziché celarla, aveva lui chiamato: 

Tertius ille minor, quem vos calcare soletta „. 

Cosi il Betti. 1 II Carducci lasciò da parte l' argo- 
ento tratto da' primi tre versi, perchè il Betti igno- 



Dialogo, pp. 7-8. 
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rava, o non ricordava che il signore, al quale 
ludono, è, secondo la teorica aristotelica se 
« lo spirito animale, corrispondente al modo 
tivo ». 1 Nemmeno intese il Betti il significati 
del passo dell' hortaloria , che gli piacque addu 
stegno della sua tesi, perchè il Petrarca si s 
che i haroni romani si arrogassero titolo di 
non per odio alla nobiltà, non per furore di e 
tica eguaglianza: ma perchè i baroni non e: 
mani, bensì gente avventizia, mendichi, ladi 
patori. Per convintjersi di ciò, basterebbe i 
che quel passo è preceduto e seguito da altr 
è narrato come i baroni, venuti da terre strani 
giogaie un tempo da Roma, avessero usurpate 
di cittadini romani. Ma v'ha di meglio. N 
tere del 1351 ai quattro cardinali, il Fetrarc 
tal quale il suo concetto: non essere cittadin: 
i baroni, aver essi usurpato il nome e il potè 
dimeno — continuava — si ammettano agli oi 
non pretendano di escluderne chi è più degna 
« Imo vero, cur uUa in re suis contribulibus a 
An propter nohilitatem? Sed quid sit vera 
non parva disputatio est: tum vero quam sint 
intelligent, cum intellìgent quam sint et virtuc 
bitare non oportere arhitror, quin urbs Homi 
et nohUiores et meliores haòeat his, qui solo n 
cognomine gloriosi coelum terrasque fastidiunt, i 

' CARDUCcr, Saggio, p. 35 in nota. Cfr. D'Ancona, 
jViEoca,' Pisa, Niatri, 1884, p. 23, dove è riferita I& disi 
L'<30 DI San Vitt^be : < Habet anima vires.... quai'um prii 
turalis, secunda YitaJig, l«rlia AhìidhIìs. Naturalis virlu 
in hepate, saogulnem ei alios bumores, quos per venas 
corporis membra traDamittit, ut inde augeaatur et nutria 
vitati» (tpifto gentil ) est in corde..,. Vis atiimalis ( il ijj 
rosiì, ecc.) est in eerebro etc- ■- 



_l 
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si boni erunt, nobiles non negcAoj Romanos certe non 
ego soltis, sed ipsa etiam negai Boma. Esto autem sint 
nobiles sint Romani, an maiorìbus nostris cultoribus 
iustitiae, subjectorum protectoribus, debellatoribus su- 
perborum, fundatoribus imperii preferendi sunt? » ^ 
Dal che appar manifesto che il poeta, néìV hortatoria y 
non se la pigliava con la nobiltà in genere: ma si do- 
leva che degli stranieri avessero usurpato il titolo di 
signori, e che, non contenti di chiamarsi cittadini ro- 
mani senza averne il diritto, mostrassero poi di aver 
a vile questo nobilissimo nome. Sosteneva, inoltre, la 
nobiltà loro non bastare a renderli superiori ai veri 
romani, tanto più che alla nobiltà del sangue non 
corrispondeva la nobiltà degli animi* e delle azioni. 
11 Betti vide nélV hortatoria opinioni e sentimenti, che 
non vi sono, e che il poeta non professava. 

I baroni, i tiranni di Boma s'arrogavano a torto 
il titolo di signore: ciò non vuol dire il titolo non 
convenisse al tribuno, rappresentante de' diritti e della 
ntiaestà del popolo romano. Gli conveniva e gli spet- 
tava, perchè effettivamente aveva nelle sue mani il 
potere supremo e l'esercitava. Perciò il Petrarca 
lo chiamava principe, perciò negli atti pubblici era 
chiamato signore^ * e signore lo chiamarono i con- 



* Cfr. Fracassetti, voi. Ili, pp. 91 e 95. Cola, a! pari flel Pe- 
trarca, credeva la sovranità del mondo, i diritti dell'impero fossero 
legittimo retaggio del popolo romano. V. oltre il Papenxordt, 
pp. 57, 73, ecc. e il Gregorovius, VI, p. 303, anche Passennato opu- 
scolo del mio egregio collega prof. Porena, Due parole ùì difesa 
di Cola di Rienzo; Roma, Polijszi, 1873, p. 9 

* « Offert lohanes de Vico.. . dare liberaliter et (radere ad mari- 
iatum domini Tribuni Roccam Rispampani.... Responsio domini 
Tribuni, ecc. » Papencordt, doc. V. pp. 349 seg. — « Serenissimo 

rincipi etdotnino Nicolao severo, etc. » Lettera della città di Lucca, 
i, p. 344. 
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temporanei, i Le parole: signor nostro, t 
rispondono, per conseguenza, alla realtà: i 
che il poeta le ia, pronunziare dalla moltitud: 
povera gente sbigottita. Senoncliè, siamo i 
l'invocazione signor nostro, ecc., aia rive 
uomo, a un magistrato, senatore o tribuno, s 
Signore dì tutti gli uomini, a Dio? Il poeta 
in bocca alle donne, ai fanciulli, ai vecck 
ticelli, alle altre schiere traragliate e infe 



E la povera gente sbigottita 

Ti Bcopce le sue piaghe a mille a mille. 

La povera gente non son appunto le donne, i 
i vecchi, i fraticelli e le altre schiere? Prim 
enumerazione, poi un'indicazione collettiva, d 
ultima non s'intende il bisogno, se non si r: 
il poeta ha voluto distinguere la preghiera a 
de' cieli e della terra, dall'atto del mostrar 
allo Spirto gentile. * 

1 •> Die peDuItlmn lulii dictus Dominus Tnbuuua bi 
rum accessit triumphatiter ad Ecclesium lotaracensera.,. 
fecil in Capilolio dicliu Dominvs Tribunus omnes Amb 
ScrilK) vobis aOTB Urbis et Domini Tribuni >. Letteti 
de Cochetis e di altri in Papencohdt, Voc, pp. 369 
grida di popolo fu fatto tribuno del popolo, e messo in i 
in aignoria, E ili presente che fu fallo signore, tolse C 
e staio a'nobili di Roiaa •. O. Villani, lib. VII. — < Fe< 
uno loro cittadino popolare, e di bassa condizione, ma 
el quale'avea nome Cola di Rienzo. ... E mentre che teaa« 
la resse bene >. Cron. San., in Muratobi, tom. XV, i 
una lettera di Cola, u dat. in Capii, abi regnaate justiti 
regnamus », nel Ckr. Mvtin., Murìtobi, XV, col. 608. 
del Baroncelli. 

i Qualche edizione legge, infatti: Gridano, Signor 
maìascota; qualche codice, ìavece di li scopre, reca 
Carducci, Saggio, p. 39. 
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ia, ci giova sapere che il Petrarca non 
. nobiltà, e ci giova conoscere ciò che 
»ndo lai, la vera nobiltà doveva essere 
alla virtù; la nascita, per sé sola, non 
l'un barone romano una persona più 
Adino romano. Distingneva anche la 
laUa vera, giudicava l' avarizia indegna 
li, chiamaya la superbia commune nobi- 

Jlrano le idee che Dante, nella canzone 

lei rime d'amor, ch'io solia, aveva espresse: 

E dirò del valore 

Per lo qual veramente è l'uom gentile.... 

Ed è tanto durata 

La cosi falsa opinion tra noi. 

Che l'uom chiama colai 

Uomo gentil, che può dicere: I' fai 

Nipote o figlio di cotal valente, 

Benché sia da niente.... 



Dico che nobiltate in sua ragione 
Importa sempre ben del suo subietto, 
Come viltate importa sempre male.... 

É gentilezza dovunque vìrtute 

Ma non virtute ov'ella; 

Siccome è cielo dovunque la stella; 



Kel trattato quarto del Convito tali idee son riprese 

e svolte e fortificate di prove. Tra l'altro, vi leggiamo: 

« Dunque: Sìccom'è cielo dovutigue la stella; e non è 

uesto vero e converso, che dovunque è cielo sìa la 

;ella; così è nobiltate dovunque vertù; e non verta 



•ri di Dante, ediz. 
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dovunque nobiltà. E con bello e couTenevol 
Che veramente è cielo nel quale molte e dii 
rilucono ; riluce in essa le intellettuali e le m( 
riluce in essa le buone disposizioni da na 
cioè pietà e religione: le laudabili passioni 
gogna e misericordia e altre molte; riluce 
corporali boutadi, cioè bellezza, fortezza e 
petua valitudiue ». ^ — « La stirpe non fa 1 
persone nobili, ma le singulari persone fa 
la stirpe ». * Nobiltà comprende undici 
tezza, temperanza, liberalità, magnificenza 
mità, amativa d' onore, mansuetudine, afiEabi 
(« la quale modera noi dal vantare noi oltre 
e dal diminuire noi oltre che siamo, in i 
mone »), eutrapelia' (* la qual modera noi 
lazzi »), giustizia. ^ — I due grandi poeti 
lo stesso concetto della nobiltà; concetto id 
lontano dal volgare. E Dante , a un certo 
manda: « Pognamo che Gherardo da Cam: 
stato nepote del più vile villano che mai bene: 
o del Cagnano, e la obblivione ancora non 
suo avolo venuta, ehi sarà oso dì dire che 
da Cammino fosse vile womo? e chi non pai 
dicendo quello essere siato nobile? » * Oh, 
dubitare che, se Dante Alighieri fosse vissuti 
non avrebbe giudicato nobile Cola di Biei 
tunque figliuolo di un oste e di una lavanda 
oserà dubitare che non lo giudicasse nobile i 
il quale doveva vedere, e vedeva infatti in 
più alti e le doti più belle della nobiltà ve: 



i opere minori di Dante, ediz. e voi. cit., p. 3S4 
» Id. id., p. 387. 
3 H. Id., p. 318. 
* là. id., p. 307. 
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l'tiomo fortissimo, col valore e la carità versò i suoi 
s^era aperta una vìa di andare al cielo (se fosse morto 
combattendo i nemici della patria), lasciando fama im- 
mortale di sé; quel magnanimo era stato inviato dal 
cielo^ era superiore a Bomolo, a Camillo, a Bruto, 
aveva fermo in cuore d'incontrare la morte per la virtù, 
s^era levato per la sua virtù ad altezza superiore a 
quella de' più alti monti. Il poeta lo vedeva con l'im- 
maginazione circondato d'uno stuolo d'uomini forti, 
4c in mezzo ai quali ^ di tutti maggiore sovra soglio lu- 
minoso sedeva per sovrumana bellezza cosi splendente 
ed augusto, che Febo stesso pareva invidiamelo »; e 
confidava che per lui si sarebbe veduto « quanto della 
liberalità più miserabile è Y avarizia, e come male alla 
prudenza si accoppi l'inganno, e la turpe voluttà alla 
temperanza e al decoro ». ^ 

Valoroso, liberale, temperante, prudente, eloquente, 
fortissimo, magnanimo. Cola di Rienzo, ripeto, incar-^ 
nava l'ideale della nobiltà come lo concepivano Dante 
e il Petrarca e i loro contemporanei. * Ed incarnava 
l'ideale del cavaliere. La somma della morale caval- 
leresca era riassunta in queste doti : * force, hardiesse, 
beante, gentillesse, debonaireté, courtoisie, largesse et 
force d'avoir et d'amis »; o « sapientia, fidelitas, li- 
beralitas, fortitudo, misericordia, custodia populi, legnm 
zelus ». 8 Insomma, benché il tribuno non fosse di no- 



* V. Vhortatorta e le altre lettere al tribuno. 

2 Cecco d'Ascoli, neìV Acerba, lib. Ili: 

Quello è gentU ohe -per sé s» valere 

E non per sangue dell'antica gente.... 

.... Dnnque è più degna la nobilitate 

Dell'alma.... 

.... L'nomo è gentil, quanto è Yirtù in lai. 

3 Muratori, Ant. It. m. aevi, diss. 53 e il Lane, du Lue, ci- 
' da) Navone, Le Rime di Folgore di San Gemignano; Bo- 
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[gaggio, e benché non ancora fosse stat 
iere quando la canzone fu scrìtta, meri 
trarca lo chiamasse cavaliere, senza fare 
labolo, senza tirarlo a forza a significa 
, improprio; ma semplicemente lasciand' 
ato ideale e, sto per dire, tradizionale. 

ideale accenna in certo modo il verso: 
Pensoso più d' alti-ui che di sé stesso , 
[uasi compendia gli avrertimenti dati d 
ria al Saladino: doyer il cavaliere « gua 
contra il ricco et il fievole contra al i 
[ forte non lo sormonti " — « non fare i 
cosa per nulla dottanza ch'elli abbia 

prigione ». ^ Ài significato ideale e 
del vocabolo pensava il poeta, che non i 

Romagnoli, ISSO, p. cxxx. Cfr. nel Novellino; 
ìo ei fece cavaliere et il modo che lenae messer 
in farlo > e VOrdene de Chtvalerit nell'Arti. 
e fra Ouittonb: 

....CaiallerU 

KobilluliDD è Ordin «eaUre, 

DI qn»l proprio è nemloo 



OanUBUD In e gnol troiu sl~ dia. 
cci, ManuaU, Firenze, Barbèra, 1874, voi. I, f 
fr. neW Avtienturoto Cieiliano, iib. Ili, cap. XI 
Ulivo fede cavaliere il Snidano k ed E. DecHAk 



1 Navone, pag. csxxni. Va Dotata la «omiglianii 
'o, ecc. con ana frase dei biografo di Cola: < Mai 
la uomo, solo etso'portava lipenaicri èie' rotnani 
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certo, come a' tempi suoi, in Italia, il titolo di cava- 
liere avesse perduto pregio, dacché era stato conferito 
a contadini usurai come Musciatto Franzesi, ^ o come 
quell'avaro gottoso di cui narra il Sacchetti. Il buon 
Eranco si sdegnava vedendo la cavalleria nelle stalle 
e nei porcili condotta. ^ Se io dico il vero, pensi chi 
non mi credesse s' elli ha veduto, non sono molti anni, 
&r cavalieri li meccanici, gli artieri, insino a* fornai: 
ancor più giù, gli scardassieri, gli usurai e rubaldi ba- 
rattieri.... Come risiede bene che uno judice per poter 
andar rettore si faccia cavaliere! E non dico che la 
scienza non istea bene al cavaliere, ma scienza reale 
senza guadagno, senza stare a leggio a dare consigli, 
senza andare avvocatore a' palagi de* rettori. Ecco bello 
esercizio cavalleresco! Ma e' ci ha peggio, che li notai 
si fanno cavalieri, e più su; e *1 pennaiuolo si converte 
in aurea coltellesca. Ancora ci ha peggio che peggio, 
che chi fa uno spresso e perfido tradimento è fatto ca- 
valiere. sventurati ordini della cavallerìa, quanto 
siete andati al fondo! »* A tale era ridotta la ca- 
valleria nel Trecento, E voi vorreste che il Petrarca 
avesse indicato un Bosone, o un Colonna, col titolo 
comune ad essi e ai meccanici, ai notai, ai barattieri, 
quando poteva con quello nobilissimo e particolaris- 
simo di senatore? Perchè non scrisse: 

Un senator eh* Italia tutta onora? 

Invece, chiamando, cavaliere Cola, al quale il titolo 
non spettava né per nascita, né per altra ragione, la- 
sci£^va intender chiaramente di alludere alle qualità 



1 Contadino lo chiama il Villani, lib. VII. Cfr. Del Lungo, 
jnica di Dino Compagni; Firenze, Le Monnier, 1879, voi. II, 
'% e Boccaccio, Decameron, Gior. I, nov. 1. 
Sacchetti, nov. CLIII. 
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morali di lui, alla gloria che s'era acquistata li 
Eoma, alla fiducia che avrebbe continuato a 
rere la via nobilissima, per cui s'era messo. 
Gli avversari del tribuno han trascurato e 
strare come potesse convenire a un de' due ( 

al gubbiese, la frase : Che lialia tutta onora 
poesia di circostanza < bisogna riguardarla < 
al fatto » i provino in qual maniera l'Italia, t 
Ha, onorò qualcuno di que'tre, o tutti e tre. 
ci spieghino come e perchè fossero onore di t 
lia. — Oh, ma il Petrarca era facilmente ecci 
facilmente cadeva nell'iperbole. Noto, per im 
che l'eccitabilità e la tendenza del Petrarca 
bole son buoni argomenti quando debbono s 
favore di Stefano, di Stefanuccio, di Bosone: 
argomento buono la somiglianza innegabile 
guaggio della canzone con quello delle letteti 
di Rienzo. Ma andiamo avanti. Onore di tuti 
era veramente il tribuno, che primo aveva os: 
tersi air impresa gloriosa di ridare libertà a 
iniziando il risorgimento di tutta la nazione; i 
tutta Italia era egli per il poeta, che lo colk 
disopra di Romolo, di Bruto, di Camillo, e ^ 
cinava l'immortalità.* In qual modo l'Itali 
Cola, tutti lo sanno, * e l' ammirazione per lu 
nifestò non appena si sparse la notizia della rivo 

1 suoi corrieri « erano receputi graziosamente, ( 
onore da ogni omo ad essi fatto era — Uno 
suo fiorentino fu mandato in Avignone al Papa 
sua tornata il corriere disse: questa verga ag(, 

•Carducci, Saggio, p. 55, e Borgognoni, Domi 
Frae., n. 4. 

^ Sarà utile ridare un'occhiata alla p. 67. 
3 Vita, cap. XXU. 
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tata pubblicamente per le selve e per le strade; migliaia 
di persone si sono inginocchiate dinanti essa e baciatala 
con lagrime per aìlegrezsa de le strade sanate e libe- 
rate da ladroni >. ^ 

vm 

Pretese il Betti di avere scoperto, egli pel primo, 
il significato vero del verso: 

Che il ma^or padre ad altr' opera intende, 

e ci volle veder un'allusione alla controversia teolo- 
gica su la visione beatifica, decisa il 29 gennaio 1336. * 
Il Re aveva creduto il verso alludesse alla crociata, 
e il Carducci gli rispose : e Clemente VI specialmente 
poi nel 1347 non pensò di certo alla crociata ». ^ Sta, 
per altro, il fatto che, nel 47, un esercito cristiano 
combatteva contro i Turchi : lo guidava Francesco ar- 
civescovo di Creta, al quale proprio il 25 di luglio di 
queir anno, Clemente scrisse congratulandosi d' una 
vittoria riportata apud Imbruni insulam; sta il fatto 
che, nello stesso anno. Clemente esortava Veneziani e 
Genovesi ad andare contro i Turchi. ^ Ma nel 1347 
più gravi cure, più urgenti, travagliavano il papa. 
Perdurava la fiera lotta impegnata con Ludovico il 
Bavaro: Clemente lo aveva osteggiato con tutte le 
forze sue : finalmente era riuscito ad opporgli un com- 
petitore, Carlo di Boemia, V imperatore de' preti. Que- 
sti, andato ad Avignone, dove i patti tra lui e il papa 
ono definitivamente conchiusi il 27 aprile 1347, si 



Vita, cap. X. 
Dialogo, p. 14 seg. 

EIe, Vita, ediz. Le Monnier, p. 318. Carduccì, p. 58. 
AYNALDO, Annales , t. VI, p. 449. 
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igò solennemente a combattere ad olt 
: < LudoTÌcum.... prout nobis erìt poE 
e.... impugnabimus et persequemnr 
ito altro tempo sarebbe durata la coi 
ia, e come sarebbe finita, nonostat 
tuali che il papa dava a Carlo, e quel 
jli procurava — per esempio, stimoland 
Scaligero a soccorrerlo nell' impresa ( 
udoTÌco non fosse morto d'una cado 
ttobre 1347. All'annunzio della mor 
dissimulò la sua gioia e la speranza e 
arlo avrebbero perciò prosperato. * — 
rancia, incrudeliva la guerra tra F 
eia ed Edoardo re d'Inghilterra; Cl( 

Filippo, il che. non impedi a quest 
} nelle proprietà e nelle decime eccles 
nuare la guerra, imitato subito dal 
resaglia; e Clemente ad affaticarsi a 
lati i diritti della Chiesa. ^ Cercava 
rre i due re alla pace. Edoardo a^ 
ledio Calais; Fihppo tentò liberarla 
il 17 luglio 1347. v In questa stai 
oste messer Annibaldo da Ceccano o 
naie di Chiaramonte, legati mandati ] 
ndo dall'una oste all'altra per ragio 
di pace dall'uno re all'altro e con 1 
10, con ordine dell' uno re e dell' altre 
uè campi cinque baroni di ciascun! 

tre ai stati ne' detti trattati non vi 
do, da cui che si rimanesse ». * Cals 



14TNALD0, loe, cit., p. 432, 
L<L, ìd., p. 440, tettern si legati 



}. Villani, Ub. Xll, cap. XCVl. 
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terra il 5 agosto. — In quel mezzo, il papa 
n da fare, per togliere ogni pretesto alla 
ilia di Ludorico d'Ungheria, fratello dì 
i Napoli ucciso nel 1345. Giovanna di 
ji di Taranto suo cugino volevano spo- 
apa si opponeva. • Ordinava anche al 
iceder subito a inquisire Giovanna e i 
lo che il giudizio avrebbe trattenuto Lu- 
nir in persona a vendicare il fratello, ed 
fgina a consentire all'inquisizione: — in- 
iva il legato a convocare i signori e le 
regno, per provvedere a difenderlo dal- 
muta. « Infruttuosi tutti questi accoi^- 
a è già ribelle per opera di alcuni par- 
nghero; sono in armi cavalieri e fanti 
ìTo: ■ùk mancano sollecitazioni ed inviti 
liero, perchè voglia rompere ogni indugio 
[ia regina ha manco di pecunia e di armi 
Per giunta di sciagura i reali sono di- 
imamente disposti alla difesa. E già si 
sta apprestare molto gagliarda, perchè 
ella prima sollevazione è venuto in Italia 
Cinque Chiese con danaro e con armi, 
i vale il poter render più valido, tran- 
i Komagna è per la Marca, il piccolo 
chi ungheri che lo segue. Il papa non 
olge ad un gran principe per consiglio, 
ippo re di Francia. Vedo quel monarca 
gran male, nella vedovanza di Giovanna, 



rìmonio ipsios Regine... intillai infesta tioii ex ha- 
DI.... et tamen.... prò atilitate Regine kc Regni 
odi (liferimus, «te. > Lettera del papa al cnrdiiiale ' 
17 febbraio 1347. V. Tanfaki, Niccola Accia- 
e Monaier, 1863; p. 61 
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onde il regno non ha chi impugni la spada 
la pronta dispenaag^one del matrimonio tra 
e Luigi ». • Giovanna sposò Luigi di Tara 
agosto 1347: Ludovico, partito da Buda, giuns 
il 26 novembre. 

Che ve ne pare? Una sola delle tre grosse 
politiche, alle quali Clemente VI attendeva 
ardore nel 1347, sarebbe sufficiente spiega 
verso del Petrarca, ammesso che di una sj 
storica e cronologica ci sia bisogno. * 

Al Betti e al Carducci ' sembrò inveros 
il Petrarca avesse scritto per Cola, ed a Col 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una. gran marmorea coloana 
Fanno noia sovente ed a sé danno, 

(love la famiglia Colonna è indicata « cot 
Come? — domanda il secondo — * volendo 
verare i Colonnesi fra i nemici, fra i tradr 
dannati, fra le bestie di cui parla iieWhor 
poeta li avrebbe a punto figurati con le on< 
gini de' bei giorni della gloria e dell'amori 
retorica, che arte, che creanza sarebh' eli 
Probabilmente nel 1347 il Petrarca era ine! 
a contare i Colonnesi fra i nemici della pa 
gasi la Pietas pastoralis dove Martius, che 
leggia, * non è mica figurato per un fior di ga 

I Tanpani, op. cit-, pp. 61-63. 

' Il MoBP(T>tao, (loc. cit.) come già sllrj, In crede 
parte, ironico, perchè — dice — v io ncn capisco quali 
esspre per il Petrarca l'altra, cioè la maggiore opere 
di quella della restaurazione d'Italia», 

3 Betti, Dialogo, p. 13; Carducci, Saggio, pp. 4 

* Ecco l'interpretsziotie, che cì lascia il Pgtba) 
[lastori sono due specie ili cittadini nella medesima pa 
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Ma nella stanza sesta della canzone la famiglia Co- 
lonna è nominata con onore, appunto perchè la can- 
zone non fu scritta né pensata nel 47 ». I tre versi 
suonano vanto della famiglia Colonna « da poi che 
le schiatte potenti che le si avventano contro ne rie- 
scono con danno loro arrecando a lei solo un po' di 
fastidio ». 

Il Petrarca — rispondo — nel 1347, non solo era 
inclìnatissimo a contare i Colonnesi fra i nemici della 
patria, ma espressamente accennò ad essi nelVhorta- 
torta («Cercate ond' e' vennero? Quegli della valle 
spoletana, questi dal Beno e dal Rodano o da qualche 
più ignohile angolo della terra ci venne mandato ») 
e nell'egloga Fietas pastoralis («Vallis te proxima 
misit.... Te ìonginqua dedit tellus et pascua Rheni »). 
Però, memore dell'antica amicizia, e grato de'hene- 
fizi ricevuti da essi, li distingueva dagli altri tiranni 
romani, e continuava ad onorarli: cittadino, li voleva 
depressi; amico, li rispettava. Infatti, nell'egloga. 
Marzio non è poi dipinto con colori odiosi, anzi « tutto 
pietoso e compassionevole si dimostra alla sua geni- 
trice », e «tuttora potente nella concordia de' figli 
vuol che sia Roma nutrice del gregge e dei giovenchi, 
che è quanto dire dell'umile volgo e del popolo più 
robusto », 1 e afferma la madre essere in cima a' suoi 
pensieri, egli non aver niente più caro di lei, e pro- 
pone di restaurarle l'antica magione ampia e mae- 
stosa. Tali erano i sentimenti reali del Petrarca verso 
i Colonnesi nel 1347; tali li ritroviamo quattro anni 



i, ma nel sentire della repubblica fra loro a gran pezza discordi, 
zio è r uno che è quanto dire bellicoso ed inquieto.... L'altro 
?Ilo è Apicio.... nel quale sono da ravvisarsi i voluttuosi e gl'i- 

j». Lett, var,, XLII; Frac assetti ^ voi. V, p. 368. 

Parole del Petrarca nella citata lettera XLII delle Varie. 
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[uando dichiarò ai quattro cardinali: > 
am loco non alienum fuerit interiari, 
i meae vel Icvìb odii sit intermixta sus[ 
barum, unde ea lis oritur, familiarum 
isse, alteram raro, quod commemorar 
non amare soluta sed familiari quodan, 
eoluisse, ntdlamque in tota orbe prine 
m cariorem: cariar tamen mihi res pul 
mia, cariar Italia, cariar honorum qui 
ts ». 1 Sicché non mancava alla rett« 
alla creanza: dimostrava delicatament 
le di privato, evitava la taccia d'ingra 
Colonnesi con onore : mentre da buon i 
a il tribuno, per il bene di Roma, i 
verso di essi come verso gli altri poten 
finzione, che il Petrarca faceva, è, i 
ile, e non immeritevole di censura, e 
e: chi ne desiderasse altra prova, rici 
tembre 1349 egli scrisse a Stefano Co 
nna lettera piena delle lodi di lui 
MeteUo), di Giovanni (della antica 
pò e modello) e di tutta la famiglia Co 
1, come nel 47, giudicava essa famìgl 
itto di tener la dignità senatoria; ii 
rò col Villari, di rimproverare al tri 
)oIezza, non essendosi disfatto de' nemi 
quando poteva. ' Ciò spiega perchè i 
dire: Bellica marmoreae domus imper 
nella consolatoria mandata a Giovai 
dopo la strage del 2 novembre 1347. 



t. fam., XI, 16. Cfr. Pracassktti , voi. Ili, 
e, fam.. Viri, i; Fb4Cassbtti, voi. II, p. Z68 
LARI, N. Machiavelli e i suoi tempi; Firen^ 
1877, voi. !, pp. 97-98. 
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perchè l'avrebbe egli evitata cotesta immagine? Per 
« timore di risvegliare nella mente del superstite la 
ricordanza che esso il poeta aveva aizzato lo stermi- 
natore de' suoi? » Ma ben altri incitamenti e ben più 
chiari di quelli della canzone aveva egli rivolti a Cola 
nella hortatoria e nelle altre lettere, e di lui si era 
fatto apertamente panegirista e difensore là, in Avi- 
gnone , dove dimorava il cardinale. Poteva questi 
ignorarlo, o averlo dimenticato ? E la consolatoria, 
cosi fredda, cosi stentata, condotta con tanto studio 
di evitar qualunque allusione alle cause della strage, 
la consolatoria tutta quanta non risvegliava quella ri- 
cordanza ? Nella canzone i Colonna son quasi separati 
dagli altri patrizi: del pari, nell'egloga Pietas pasto- 
ràtiSy non solo Marzio, che li personifica, è rappresen- 
tato di gran lunga migliore di Apicio, che simboleggia 
gli Orsini; ma tra le famiglie potenti, di cui il poeta 
parla come di quelle che maggiormente nocevano alla 
pace, alla sicurezza, alla prosperità di Boma, con i 
cignali j i serpenti^ i leoni, le aquile, pose gli Orsini, 
non pose i Colonna. ^ 

I sentimenti personali del poeta verso i Colonna 
lo indussero a indicarli con la consueta immagine d' o- 
nore ; il sentimento di patria e la verità storica Y ob- 
bligarono a comprenderli tra quelli, di cui Boma pian- 
geva. 



^ « L'* allegoria, degli Orai^ lupi, ecc., che danno noia alla 

gran marmorea colonna e fanno a sé danno , altro non significa 

«e non che gli Orsiai ed i baroni seco lor collegati erano sovente 

gaerra colla famiglia Colonna, la quale come più potente recava 

i essi maggior danno, e per queste gare crudeli, e per queste 

»rDci guerre cittadine Roma desolata piangeva, e chiamava in suo 

accorso non la marmorea colonna, ma un diverso personaggio, 

i era la canzone diretta, affinchè estirpasse le male piante che 

"'ir non sanno . Re, Nuove Osservazioni, p. 12. 
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)i eoBtor piagne quella gentil donna 
tie t' ha chiamato a ciò che- di lei stt 
e male piante che fiorir non sanno), 

va gente oltre misura altera irr 
pacche le parole costoro, male 
1 si riferiscODo solo alle fiere del 
.to non poteva escludere dalla 
venuti, com'egli credeva e diss 
. Con quanta ragione e imparzìa 
be chiamato nova gente gii Orsi) 
i Gaetani e non i Colonna? C 
credere la canzone diretta a 
noi secondo verso della sesta s 
izione allo Spirto gentile perche 
ade, li difendesse o, a giudizio e 



IX 

soci a' due versi tanto torturati: 

, . un che non li vide ancor da press 
: non come per fama nom s'innamori 

OH ti vide ancor da presso, oss 
n che la lingua italiana sarà Iin| 
parlerà, fin che si scriverà, fin 
izionari, vorrà dire un che non 
sensibilmente, un che non ti ha 
chi », 1 Ma, è storicamente proi 
, Cola di persona sin dal 1343; 
posson riferirsi a costui. L' afiei 
>eder dappresso valga « lunga e p: 
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e di un oggetto co' prc^ri occhi, e parlando 
tieoe sigaifìcato di molta famigliarità e di- 
i * — quale il Petrarca non aveva avuta 
I ' — fu trionfalmente e facilmente confu- 
trarca steaso lasciò scritto che Cola gli era 
•.ognitum dikctumque, e che aveva contratto 
m lui da parecchi anni. * 11 Pracassetti e 
oli proposero di spiegare che il poeta non 
ar veduto sid Tarpeo, divenuto tribuno di 
nico suo; ' ma il Carducci obbietta: < se il 
vesse voluto dir tutte coleste belle cose, le 
tte chi sa con che belle e chiare parole ». 
anche aggiungere che le prime parole della 
ira il mante Tarpeo) son troppo lontane dai 
li cui si disputa, per crederle intimamente 
:oo essi, n Borgognoni spiegò : < Uno che 
di te, come l'uomo si può innamorare per 
avvero « Io mi sono innamorato delle azioni 
r fama ho sapute », — ovvero {tradncendo 
uno, chiunque, anche chi) * Chiunque s'in- 
& solamente per lama, dice ». * Ma in qual 
ta spiegazione si concilii col non ti vide 
. dappresso, il Borgognoni non lo dichiarò. 
)are non si possa cercar l'interpretazione 
lue versi altrove che in essi medesimi; ma 
le di non disgiungerli, di non fermarsi sol- 
rimo, di non chiedere al seconrlo più di 
itiene. E mi pare Steno, in realtà, uniti 

d Le Monnier, pp. SiO e 343. 
:i, p. 53. 

, op. cit., pp. 130-131. Anche il Tocco giudica: « ira 
li la più probabile resta sempre quella che riferisce 
Cola, ìnMrprataDdo le parole: un che non ti vide 
isso nel BeuBo: non ti nide tribuno*. V. L'Eresia 
a; Firenie, Sansoni, 1884, p. 55. 
pp. 8-9. 
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aiente, mercè la corrispondenz 
e noti del secondo. Or quali 
ppi a, negazione ? È yalore posti 
;gar niente, afEerma qualche 
empi provano come il non, s 
i. Dante, nell'Inferno, racc( 
bolgia de' ladri giunsero so 
;li e Virgilio stavano a guari 
iiai né io né il Duca mio s' accora 
)B quando gridar: Chi siete voi? 
: Ce ne accorgemmo solo qi 
onta nel Paradiso che sali m 
ma del «aUre 

'1 primo pensier, del suo venire. 
rebbe il padre Cesari, se n< 
corge d'esser venuto dovech 
;to pure un pensier primo, i 
di bella donna e gentile: 
« pBò dir ni aaver quel ch'assimi 
)» chi sta nel ciel. * 

:hetti sentenziò: 

1 vuol Amor gè rum il cor gentile. 

t fa mal gè non quel che non puc 
i Fiorentino pose questo lame 

i tradita: 

i volli nessun mai per signore 

n costui che m' ha cosi lasciata. * 

V, 35. Par., X, 34. 

M, Cìho, ed. Barbèra, p. 35. 

, Cantitene e ballate; Pisa, Nistrì, 
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Esempi di prosatori abbondano. L'ignoto volga- 
rizzatore della Visione di Tugdalo me ne fornisce due 
ad aperta di libro: « Andarono per langa via che non 
v'era se non buio e tenebre » — « Sopra questo ponte 
andavano molte anime e veruna vi poteva passare se 
non era eletto da dio >. ^ E due ne prendo nel Boc- 
caccio: i^ Non sa quanto dolce cosa si sia la ven- 
detta — se non chi riceve l' offesa > — « Il diavolo non 
era da gastigare se non quando per superbia levasse 
il capo ». * 

Il Petrarca, in un sonetto, fa quest'osservazione: 

Né di Lucrezia mi maravigliai, 
Se non come a morir le bisognasse 
Ferro e non le bastasse il dolor solo. 

E, nel sonetto seguente, dice di Laura: 

Vera donna, ed a cui di nuUa cale 
Se non d'onor. 

E altrove, anche per lodar Laura: 

Questo nostro caduco e fìragil bene, 
Ch^è vento ed ombra ed ha nome beltate, 
Non fu giammai, se non in questa etate 
Tutto in un corpo. • 

Senza ricorrere ad altri esempi, quelli addotti provano 

che la frase : ^ Un che non ti vide se non » va 

intesa in significato affermativo, o positivo : « Un che 
ti vide soltanto. ... » ò qualcosa di simile. 

Besta a fare un' altra ricerca. In qual modo, come 
i può innamorarsi per fama? Comef per esempio, 



' Ed. Romagnoli; Bologna, 1872, pp. 19 e 25. 

' Gior. Ili, nov. 7 e 10. 

' Soti, CCIV e CCV in vita e LXIII in morte di L. 

6 
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I, per fama, s'innamorò dell 
'erchè la senti lodar molto, e < 
ide impressione. > In qual m( 
L Elena per fama? Sentiamo 

n'us optavi, gttam mihi noia farei. 
WS animo vidi, quam lutnine, vultv 
■a futi vultug niintia fama tui. ' 

ose le bellezze dì Elena, a . 
ih' egli ne ricevette impressione 
n quella esaltazione dell' ani d 

desiderò e l'amò. Ma per v 
a che con gli occhi, per des 
le impressione profonda, esalti 

figliuola del re di Tunisi e i 
orarono per fama, senza esseri 

Sentiamo il Boccaccio ; « Tn 
hi la magnifiea fama dcUe vit 
'erbin venne, fu ad una figliu 

La quale volentieri de' valor 
indo, con tanta affezione le cos 

dal Gerbino da uno e da un 
ìe, e sìle piacevano, che essa t 

come fatto esser dovesse, ferv 
norò.... D'altra parte era, Si ™uio al- 
ila pervenuta la grandissima fama della 
nente e del valor di lei, e e non senea 
è in vano gli orecchi del Gerbino aveva 
OH meno che di lui la giovane infiam- 



rat sa de ta comleasa de Trtpal, ses rezer, per lo 
la gran cortezìa qo' el ansi dir de liei» ala pelegrina 
jiliochia ». Mahn, Die Verke der Troubadow-s ; 
Bter Band, p. 61. 
Paridù, T. 36 seg. 
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mata fosse, lui di lei aveva infiammato ». ^ In altri 
termini, la fama ispira simpatia, affezione^ piacere, di- 
letto, ammirazione, e cosi produce amore. 

E sentiamo anche il Petrarca, il quale, nel Trionfo 
d^ Amore, finse di dire a Massinissa: 

tua £sima real per tutto aggiunge, 

E tal che mai non ti vedrà, nò vide. 
Con bel nodo d'amor teco congìunge. 

Amare Massinissa, morto da tanti secoli, i^er quel che 
ne diceva la fama! Gli è che questa suscitava simpatia 
e ammirazione. Capitò proprio al Petrarca di com- 
movere ed esaltare un vecchio maestro di scuola di 
Perugia, tanto da spingerlo ad andar a cercare a 
Napoli, a Soma, a Pontremoli, a Parma < l'omiciat- 
tolo di cui solo per fama erasi innamorato >. Il povero 
vecchio era cieco. « Preso un giorno da entusiasmo 
fra le tante altre cose disse pure : — Dorrebbemi di 
venirti in fastidio ; ma saziare io non mi posso di te, 
che sì da lungi e con tanto travaglio venni a vedere: 
— le quali parole avendo mosso gli astanti alle risa, 
egli che se ne avvide, e ne comprese il motivo, vieppiù 
infiammato a me si rivolse, e: Te, disse, non altri io 
chiamo in testimonio, che te, cui bacio, assai meglio e 
piit distinto vegg^io che non costoro eh' hann' occhi ». * 
Mi pare sia il caso del vedere come per fama uom 
s^ innamora. L'ammirazione, 1* entusiasmo ispirati dalla 



1 Decameron, Oior. IV, nov. 4. Cfr. I Conti di Antichi Ca- 
valieri; Firenze, Baracchi, 1851, p. 70: « Tebaldo aveva una gora 
:he Felice avea nome.. .. quando ella entese el pregio, che la gente 
tta a Folco dava, de lui ennamorò ». Anche Guglielmo di Grange 
innamorò di Grable « sentendo la fama della sua bilia ». V. le 
orie Nerbonesi; Bologna, Romagnoli, 1877, p. 391, oGautier, 
8 Epopées frang.; Paris, 1882, IV, pp. 292 e 400. 
* Lett, Sen,, XVI, 7. Fracassetti, voi. I, p. 529 in nota. 
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van messo tant' amora per 
lei buon veccliio. Questi, dea 
iglio di ogni altro, non perché 
in' immagine più precìsa di 
ì moti gesti — che ìgBorava 
va, credeva vedere megli 
doti, i pregi del Petrarca, n 
iù degli altri era, o si credi 
oti e virtù e pregi, — meglio à 
sramente, più profondament 



, tradurrei i due vers 
vide da presso a quél modo 6 
VàUri per fama, ^ e iatende 
ide^ da vicino, con stima, coti 
Ione, insomma, con quei seni 
re di persona celebrata daUt 
1 il Petrarca non scrisse : * U 
. Se non come per fama uo 
a di aggiungere da presso. 
stazione: Ti vidi solo con 1 
significherebbe: Ti vidi, da 
nazione ? Viceversa, che cosa 



>n a quel modo con che uno, ecc. 
;;iAKr accattata dal Carducci, Sagg: 
) buon amico Mobpuroo, ndla Rivi 
che io avevo «confuso l'effetto di 
Ito, cioè la simpatta, l'affezione, 
>aso ■. Io credetti e coDlinuo a ere 

condo il MoRPUttoo, il cùms del sei 
[ messo, cioè «con gli occhi coi qu 

celebrata per lama > che sodo gli occm uen anima, mi 
i provare questa eqvivalema; a ogni modo, avevo gii 

al vedere con gli occhi dell'auiina, o con rimmagina- 
Taddice il dappresso. 
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Non ti vidi mai da presso tranne che con V immagina- 
zione? Uno che non si è mai visto con gli occhi del 
capo, in qual modo si può averlo visto per fama, con 
gli occhi della mente, da presso? 

Ma davvero il Petrarca vide Cola, da presso, con le 
disposizioni d* animo, con le impressioni, con i senti- 
menti di chi è tanto commosso dalla fama di persona 
bella, o stimabile, da innamorarsene senz'averla ve- 
duta? Verissimo; testimone la lettera che gli mandò 
quando ebbe conosciuti i grandiosi disegni, che il futuro 
tribuno covava in mente. « Dum sanctissimum gra- 
vissimumque sermonem repeto quem mecum ante re- 
ligiosi illius ac veteris templi .fores nudius tertius habu- 
isti, concalesco acriter, et ita sum ut oracolum a divinis 
penetralibus emissum putem, et Deum mihi videar au- 
disse non hominem. Adeo mihi divine praesentem 
statum, imo casum ac ruinam reipublicae, deplorare, 
adeo profunde digitos eloquii tui in vulnera nostra 
dimittere visus eras, ut quoties verborum tuorum Bonus 
ad memoriam aurium mearum redit, saliens moeror ad 
oculos, dolor ad animum revertatur; et cor raeum, quod 
dum loquébaris ardébat^ nunc, dum meminit, dum co- 
gitat, dum praevidet, resolvatur in lacrymas, non qui- 
dem foemineas, sed viriles, sed masculas, et, si detur, 
pium aliquid ausuras proque virili portione usque 
ad iustitiae patrocinium erupturas. Cum saepe igitur 
antea, tum praecipue post eum diem solito saepius 
tecum sum: saepe subit desperatio, saepe spes, saepe 
autemìnter utramque fluitante animo mecum dico: Oh! 
si umquam.... Oh! si in diebus meis accidat.... Oh! si 

n clari operis et tantae gloriae sim particeps ». ^ 

.e cosa, sin d'allora, confidasse Cola al poeta, lo 

spiamo. 



% 
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COLA DI RIENZO E T, PETRi 

Parrà che io sia andato troppo per 1 
3duto necessario quasi pesare ad un: 
le del passo controverso. Sin qui, pe 
mmentatori, dato all' ancor del prin: 
;DÌficato di avverbio. Ma ancor può es: 
significare anche, ancorché, sittanà 
euza, il passo che analizziamo potn 
lo cosi: Uno che, ancor {atiche, sina 
vide come ecc. ^ Né debbo tacere, i 
jdo verso si presta a un'interpretazi( 
era di quella già esposta, ed è: .; 
l'i s'innamora di te per fama, ossi 
ile ti dipinge la fama agli altri, si ci 
te. Claudiano aveva detto: Minai 
m; nel caso nostro si tratterebbe p 
itrario. ^ II poeta stesso ci ha lasci 
mmirazione che gì' ispirò Cola quat 
le speranze che suscitò nell'animo 
ti vennero a dimostrare quanto fosse 
rato fondate queste, dovette esser 
to il primo a vedere, a giudicare Co 
tanto più tardi si doveva manifestare 
non erro, è confermato da una fra 
: « Testis ego sibi sum semper eum 
1 peperit sub proecordiis babuisse i 
Tanto la prima, quanto la seconda i 
ivelano ne' due versi un ricordo natu 
tuno, ricordo che, attestando antica 
L con r esortazione implicitamente i 



Debbo questa osserraiione a un mio antico ( 
'. OiOTanai Polito De Rosa, al quale le cur 
lì pretore non impediscono di occuptirsi di i 

De bello Oildonico, 385. Mi suggerisce q 
cariBììmo prof. L. Morandi. 
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dì dolor bagnati e molli 
:è da tutti i sette colli. 

isserebbe di esserci, e non s' inten- 
sa di que'due versi nei bel mezzo 
deiroltima Btanza, se la canzone non fosse stata com- 
posta per Cola di Rienzo. Infatti, qual bisogno, quale 
opportunità, quale convenienza avrebbe indotto il poeta 
a dire a tra Colonna, o a qualunque altra persona: 

un che non U vide ancor da presso 

Se non come per fama uom s'innamora? 

E a far di questa osservazione quasi la promessa de' tre 
versi finali? 

Un mio dottissimo amico mi diceva, non è molto: 
« Vedrai che tra cinque anni si tornerà & credere la 
canzone ^irto gentil.... diretta a Cola di Kienzo ». 
Sarei troppo presuntuoso se osassi pensare cbe, per 
opera mìa, il vaticinio si possa avverare un sol giorno 
prima del termine, che il mio amico — e avrà avuto 
le sue buone ragioni certamente — ha assegnato. Ma, 
intanto, non sarà stato del tutto inutile dichiarare 
perchè — senza peccare di credulità fanciullesca, senza 
costringere fatti e documenti a dire quel che non di- 
cono, senza giudicare il passato co' criteri e con i sen- 
timenti dell' o^ — sia lecito credere « la cansa del 
tribuno > non ancora irremissibilmente perdala. 



I 
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igioso, nel Medio Evo, fa naturale e 
iato di germi contenuti nella litur- 

rimase strettamente legato finché, 
^nismo indipendente, abbandonato 

staccò dalle cerimonie ecclesiastiche 
se. In Italia questo mutamento si 
e di cause, e in mezzo a circostanze 

lopolazioni dell'Umbria, — commosse 
3 Fasani (1258) che, rivestito di sacco, 

_. , una disciplina in mano, percorreva 

le vie incitando, con la parola e con l'esempio, alla 
penitenza, — si formarono le compagnie de' Discipli- 
nati, e queste presero a vagare per città e per cam- 
pagne, Drustandosi a sangue in memoria della passione 
di Cristo e per implorare l'aiuto divino : tacquero omnia 
musica instrumenta et amatoria cantUenae: sola, scrìsse 
il Monaco padovano, cantio penitentittm lugvhris audie- 
batur t4biquc. Quelle rozze composizioni, iugenua, ma 
Hgorosa espressione del sentimento delle turbe, che 
3 cantavano dum se verberando incedebant, assunsero 
.ome di Laude ed ebbero dapprima indole e forma 
rica. Porse sin dal principio il canto, secondo l'oc- 
sìone, era alternato tra due o piìi schiere di devoti: 
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I, quando l' argomento lo comportai 
tarlo di narrativo in dialogico e di 
aggi, anziché seguitare nella pritnit 
elle strofe da gruppo a gruppo di 
cosi le Lauda drammatiche. Per 
lati ebbero cura di provvedersi di ■ 
;ome quelli di cui troviamo menz 
io delle confraternite perugine dì 1 
n'Annunziata: una vesta nera da I 
■■ de pelo l'urta biancaccia e l'altra i 
■ fornite d' Angnole, una tonaceUap 
a choUo velo e la faccia del Demi 
taglia e le bestie (per la notte di I^ 
ella Palomba, la capellatura della . 

lo Ernesto Monaci, fortunato scopri 
mmatiche umbre, queste furon com| 
ovvero imitando drammi liturgici 1 
ndo il D'Ancona, si riconnettono dire 
angelici delle lezioni rituali ; in alt 
■neva una laude attingeva alle medes 
a attinto l' autore d' un dramma litu 
te. Ma, domanda con ragione Ad 
?nza il precedente dell'uffizio litur 
Ila Chiesa, e facente quasi oramai 
queste confraternite devote avrebbi 
loro seno la rappresentazione drami 
, anche il dottissimo storico delle e 
itro ammette che, ai compositori de 



;oNA, Origini del Teatro in Italia, voi. I, 
CI, Ugiti drammatici de' Diiciplinati d 
a D' Ancona, I, p. 184. 
a della letteratura italiana, voi. Il, p. 3S0, 
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poterono servir di modello e d'incitamento i drammi 
liturgici. 

Non sono giunti sino a noi, insieme con le laude, 
i nomi di coloro che le scrissero: di parecchie è pre- 
sumibile fosse autore Jacopone da Todi. A lui si at- 
tribuisce il Pianto della Madonna^ in cui parlano Maria, 
Gresù, le turbe e un Nunzio (ovvero San Giovanni); 
e eh' è stato giudicato, e merita il giudizio: «il mo- 
numento più notevole della poesia spirituale del secolo 
decimoterzo. » Alcune laude sono brevissime, — un 
dialoghetto di sei strofe tra Maria ed Elisabetta, uno 
di quattro tra Cristo e il Centurione, uno di quattro 
tra Cristo e Pietro; — in altre, assai più ampie, fu- 
rono introdotti molti personaggi, per esempio, in quella 
per la Natività del Signore: però, congettura il Monaci, 
essa « consta di due parti distinte, le quali in origine 
debbono essere state due Laude affatto tra loro indi- 
pendenti, e la prima (str. 1-6) che rappresenta i pro- 
feti del Cristo, forse era dapprincipio destinata pei ve- 
spri innanzi al Natale, e pel giorno di Natale soltanto 
la seconda. » Metro primitivo fu la strofetta di sei 
versi ottonari; talvolta (appunto nella Laude per la 
natività del Signore) s'incontra la struttura della bal- 
lata maggiore. 

Dall'Umbria passarono nelle provincie vicine le 
compagnie de' Disciplinati e, insieme, la laude dram- 
matiche. Le Devozioni del giovedì e del venerdì santo, 
benché ritengano forme del dialetto umbro, ne presen- 
tano molte più di dialetto veneto : il Pianto delle Marie 
serba tracce evidenti di dialetto abruzzese. Un codice^ 
aquilano, scoperto dal Monaci, in mezzo a una cin- 
uantina di laude liriche, non posteriori al secolo XIV, 
ae contiene cinque o sei drammatiche intorno all'An- 
^unziazione della Madonna, all'Epifania, alla Passione, 
a Pentecoste. Riguardo alla forma, sono identiche i 
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: umbre, differendo da esse solta,D 
Iche tratto par proprio calcato sul t 
la redazione aquilana si riscontra u 
zza, o piuttosto, prolissità di espres 
ice aquilano della prima metà del Q 
tenuto prima al Corvisieri e da lui 
) contiene; Lu lamintu della nostri 
dy sando, La devozione della festa 
ytione et festa de sancta Smanna, . 
'està della nostra dopnna, La devot 
do Fetro martire, La legenna de & 
lun lo vede, il titolo di devozione 
) alle composizioni, le quali com. 
mi fatti della vita di Cristo, la su 
rie. Ne' libri della Confraternita 
Perugia son ricordate La devotione 
1376) La devotione de Magie (1380) 
aio {1386), Anzi, s'ha da avvertir 
lauda, Devozione e Rappresentaeio 
iprima a designare tre forme disti) 
ro volgare, bensì furono adoperati in 
Ile, che furon chiamate laude da al 
tali erano morfologicamente, altr 
osioni per lo scopo a cui servivani 
sentimoni, per l'effetto drammatico, 
attirare a preferenza l'attenzione 
ice orvietano si trovano più di q« 
li drammatiche, identiche per la fc 
i provenienza umbra, intitolate ora 
'li, ora rappresentazioni: si recitavi 
ieto, ma il codice ^ fu scritto nel 



' È di proprietà privala; lo ba scopertoe i 
iziana ancora inedita, il sig. Vaggi discepo 
, dal quale ultimo ho avuto questa e le no 
già n 
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una Confraternita. E devozioni chiama il Oraziani la 
rappresentazione della natività di Cristo, fatta da' frati 
di San Domenico di Perugia TU giugno 1444, e quella 
diretta da fra Roberto Caracciolo, il venerdì santo 
del 1448, nella piazza della stessa città. Tutto ciò 
prova che la forma primitiva perdurò nelFuso anche 
nel secolo XV, quando la rappresentazione vera e pro- 
pria non era più una novità. Ma se le due Devozioni 
del giovedì e del venerdì santo non si debbono più con- 
siderare « documenti di una forma intermedia, che non 
è più Liturgia né Lauda drammatica, e non è ancora 
rappresentazione vera e propria »,i è innegabile che, 
tra tutte le composizioni drammatiche umbre sinora 
pubblicate, esse presentano maggior ampiezza di svol- 
gimento. Le copiose didascalie, da cui sono accompa- 
gnate, permettono di figurarsi abbastanza precisamente 
r eflfetto scenico dello spettacolo e i movimenti de' per- 
sonaggi. 

In generale, nelle composizioni umbre, manca l'arte: 
i loro autori non sanno, o non possono discostarsi da 
certe situazioni tradizionali, che da' testi sacri eran 
già passate prima ne' drammi liturgici, e, se non si gio- 
vano di questi, imitano, riproducono, traducono, poco 
o punto rinnovano, o cambiano, la tela di racconti, che 
tolgono dal Vangelo, o da altre fonti, mentre l'adattano 
alla rappresentazione. Ma la stessa mancanza asso- 
luta, o quasi, di criteri e d'intendimenti artistici, il 
sacrifizio inconsciente dell'arte allo scopo religioso, 
conserva a que' drammi rudimentali l'ingenuità del- 
l'espressione, la naturalezza e la freschezza del sen- 
mento. Rare volte, nelle posteriori rappresentazioni 
escane e napoletane, s'incontrano tratti efficaci nella 



* D'Ancona, I, p. 171. 
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ro semplicità, al pari delle parole di I 
^to Gesù e di quelle de' pastori, nelli 
Hvità; al pari del lamento di Maria 
1 figlinolo, nella Devottione del venei 



Come altri generi letterari, il dramn 
,no giunse al più alto grado di ave 
rfezione in Firenze. Colà ebbe pii 
me di Bappresentaeione ; aostitoi l'i 
1 po' troppo angusti, di cui s' era servii 
tiva: usò costantemente V Annuneiasii 
1 Angiolo, per esporre in breve l'argo 
re gli uditori all'attenzione benevola 

Licema per ringraziare l'uditorio e 

Ignoriamo il tempo preciso del pas 
irUmbria alla Toscana, e ci mancai 
menti dell'elaborazione, a cui fii sot 

giungere alla forma definitiva, nata, 
Ancona, dal connubio della devozio 
certe pompe cittadinesche, onde ab a 
ararsi la festa del santo Patrono » in Firenze. Si 
;e risalire la Sappresentaeione di uno santo padre e 
uno monaco al secolo XIV, — almeno agli ultimi 
,ni di esso: — ma le ragioni poco solide, addotte a 
ova di questa opinione, furono agevolmente confutate: 
mmeno si può giudicarla un dranmia eìaustr<de, de- 
nato a essere udito solo da frati, poiché, per tacer 
^tro, mal s'intenderebbe come essi si acconciassero 

ascoltare tranquillamente la dipintura satirica de' co- 
imi loro, messa in bocca al Compare. 

Al pari della lirica e dell'epica popolare, la rap- 
esentazione sacra fìi sollevata, abbellita, ingentilita. 



I 
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iza di forma letteraria durante il pre- 
soprattutto al tempo di Lorenzo il 

ira di Feo Belcari, di Bernardo e dì 
AnioDia ruici, ai Lorenzo di Pier Francesco de' Me- 
dici e dello Btesao Magnifico. Sette rappresentazioni 
compose Pierozzo Castellano de' Castellani, professore 
di diritto canonico a Fisa ; una Ginliano Dati fioren- 
tino, vissuto molti anni e morto a Roma nel 1523. Di 
moltissime altre ignoriamo gli autori. L' Abramo ed 
Isae del Belcari fu rappresentato nel 1449 : il San Gio- 
vanni e Fatilo del Magnifico quarant'anni dopo. Qual- 
che volta si recitarono in chiesa {V Àbramo ed Isac in 
quella di Cestello); altre volte, in oratòri, in sale di 
conventi, o all'aria aperta, in un pratfl, in piazza. At- 
tori (voci) erano giovinetti e fanciulli, diretti da un 
festaiuolo, raccolti in compagnie devote, dette anche 
emole. Quella del Vangdista rappresentò il San Gio- 
vanni e "^ulo; tra gli attori — che, in grazia de' te- 
neri anni, chiedevano scusa di non saper bene i versi 
e di non saper sostenere bene le parti di signori, di 
vecchi, di donne — erano Lorenzo de' Medici padre di 
Palla, di soli sette anni, e Qiuliano terzogenito del 
Magnifico, di circa dieci. D' ordinario si assisteva allo 
spettacolo in giorni solenni, verso sera. Ne' primi 
tempi i versi, almeno in parte, si cantavano. 

Senza tumulto sUan le voci chete, 
Massimamente poi quando si canta, 

ffl legge neir annunziazione del San Giovanni e Paah. 
Nella Bappresentaeione d'uno Santo padre e ^uno Mo- 
— co, il secondo, mentre appresta i cibi, canta tre ot- 
ve come rispetti; alla fine di essa la didascalia av- 
rte: «puossi cantare qualche cosa, come, per esempio, 
Taddeo e qualche lauda appartenente a materia di 
ìdio. » "Séir Abramo ed Isac, il patriarca, a un certo 
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punto, dice una stanza a bàUo, — il figl 

scende dal monte, ra cantando due otta 

tornar sani 6 salvi, Sara, a dispetto Ai 

tutti gli altri di casa, meno Abramo e 

balla, cantando una lande. Kon manca 

specie al principio e alla eoe. « Il festt 

il D'Ancona ' — quando cominciava lo i 

dava a sedere, certo in posto Beparato, 

del dramma greco ; forse sul palco stesse 

fuso cogli attori. I personaggi investiti 

gnità, come i re e gì' imperatori, stavano o 

anch'essi a sedere, che era segno della 

ranza. Gh altri, quando non avevano e 

dire, mettevanai pure a sedere ai loro l 

tavano in piedi, mentre ì da più dicevano 

salvo casi particolari ed avvertiti. Perei 

costoro parli innanzi dì porsi in sedia, dt 

di cose di grande importanza o di grai 

premura, come nella Regina Ester, ove 

nato a palazzo e innansi si ponga a sei 

scalco da canto e in segreto gli ordina d 

i traditori. Anche il re Avenerio, nel . 

«a/èrf, tomaio a casa dice ai suoi iaroni, 

torni a sedere, la sua risoluzione di abd 

del tìglio. Le regine partecipavano al privilegio dei 

loro augusti consorti. Quella della Santa Cristina, 

giungendo presso al marita], non gli parla se non posta 

a sedere: nella Santa Uliva lo sposo, datole l'anello, 

la piglia per mano, menala a sedere, e posta in sedia, 

dà ordine ai suonatori che dien dentro ne' suoni ; nella 

Stella l'imperatore, comandando al siniscalco di punire 

la regina madre, gli dice: 

Vanne alla sedia sua e non tardare, 

E cavale di testa la corona. 

' Voi. I, p. 349. 
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i presentava altrimenti innanzi al pub- 
duto; e cod pare Satanasso, che è re 
le nel Teofilo, quando ei risponde al- 
1 negromante e salta su dagli abiaBÌ, 
una sedia, e Sélz^tù a sedere dimanda 
«sere stato incomodato. » Con gran 
onseguire rilluaìone scenica, Imitando 
e minuziosamente la realtà e non ri- 
spettatori la vista di atti e di oggetti, 
tto il realismo e il naturalismo^ fareb- 
ifo, ribrezzo. Nella Devozione umbra 
Avano Cristo un poco, devotamente, o 
mostrare soltanto de li dare alcuno 
9 scene si assisteva in Firenze, quando 
appresentare martiri di vergini e di 
.gata si mozzavano le poppe, — Santa 
isa su la graticola, poi cosi nuda le- 
na e crudelmente con gli uncini lania- 
Hi, — uBu uuuiulo trascinato per la gola, e i suoi di- 
scepoli, chi per tm piede, chi per un braccio, uno altro 
per i eapeUi, VaUro per tutte e due le braccia, — Santa 
Juliana spogliata, legata ad una colonna, battuta forte, 
straziata da una doccia di piombo liquefatto sul capo, 
messa a una ruota piena di rasoi, infine decapitata. 
Ma si ha da ritenere che si procurasse di conciliare 
alla meglio la decenza, la necessità di non far soffrire 
realmente gli attori, con l'illusione scenica. 

La rappresentazione sacra non conobbe le famose 

unità di tempo e di luogo. Bispetto alla prima, basti 

osservare che, aeìV Abramo e Isac, passano sei giorni 

-'-Jla partenza del patriarca e del figliuolo al ritorno 

-o a casa, — nel Barlaam e Josafat, i fatti si svol- 

no dalla nascita del protagonista alla sua assunzione 

^T<Hio e all' abdicazione, — nel 8. (jfiovanni e Patdo, tre 

^eratorì occupano successivamente il treno. Spesso 
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«onaggi stessi facevano sapere quanti gioì 
ini, fossero passati da un e[Hsodio alt' 
jtto all'unità di luogo, basterebbe ricoi 

della Passione avvengono in varie parti ■ 
me, per la via che mena dalla città al Cai 
no, sul monte. N^ella Rappresentaeione d 
•e e d'uno Monaco, si va dalla casa di 

dimora del santo padre, — neW Abran 
a. casa di Abramo alla montagna, su cui 
icrìficio, e da questa a quella, — nel j 
^at, dalla reggia al palazzo dov'è coetod 
iieversa, più volte, sinché il giovane noi 
irto, — nel 5. G%ov<mni e Fondo, dalla i 
e con Gallicano in Dacia, si torna con i 
le, -dove s'assiste all'esaltazione di Giulii 
) dalla reggia certamente, al supplizio fi 
, Paolo, si segue Giuliano in Oriente, si 
irea, donde si parte per esser presenti 
'Apostata. Molto più vivace immagina: 
;ra dovevan avere gli spettatori delle sat 
lOzioni, sotto gli occhi dei quali, in picc 
anporaneamente, apparivano, sin dal p 
irsi' luoghi, dove l'acione si sarebbe svoi 

ì personaggi, ciascuno al posto, o scomj 
ignatogli. Talora i nomi di luoghi e di e 
cati da cartelli: più spesso l'attore s 
idare, o di trovarsi in un dato luogo, 
ti da Cui è preceduto V Àbramo ed Agar dau 
cie&te dell'aspetto del palcoscenico, su 
jresentato : « AbFaam sta a sedere in luoj 
rato e Sarra appresso a lui et a' piedi \st 
ira debbo star Isac, e da mano sÌBÌetci 

discosto debbe stufe Islnael eoa Agar s 
Jla fine del paleo da man destra debbe 
re, dove Abraam va a fare orazione, et 



SUL TEATRO ITALIANO ANTICO 101 

dinìstra aHa fine del palco ha a essere uno monte, in 
sul quale sia uno bosco con uno arbore grande, dove 
ara apparire una fonte d* acqua a modo di pozo, quando 
sarà il tempa* » 

Tranne alcuni casi (quando gli argomenti — come 
TAnnunziasdone, la Natività, la Passione, — in certo 
modo la richiedevano, o la consentivano, essendo i loro 
Umiti ben determinati) all'unità di azione si sostituì 
quella, ch*è stata chiamata tmiéà biografica. E se ne 
comprende la ragione, se si considera che gli autori 
di rappresentazioni sacre, in sostanza, non facevano se 
non porre in dialogo un racconto, adattandolo alla me- 
glio alla recitazione. D'ordinario traevano la materia 
dall'antico e dal nuovo Testamento, dalle leggende 
e vite di santi; talvolta da racconti popolari. Uliva, 
Guglielma, Stella, prima di esser credute e chiamate 
sante, prima di diventar protagoniste di drammi sacri, 
avevan ciascuna riprodotto, sotto diversi nomi, ma con 
poca diversità di particolari, il tipo della innocente 
perseguitata, popolarissimo nel Medio Evo, celebrato 
da poemi, da romanzi e da novelle. La materia di 
alcune rappresentazioni, come il Barlaam e Josafat, 
(è noto, Josaphat e il Buddha sono una persona sola) 
e V Imperator superbo, deriva da leggende orientali, 
penetrate in occidente passando di traduzione in tra- 
duzione. La maggior fatica la richiedevano i versi: 
l'ordito e il ripieno si avevan belli e pronti; solo di 
tanto in tanto capitava di dover sopprimere qualche 
episodio di poca importanza, o qualche particolare. 
A. poco a poco — e non ci volle gran tempo — si venne 
'ìerminando un modello unico, al quale bastava at- 
iersi, o, piuttosto, la tradizione, il costume, impe- 
lano che lo scrittore si attenesse : — al modo stesso, 
Francia, una moule comune servi a gran numero 
Ihansons de geste. Di qui la uniformità dell' anda- 



J-.A. 
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mento e della tela, l'identità de'personag 
sizioni diverse; di qui l'iacontro degli e 
delle atesse ottave in parecchie di esse. 
Da quanto precede, agevolmente si ri 
rappresentazioni sacre manicarono i due [ 
menti del dramma, caratteri ben detem 
lizzati, lotta di sentimenti e di passioni, 
furono tipi anziché caratteri, raffigurati 
stesso modo. Lasciando da parte 1 sopr 
Dìo, che rarissime volte appare, Qesù, ì 
geli, che spessissimo ricordano Iride e M 
saggerì, nunzi della volontà degli Dei de 
que' santi, martiri, romiti; que're, impera 
que' siniscalchi , osti, banditori, cavallari 
al riprodurre costantemente le stesse p: 
rìori, non sono persone. Parlano, disserta 
più spesso e volentieri che non operino, e 
rano, di rado lo fanno per propria iniziati 
divina, il comando venuto dal cielo, il n 
dono la loro personalità. Le conversioni 
presterebbero ad analisi interessante, si i 
rapidità fulminea. Analisi? Nou se n( 
meno! Quanta poesia potrebbe scaturire 
tra la religione e gli affetti umani ! Ma gì 
inesorabilmente e tranquillamente sacrìfii 
pena il sentimento religioso ta. udir la sua 
mo, ricevuto il comando di uccidere il fi( 
dispone a ubbidire, accennando appena a 
che gli erano state fatte da Dio. Isacco ( 
di morire, ma &cilmente si rassegna, si 
sua morte piace al Signore. U giovane ri 
monaco aderma provar dolore di abband 
tori, ma il suo dolore è una parola; piti ta 
che sarà dannato, e non se ne accora pu: 
Dio, contento Ini. Josafat ascolta una bre 
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cristiane e si coDverte; il padre 
, belle fanciulle vanno a tentarlo 
ireghiere, tentazioni, oppone la 
ameno Lorenzo de' Medici riuscì 
arattere; la sua mente di acuto 
le considerazioni di Costantino 
, di Giuliano sul bisogno di tener 
tonta., di Costanza suU' utilità di 
■ender corto; ma sono massime 
j tratto vero è l' apparente buona 
[!!oatantino alle parole, con cui 

gli chiede la mano di Costanza: 
) di contentare il vittorioso duce 
tamente dopo : « superbia inau- 
3 il domandarsi : 

arò io ad un soggetto 
'mia, che m'è sì cara? 
a, in gran pericol metto 
li è quel che ci ripara? 

espresso mi pare l'affetto ma- 
lella madre del monaco, quello 
schietto, efficace; Maria, nella 
i , si esprime, a quando a quando, 
umovente, che dal Vangelo era 
iciuparsj, ne' tentativi drammatici 

ingiustizia condannare la povetià 
;, a nome dell'arte, essendo esse 
I a scopo religioso e morale. Bene, 
il D'Ancona: — « entrando lad- 
esti drammi, il cristiano, e spe- 
lte, vi accedeva con sentimento 
di devozione; vi s'intratteneva 
li orecchi e agli occhi, e insieme 
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all' intelletto e all'anima: e ascendoii 
mezzo del diletto e con l' aiuto di fonr 
Tavasì avvalorato nella conoscenza dei e 
ligione; stava dunque in lui il trarre • 
e « buon costrutto » da tali ricreazion 
piacevoli erano quasi un riposo all'an 
da' religiosi terrori, e ne temperavano 
serietà: ma l'impressione generale ed i 
fondamente devota e morale: ond'è eh 
questa forma drammatica si confondono 
alte e diverse del culto e della fede ». 



m 

Le rappresentazioni di altre parti 
imitazione delle fiorentine, ovvero con 
dramma religioso dell'Umbria? Alla] 
si attiene il D'Ancona. A provarla si 
che, nel 1475, i fiorentini dettero, in 1 
iacolo deUa JResurresione del figliuol di 
fonso il Magnanimo mandò in Toscana 
modo di celebrare i giuochi Crisiiani e, 
ed abbellì quelli già usati nel Regno. ! 
degli spettacoli religiosi usati a Ferrara 
richiamano a mente, piuttosto che le ra 
fiorentine, le laude e devozioni umbri 
erano « continuazione ampliata, » a giud 
cona medesimo, gli spettacoli perugini ; 
Comunque, sinché non verranno fuori de' 
obbligati a contentarci degli aridi cenn. 
dovremo ammettere che, fuori della To 
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tecchisse la vera Bappresentajsione, « mista di sacro 
e di profano, di liturgico e di comico, di personaggi 
biblici ed evangelici con caratteri plebei e moderni » 
in lingua volgare. 

Bisogna fare un'eccezione pel Napoletano, e, in 
particolare, per la città di Aversa, dove, durante il 
secolo XVI, furon recitate composizioni d'argomento 
sacro, le quali s'han da ricongiungere con le forme 
drammatiche umbre, anziché con le toscane. Nelle 
laude e devozioni abruzzesi si trova, dirò col Monaci, 
cronologicamente e topograficamente quasi l'anello di 
congiunzione tra le rappresentazioni umbre e i suc- 
cessivi esplicamenti del genere nel Napoletano. Inoltre, 
le rappresentazioni napoletane conosciute sinora — cioè 
le aversane e le Farse spirUimli, di cui lasciò ricordo 
il Napoli-Signorelli, invece dell' ottava, propria del 
teatro sacro toscano, usarono costantemente la terza 
rima, da' rimatori napoletani del Quattrocento pro- 
ferita a ogni altro metro anche per temi politici e 
morali. Solo una farsa spirituale su la Passione era 
in sesta rima, come l'antico Pianto delle Marie. An- 
cora, le rappresentazioni napoletane rarissime volte 
son precedute dall' annunziazione, la quale, quando 
c'è, non è fatta da un angiolo: poche volte si chiu- 
dono con la licenza, che, del resto, non manca alla 
devozione umbra del venerdì santo. 

Il Napoli-Signorelli faceva risalire le Farse spiri- 
tucii al tempo degli ultimi re angioini, ma ignoriamo 
su che fondasse l'opinione sua: noi possia.mo, senza 
gravi diflScoltà, far risalire le Opere aversane (cosi eran 
'^'^ amate) alla fine del Quattrocento, benché i mano- 
itti appartengano al Cinquecento. UOpus Creationis 
!ae et Evae fuit recitatum in tempio Divae Marie An- . 
! niaie in anno 1545; ma l'autore di essa e di altre 

( ttordici. Luca Ciarrafello, era morto sin dal 1511. 



f 
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TTno « Represeniatione composta per lo M 
;hi * ci resta in un manoscritto de 
iquecento, insieme con moltissimi 
itori del secolo precedente; al qui 
,, mi par lecito supporre rimontii 
)pere del Di Vecchio, che si trov; 



naggìor numero di queste tratta 
i morte di Cristo e si riducono, 
\ solo, simile, nell'insieme, al tipe 
lario si arricchiscono di una p( 
posso chiamar cosi la disputa t 
)li di Cristo e un ebreo, intorno 
an di loro e alla verità, della m 
jssia — e, talora, di una parte gì 
lo su la scena la Morte, che si 
e la gente. Anche sono una novil 
leverà solennità e della mestizia 
3ni umbre, certe scene comiche, a 
i, soldati, fabbri e simili, che n( 
ì pose in iscena. Né il Castellan 

si fermarono a indicare che si 
,e la scena della crocifissione, la 
sentasse alla muta: invece, i rim 

parlare i carnefici in maniera 
■e dello spettacolo. — In general 
a, impacciata, fredda. 
Qeglio intendere, per quanto è po! 

e col sussidio di due soli docun 
e le differenze, che corrono fra 

toscane e le aversane, sarà, uti 

délV Abramo ed Isac del Belo 

ms sacri^ii Abrakae di Pirranton 

imincia con l'apparizione di tre 

Sgli capisce che sono mesa 
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nensa; ma solo quando sono spanti 
DO proprio le tre persone della Trinità, 
isgrazia di dover lottare col proprio 
dagli Dei della Grecia. Una volta 
i comanda d' andare al tempio, a pro- 
a Qiove e a Venere, egli spezza gì' idoli 
fintargli una storiella. Quando giunsi 
lui, mi percosse le orecchie un gran 



lol contro l'altro in gran furore, 
dir ta esatta, e l' altri strìdi 
r si sentean ? 

la; il figliuolo gli fa una lunga predica, 

di mitologia e di teologia, e riesce a 

-e finisce col farsi eremita. Giunge 

l'angiolo, che reca il comando del sacrifizio d'Isacco; 

se ne accora molto, per sé e per la moglie, 

dolore e risolve di ubbidire. Un demonio, 

angiolo, vorrebbe stornarlo da quel propo- 

mandato,con le pive nel sacco, all'inferno: 

rte tocca a un altro, il quale apparisce in 

mita. Viene Isacco, accompagnato da' servi : 

fezione, Àbramo vuol essere collocato sopra 



lator miei, ognun di voi già vede 
ito sia vecchio e caminar non posso; 
ilcatime su, per vostra fede. 
,te ben destramente eh' indi mosso 

sia, tal che non scoppi in terra il dorso, 

i poi mi fracasse alcun osso. 

snetirae su dricto e in mio aoccorso 

ni regga, altro tien l'asinelio, 

che a nesciun periglio io sia incorso. 

groppa mi ponete Isac mio bello. 
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In questa mimiera giungono a un certo 
Abramo comanda a'pastorì di fermarsi, i 
glìuolo salgono sul monte. Un demonit 
Isacco e gli dice : — Bada, tuo padre vuol 
ma il bravo giovinotto Io respinge sdegno» 
dove sìa la vittima, ed Abramo rìspon< 
ha provveduto, l'agnello è pronto, 

n ijual morto, fla al padre acerbo < 

Dopo r agnello, il padre morirà di dolo: 
Intanto Sara, la quale da tre giorni 
il marito né il figlio, si dispera e mand 
cercarli. Questi giungono a pie del n: 
eran fermati i pastori: ivi apprendono, c( 
obe non si sa più niente dei padroni. 

Pervenuto alla cima, Abramo è costr 
la verità: Isacoo domanda pietà; si con 
siero della madre: 

madre sconsolata et che ftirai ? 
So cche si fossi equi, io non morrei, 
Che me difenderesti con toi lai. 

n padre riesce a persuaderlo, a rendergl: 
la morte: però egli stesso non può fre 
del dolore, e vien meno, e si lascia ca 
il coltello. L'Angiolo rattiene il colpo fi 
figlio, esultanti, ringraziano il Signore e 
monte. I pastori li accolgono con giubii 
corre a portare la lieta notizia a Sara: 

Madonna, equa si deve il bavera^ 
Perchè il signor tuo s^gio è ritomat 
Col figlio 

Sara fa imbandire le mense. Giungoi 
Abramo, Isacco ed i servi: — dopo gli i 
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mso a pranzo; mangiano e bevono 
Sue, ringraziano Dio cantando. * 
reimo ed Isac è più semplice e pib 
comanda al patriarca di andare a 
di monte : Abramo prontamente bì 
idire, sveglia Isacco, chiama i servi. 
Ilare l' asino, di prender pane, acqua, 
oco, e parte con essi. A pie del 
ione. Padre e figlio cominciano a 
salire; u secondo cHiede dove sia «l'animale»; il primo 
lispofide che < Dio provvedere: * pervenuti alla cima, 
eofiiinciano ad innalzar l'altare. Intanto Sara cerca 
per la casa il marito e il figlio: non trovandoli, si la- 
mlentae piange. Abramo annunzia al figliuolo la pros- 
sima morte; Isacco, su le prime, non vuol rassegnarsi; 
pMiett che, se la madre fosse presente, impedirebbe il 
taUrTìSzio: 

santa Sarra-, madre di pieute, 
Se ftissi in questo loco io non morrei; 
Con tanti pianti e voti ed umìllade 
Pregheresti il Si^or, eh' i' camperei. 

Àbramo, a nome di Dio, gli promette: < tu sarai al 
mondo e'n ciel felice ». Il giovine si sottomette al 
volere divino. Abramo lo spoglia e lega, poi l'esorta 
s pvegare: il giovine chiede perdono de' peccati, prega 
di esser compreso in cielo tra gli eletti, domanda la 
benedizione paterna. Àbramo, dopo averlo benedetto, 
alza il braccio, eh' è rattenuto dall' angiolo. Padre e 
^lio ringraziano Dio. Quando Isacco s' è rivestito, 
";goDO un bel montone e lo sacrificano, lodando il 
jnove. Un angiolo viene a rinnovar loro le antiche 
ttt&esse. Nuovi rallegramenti e rendimesti di grazie. 

» V. i miei studi di ttoritt Utt. napot. Livorotr, Vigo, p, «. 
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Lodano ancora il Signore mentre scend 
I servi, accoltili lietamente, vorrebben 
sieno t» Ud consolaeione. Isacco risp 
deve saperlo Sara. Costei esce loro inc< 
di esser stata lasciata in affanni e ii 
lungM giorni. Abramo le racconta per 
quel eh' è avvenuto. Sara, maraviglia 
vuole si ringrazi il Signore con canti e ' 
se lo fa dire due volte. 

L'Opera Aversana, paragonata con 
tazione toscana (bene inteso, senza te 
diflerenza grandissima di forma), appa 
notona, meno languida. Ciò si deve al i 
di personaggi, all'apparizione tre voi 
diavolo, alla scena semi-comica del bs 
ma, soprattutto, all'esservi un tal q 
drammatico, che invano si cerchere 
Abramo non è cosi pronto a ubbidire, ( 
né vibra freddamente il colpo fatale, 
vibrarlo, si commove, sviene : Sara no] 
le mani in mano a lamentarsi di non 
i suoi cari, manda in traccia di essi. 
gentile pensiero, corre a portare alla p 
buona notizia del ritomo del marito e 
rappresentazione del Belcari riesce, ii 
vole, perchè lo stesso fatto vi è una volt 
e due volte raccontato, prima dall' a 
triarca poi; jfèrchè troppo di rado l'otf 
in maniera da permettere il dialogo ; pi 
e atti di grazia vi occupano troppo spi 
spiegare certe somiglianze, l'identità e 
cui Isacco, al momento di morire, ramn 
le quali non derivano dal racconto bibl 
Forse il Lanza conosceva VJiramo < 
differenze delle due composizioni peni 
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Belcari si servissero entrambi di un 
I, o d'un dramma umbro anteriore. 



IV 

Divenuta lavoro facilissimo e meccanico la compo- 
sizione d'un dramma sacro, sarebbe il genere cessato 
per naturale esaurimento, oppure, rivolgendosi a trat- 
tare soggetti più graditi al pubblico scettico e colto 
delle città, rompendo i deboli legami, che ancor lo 
tenevano congiunto col culto, avrebbe acquistato nuovo 
vigore ? La seconda ipotesi pare la più probabile. 
Infatti, prima che sì pensasse a far rivivere il teatro 
latino (rappresentando sia le commedie classiche, sia 
leimitazioni moderne di esse), o contemporaneamente, 
parecchi, sul modello della rappresentazione sacra, 
fc^arOQO componimenti drammatici, la materia dei 
quali trassero dalla mitologia, da' classici, da novelle, 
da avvenimenti contemporanei, 11 12 maggio 1488 gli 
scolari di Paolo Comparini recitarono in Firenze ì 
Menecmi, i quali due anni prima erano stati recitati 
alla corte di Ferrara. Ma già, non più tardi del 1483, 
Angiolo Poliziano aveva compiuto la prima redazione 
della Favola SOrfeo, servendosi dell'ottava rima, del- 
l' annunziazione, della scena immobile e duplice (Terra 
e Inferno) « mettendo in dialogo ed esponendo cro- 
nologicamente in tutte le sue paxti una narrazione >. > 

* ■NetrOr/eo primitivo, lemplì co e breve, rispetto »\i' Orfeo po- 
steriore diviso in cinque atti, la scena rappreMnta una pianura con 
.ana, pregio ta quale tre pastori pascotano i laro armenii: nel 
do è un monte, sul qaale poi apparirà Orfeo, canlaudo sulla lira 
ii ktioi io ODOre del mecenate della festa, il cardinal di Mantova. 
idice traversa la scena, persegaitata da Aristeo, e vìen morsicata 
no serpe dietro il monte, ed un Pae'ore arreca ad Orfeo la trista 
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La differenza tra V Orfeo e le altre rappre 
a giudizio àei C^dncci, è in questo: < che i 
alle storie de' due Testamenti e alle legge 
Btituito la egloga; v'ha portato maggior 
forma e di stile, non però maggior verità i 
e più varietà di metri per segnare il passag 
condizione di persone a un'altra da uno a 
fetto; ha dato larga parte alle forme lirici 
del resto da gran maestro ». * L'ossatura, 
il congegno semplice della rappresentazione, 
nella Fabtda di Caephalo di Niccolò da Correi 
26 gennaio), nel Timone di Matteo Mari! 

— che segue quasi a passo a passo, e spesa 
dace un dialogo di Luciano, tranne nell'ai 
eh' è invenzione dell'autore dell' Or/ando 1 

— nella Virgìnia di Bernardo Accolti (14i 
della novella IX della Giornata III del Dee 
nella tragedia di Filostrato e Panfilo di Ani 
melli, riduzione in versi d'un'altrà novelli 
caccio (Giornata IV, Nov, IX). Prevalsa 1' 
de' classici , a poco a poco la rappresentaz 
esnlò nelle campagne e ne' conventi. Però t 



novelln. Allora Orreo «i muove, e cantando giunge 
che doveva occopare una parte del palco. Ivi età 
ProBerpina, probabilmente in sedia, come tutti i Re 
delle Rappre aentaiìoni. L'Inferno era raffl^ralo aec 
pagane, con Cerbero, le Furie, la Morte, e fors'anche I 
le Belidi e Tantalo. Una Furia ai opponeva ad Orfet 
cercava ritornare alla reggia di Plutone, dopo cbe Ei 
Btaia dì nuovo rapita. Quando l' afflino cantore delibai 
zare gli animi remminiii e fuggire il feraminil consor 
in scena te Baccanti, che lo inseguivano, lo uccidevo] 
tarano la testa in trionfo, terminando con noa ape 
Camasaislwco ». V, D'Ancona, op. cit. II, p. 142. 

' V. Le Stame, i' Orfeo a U Rime di A. A. P,, 
Barbèra, 1863, p. LXIV. 
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ancora , quando sorsero la 'Farsa e V Egloga a contra- 
starle il favore del pubblico. 

Alla farsa del secolo XV convien poco, a parer mio, 
la definizione del Cecchi: 

La Farsa è una terza cosa nuova, 

Fra la Tragedia e la Gomedia: gode 

Della larghezza di tutte due loro, 

£ fugge la strettezza lor; perchè 

Faccetta in sé li gran signori e principi; 

n che non fa la Gomedia; raccetta, 

Gom'essa fosse o albergo o spedale, 

La gente come sia, vile e plebea: 

n che non suol mai far donna Tragedia; 

Non è ristretta ai casi: che li toglie 

E lieti e mesti, profani e di chiesa, 

Givilì, rozzi, funesti e piacevoli; 

Non tien conto di luogo: fa il proscenio 

Ed in chiesa ed in piazza e in ogni luogo: 

Non di tempo: onde s'ella non entrasse 

In un di, lo torrebbe in due o in tre. 

Ghe importa? E insomma, eli* è la più piacevole 

E più accomodata foresozza 

E la più dolce, che si trovi al mondo, 

E si potrebbe agguagliarla a quel monaco 

n qual volea promettere ali* abate 

Fuor che V ubbidienza ogni altra cosa. Ecc. ^ 

Convien poco, perchè, nel Quattrocento, la farsa, — 
che fu letteraria (allegorico-morale) e popolare, — ri- 
mase un semplicissimo embrione, senza pretese di sorta, 
poverissima di situazioni, priva di vero intreccio. L' al- 
legorico-morale, occasione e pretesto a pompe sceniche, 
iuttosto che componimento per sé stesso attraente, si 
mtentò di tirar su la scena personaggi mitologici, filo- 



i Prol. delia Romanesca. 
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sofi e guerrieri dell' aatichità, petsonifìcaz 
e di vizi. Una delle prime l'immagiDaro 
i fiorentini dimoranti a Napoli, in occasi 
trata trionfale di Alfonso d'Aragona. Co 
una torre guardata da un angiolo la JH 
la Costanza, la Clemensa, la Liberalità cat. 
quaeque compositis versibus cantionem: Gic 
presso Alfonso, prima l'angiolo, poi le 
recitarono de' discorsetti. D' allora in poi 
teraria piacque alla Corte e ai signori di 
il latino, dapprima, poi il volgare, e ade 
metro particolare l' endecasillabo con la rii 
Il Sannazaro ne compose una per festeggi 
di Costanza d'Avalos, due per celebrare 
Granata (1492): anche sue, ma più bn 
Farsa deW ambasciarla del Sóidano expì 
interprete. La Giovane e la Vecchia, Veni 
Amore, La Predica dei XII eremiti. P 
Caracciolo s' immaginò cbe un Mago, o Ma 
gesse, con sue arti, Aristippo, Diogene 
venire, condotti da Caronte, innanzi a re 
per discutere intorno alla miglior manii 
Giosuè Oapasso personificò il Sene e il JU 
l'uno lodasse, l'altro biasimasse le donni 
re Federico : probabilmente egli stesso feci 
di Beatrice d'Aragona dalla 'Bellezza, d 
da Apollo. Così fatte comparse di person: 
dei pagani, di illustri morti dell' anticbit 
anche altrove. Tale fa la Mipresentazione 
Bellincioni, recitata a Pavia, alla presenza 
il Moro; v'interloquivano Mercurio, Giut 
Arti Laterali, Saturno e i Quattro Eterne 
rara, nel 1502, Ercole d'Este, Lucrezia 
loro corte ascoltarono una dìsputa tra la 
Fortuna, decisa dalla Gloria: videro poi 
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Tinta da Ercole, udirono Giunone placar il terribile 
semidio con la promessa « che né Tuna né l'altra mai 
facesse contro la casa d'Ercole, né contro la casa 
Borgia de Cesare ». Sette anni prima. Serafino del- 
l'Aquila aveya messo monologhi in bocca alla VóluUà, 
alla Virtù j alla Fama, per rallegrare la corte di Man- 
tova. Luminarie, mascherate, danze, lazzi di buffoni 
accompagnavano quelle tirate gonfie e insipide. Va 
notato : Giovanni Gonzaga, scrivendo a Isabella d'Este 
della farsa di Serafino, nomina un FriteUino, buffone 
di corte, o attor comico di professione, dal quale potè 
passare il nome a una maschera della commedia del" 
Varie, resa celebre più tardi da Pier Maria Cecchini. 
La farsa popolare mirò a divertire, riproducendo 
il linguaggio e le usanze ridicole del volgo: talvolta 
era un monologo, tal' altra una disputa di due sole 
persone. Fietr' Antonio Caracciolo recitava egli stesso, 
e sembra sostenesse in qualche sua fiarsa le parti di 
vari personaggi. Il metro delle farse del Caracciolo, 
cioè il rimàlmejsizo, rimase alle Cavatole, delle quali 
durò la voga sino al Seicento, e che è permesso sup- 
porre cominciassero ad averne alla fine del Quattro- 
cento, n Caracciolo mise in scena de' cavaioli, e le 
Cavatole ioìseto il nome ajppunto degli abitanti di Cava, 
dei quali contraffacevano e beffavano la grossa piace" 
volessa. In alcune di quelle conosciute lùnora^ compo- 
ste, o trascrìtte tra la fine del secolo XVI e il principio 
del XVn, parlano con sufficiente vivacità di dialogo 
molti personaggi. Si crede fossero faf se le filastrocche, 
ricordate nella Suocera del Varchi, « che facevano già 
""inti venticinque anni sono Nanni cieco e Messer 
>attista dell' Ottonajò, che duravano un'ora ogni volta 
le si riscontravano per la via a dir spropositi senza 
inchiuder mai cosa nessuna, e le brigate stavano 
attorno a udirgli a bocca aperta, e molte volte v'en- 
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va qualche baona persona di mezz 
«cordo, innanzi che la cosa andassi 
ido che dicessero daddovero », An 
;cana, si modellò su la rapprese 
mpio quella « recitata agli excelsi si; 
la quale ai dimostra che in qualni 
omo sia, non si può quietare et tì 
ri ». Un de' primi tentativi di paa 
[>roTviso a qnaJcosa di pensato e di i 
ere la Guerra di Fontriemoli, attril 
co Villani, < povera allegorìa del 1 
le' suoi malanni ». i — Alla fine A 
iveva farse Giorgio AUione d'Asti; < 
t) cdloggiato a V ostaria del Lombard 
se soltanto modificata, o, se si vnc 
} ha recentemente attirato la cur 
iditi francesi, perchè il principio de 
ste, che entra In iscena dicendo: 

Cinque per cinque, vint e cinque 

Sei per sei, tranta e sei, 

Septe per septe, quaranta e novt 

Odo per octo sessanta e quatro ; 



^uadi^ato in octo mesi 
Solamente a logiar Francesi 
A centenara de fiorini. 

Biglia al principio del monologo di . 
maginario del Molière : « Trois et ' 
ciuq font dix, et dix font nngt; b 
iq». 



1 D'Ancona, pref. alla dispensa CLXXXVI 
sita letterarie del Romagnoli. 
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l Boccaccio in poi, si scrÌBsero 
in latino e in italiano. L'eglc^ 
orse ad an parto con la farsa 
rette parere, ed essere comodo e 
X viva voce di finti pastori alla 
pastori immaginari. Anch'essa, 
tentò d'essere nna serie più o 
ni liriche. — Composero egloghe 
tori di farse letterarie: una dì 

recitata in pubblico, a Roma, 
l'Innocenzo Vili; una ne scrìsse 
onte di Caiazzo. Alla voga di 
il poi molto la grande ammira- 
cadia del Sannazaro; tant'è rero, 
fecondi e instancabili prodottoli 
a sé medesimi, nel loro statato, 

del fortunato Tolume. — D'or- 
mmatiche ritennero, su le prime, 
itinate alla sola lettura, la terza 
, nna bella novità che messer 
ì, pel Tirsi, adottasse il metro 
I sacra. Cesare Ooozaga, dicono, 

del Cortegiano. Questi apparve 
il primo sotto quelle di Dam^, 

Tirsi, (1506) alla presenza dì 
i Urbino, Cosi s'apriva la ria 
ami pastorali di Torquato Tasso 



imparso già come prefazione a una i 
Dli drammatici (Firenie, Suisum), 
segna compeDdtOBa degli studi più kc 
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ino, si aveva ragione di credere che 
■e versi in lingua volgare, nel secolo 
l'ossero stati il Sannazaro e il Cariteo. 
soltanto, chi avesse avuto per le 
della Congiwa dei Baroni curata da 
e, 1 sapeva dell'esistenza àe' Sonetti 
castro; il Cannoniere di Pietro Iacopo 
;Doto a tutti, fuorché al suo possessore; 
la Nazionale di Parigi , benché indicato 
eacritto dal Marsand, giaceva tuttora 

del Petrucci e il Caneoniere di Pietro 
blicati * e, mentre scrivo, si stampano 
ve e il Mazzatinti hanno tratte dal 
' Gli autori di esse furono; Francesco 
i, Leonardo Lama, Francesco Galioto, 
e Jcnnariia, Michael Eicha, Johanni 
a de Monforte. 



, 1859. 

Dispensa CLXVII dalla Sixlta di o 

lere, dal dott. Qiusbppb Babong; Napoli, A. 

nico mio Mario Mandatari, il quale gentilmente 
parte delle pruve di stampa e nj'ba permasio 
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la QQ maDoscrìtto della biblioteca dì '. 
quale ho parlato altrove, i io ho trovato < 
di sei rimatori napoletani, — Dragooetb 
B. Gasa Kova, Àgamenon, Giosuè Capasi 
Silvio Quarto Salentino — e, da ud codio 
cardiana di Firenze, parte ho fatto trascri 
trascrìtto io stesso le composizioni di alfa 
tonio Carazolo, Jacopo De Peccatore, Cari 
Francesco Galioto, Prìncipe di Capua, Ban 
Barone della Favarotta. Tanto nel prìmc 
aecondo, ve ne sono di adespote. 

Dunque almeno ventidue rimatorì, ante 
nazaro e al Carìteo, o loro contemporan 
per ora, a prender posto nella nostra storìa 
n loro numero, per sé solo, è un fatto no 
l'esame dei loro scrìtti potrà condurre a 
altrì fatti non privi d'importanza. 



1 V, i miei Sludi di St. Leti. Napoletana; 
p. 265. 

I Parlo dagl'iaediti e di quelli afTatlo ignoti Ano i 
P«rcib QOn comprendo nel numero Mariano lonata i 
ai possono vedere due recenti scritti di Francesca EU 
Imbrìani. 
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to d«Ua cultura, oel Napoletano, dopo 
ai qnsrant' anni del Quattrocento, sì 
i parte ad Alfonso il Magnanimo ed 
i. Dell' entusiasmo, cbe Alfonso mo- 
)di per r antichità, è inutile parlare, 
han detto scrittori del suo tempo e 
ricordare che « areva appresso di sé 
ni dotti in ogni facultà, in modo che 
me, l'anno che mori, ducati Teutimila 
iti ». * Ferrante I riordinò gli Studi 
apoli; invitò a quella Universitàr i mi- 
i, tra cui Costantino Lascari, mosso 
giorare ai suoi dUettissmi sttidenti: 
ri e gli uffiziali di cancelleria tra i 
g^ò e protesse l'Accademia Ponta- 
II raccolse intomo a sé molti valenti 
fttori, giurisperiti e filosofi. I cronisti 
wariglia che Ferrante II, ne' momenti 
a atta breve e pnr tanto tempestosa 
renamentfl i versi di Giovenale o del 
ico, protettore ed amico del Sannazaro, 

BnTi<Xl,VtladiAlfonto. Ed.B*rUra,p.53. 
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soleva intrattenersi, con le persone più 
nautica, di geografìa, dì storia. Far lui 
Medici raccolse le rime di antichi poeti 
gliele, lo collocava al di sopra di Fisis 
gli scriveva, < quegli ad uno, tu a tut 
renduto la vita >. Le donne stesse di cu 
si dilettarono di studi letterari, specialon 
moglie di Mattia Corvino, la quale, liia 
exeultam; eloquio facundam, era sempri 
ut àUegandis authorihus. 

Però, mentre Alfonso I, — com'era i 
tempo in cui visse e per esser egli sfa 
l'indole e per l' educazione sua — ebbe 
umanisti, che traducevano gli scrittori gn 
latino, o in elegante latino narravano le 
padre e le sue; 1 euccessorì si compiacque 
pagnìa tanto de' dotti accademici, quanto 
s' esercitavano a comporre in volgare. '. 
Ferrante I, nelle istruzioni e nelle lett 
usarono l'una e l'altra lingua. Per sn 
scritto il Quaresimedtì di Boberto da Lei 
lui furono recitate le Faree di Pietro A 
ciolo; per suo invito Masuccio scrisse la ] 
Egli stesso dettò lettere vigorose, talora 

Tutto questo permetteva di supporre 
genesi avessero fatto nel Napoletano qua! 
a ciò, che fece in Toscana Lorenzo de' Mi 
cioè, i primi tentativi della poesia volga 
riceve piena conferma dal fiitto che paM 
dei quali ci occupiamo, erano famigliar 
ragona, ebbero incarichi dal governo, o se 
pubblici. Tino di essi fii proprio il prìQ< 
Ferrandino, salito poi sul trono col nome i 

Antonio Caracciolo probabilmente fii ( 
totiio Caracciolo, autore di farse recitaU 
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corte aragonese, del quale ho dovato occuparmi più 
volte. 1 

Giovanni Antonio Petrucci, conte di Policastro, 
figliuolo del celebre segretario Antonello, fu anch' egli 
segretario di Ferrante I. Morì, com'è noto, per mano 
del carnefice, nel 1486. * 

Pietro Jacopo De Jennaro, di nobile famiglia, si- 
gnore delle Fratte, fu presidente della fiegia Camera 
della Sommaria, Consigliere del Begno, tesoriere di 
tre proYincie, commissario delle provincie di Basilicata 
e di Cosenza. Nel 1497, prestò al re Federico cinque- 
cento ducati, per un anno, e et se li dona facultà se 
le possa pegliare de li denari che pervenerranno de 
sua administrazione ». Compose* delle Egloghe ed un 
poema italiano, del quale nessuno di quanti ne han 
fatto cenno ha potuto sapere il titolo, e che si riteneva 
perduto. Ma nel Catalogo della Collezione Abshbur- 
nam trovo segnato : « P. I. lanuario parthenopeo : Delle 
sei Etati détta Vita Humana >. * Morì nel 1508, in 
età di anni 72. ^ 

Dragonetto Bonifacio, gentiluomo del seggio di 
Portauova, fu carissimo al Magnanimo^ che gli donò 
la Castellania di Aversa e i feudi di Cantora, e lo no- 
minò Giustiziere degli Scolari. ^ Nel mese di luglio 
del 1455, volendo Alfonso festeggiare le nozze di An- 



1 V. Studi citati pp. 54 e 1^9. 

2 V. la Congiura dei Baroni del Porzio, la dispensa citata 
delia Scelta di Cur, leti, e i miei Studi, p. 133. 

' Num. 1039, Cod. car. in folio del XV secolo. Colla firma 
;ll*aatore e molte correzioni autografe. 

4 V. la prefazione del Barone al Canzoniere di P. J. Db 
ìnnabo. 

s SuMMONTB, Dell' Historia della Città e Regno di Napoli, 

Napoli, MDCLXXV, T. Ili, lib. V, p. 44. 
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tonio Moccia con la figliuola dì Paolo Poe 
un convito nella casa di luì, che sorgev 
seggio di Portanova. ' Nel 1459 fa memi 
giglio di Reggenza della regina Isabella, eh 
invece dri marito Ferrante I, il quale ai 
allontanarsi da Napoli. ^ Dragonetto osp: 
sciatore, mandato da Firenze al re Ferr 
settembre del 1470. ^ Ebhe relazioni ami 
Maauccio salernitano, il quale, dedicand 
velia IX del Novdlino, lo chiama generos 
tissìmo cavaliere e ricorda aver pih volte « 
insieme > con lui. 

Da certe parole di Ludovico Dolce ap 
Dragonetto godè grandissima stima a' sue 
Dolce, mandando a Giovan Bernardino B 
volume di poesie del Pascale, del Camill< 
ecc. stampato a Venezia da G, Giolito m 
scriveva: « Quid doctissimo fratre tuo Drago 
tius, cultius, aut espolitius antiquitas habi 
illud Sannazarìi obstupescentia dictum Pa 
Dragoneto ereptam videri? > * Ma quel 
errore patente, a meno che non si voglia s 



' V. Archivio Storico per le provineie nopoìee 
fascicolo 3.°, p. 431. 

> Arch. Star. nop. aaoo IX, Tasc. Ili, p. 453. 

s Id. id. anno IX, fase. Il, p, 830. 

* V. J. live A. S. Sannasarii Neap. OiM a JO 
VgLPio conscripta , premessa alle opere latioe i 
Patavii CIOIOCCLl , J. Cominus, p. SV. L'AyuiRàTO 
Famiglie nobili napoletane (in Fiorenza, UareeeoI 
P. 1, p. 78) scriise: ■ Drago ne Ito, di cui Qiovio fec 
molto chiaro per bavere scritto madrigali secondo la 
poema molto arguti; et pieni di concelti: come che 
hauesse bauuio quell'iatera purità, et vaghe»» cht 
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r amico del Magnanimo e di Ferdinando non fu l'au-l 
tore de' Madrigali che riferirò più oltre. Morì, narra \ 
r Ammirato, in vita del padre, secondo volgarmente si 
dice occupatigli i sensi dal violento fummo d'un poten-^ 
tissimo veleno che egli faceva stillare >. 

La novella XLI di Masuccio è dedicata « a lo Ma- 
gnanimo Francesco Galioto > con queste parole : « Etsi 
de la soave musica d'Anfione furono le dure petre 
commosse, nobilissimo mio Galioto, quale meraviglia 
che el tuo Masuccio de l'armonia de toa dolcissima 
lira sia sforzato a fabricare con ruda mano la seguente 
novella, e quella a te, che notizia me ne desti, la in- 
titulare? Supplicote dunque che leggendola, el cor- 
reggere non te sia molesto, a tale che se dilongato 
dalla verità, o alcuna ruggine, come non dubito, vi 
cognoscerai, con amore emendare e racconciare la 
debbi, si come tra la nostra non moderna amicizia 
se recerca. Vale ». Stima ed amicizia non minore 
dimostra il Galioto per Masuccio ne' due sonetti se- 
guenti : 

El GaUot({ al Guardato. f - ^^ i^ 

Se fosse stato al tempo de Vergìlio, 
Quando de Agusto sotto Tonbra stavase, 
Masuczio mìo, che per la lira andavase, 
Sarreste ad Roma con soave exilio. 

Nfen dtera, nen suon, né altro artiMo 
Ogi non s'usa corno prima amavase, 
Però che in vano nella rena cavase; 
Retira in porto el tuo caro navilio. 

Spera ch'el tenpo naviche(?) el duro stracio. 
Che fanno i venti in quisto mar contrario, 
Fine che al navigar prende lo spacio. 

E spera[r] che non teme de adversario 
La fama puoi, et io te ne rengracio, 
Stemando a tte più ch'el tesor de Dario. 
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Guardato sono assai, Hasucio 
Per alcun tempo, a resvìgliar la 
Che dorme stanca e i[n] me lan 
All'onbra ch'io cantando arse in 

Ha poi, vedendo in questo ste 
La cetera sonar tanto me tira. 
Che dolcemente el cor dentro so 
Ponendo ongni altra mìa doglia 

E dico a tte che sei quel lum 
De la Italia nostra et de Saleni< 
Honore et fama, che dapnì se s 

Che mai quest'echi mei vedrà 
Cosa più dei^ia per sentencia 
Como son quelle che te fanno e 

Nel maggio del 1487, essendosi n 
duca di Ferrara, genero dì re Fé 
mandò Francesco Galioto a salutarlo 
il suo affetto. Nell'Istruzione gli seri 
sapete, noi amamo il detto Duca e 
nostri figlioli, et consequentemente h 
de uederlo, et possere alcuni dì repi 
et ragionare insieme paternalmente, 
altre demonstrationi , che se recerci 
lìgliolo. Et però da nostra parte et d( 
nostra Consorte lo pregarete, confort 
gerete, che per una cordiale consolatii 
omnino se voglia disponere de ueniri 

cuni di qua Et circa questa parte 

a cosa niuna che sia per indurlo ad uè 
alla discrezione uostra lì modi, che 
hauerete da prouare... Studiareteu( 
più assidua compagnia che la honei 



' Codice rìccardiano. 
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de darle in ogni nostro raggionamento suavità et pia- 
cere. 1 » Tali parole mostrano chiaro quanta fiducia 
il re poneva in Francesco, e con quanta benevolenza 
lo trattava. Il 20 luglio dello stesso anno il duca 
di Calabria « fece un bellissimo conuito a lo imba- 
sciatore del Turco et mangiò cum quello Francesco 
Galeocto ». In parecchie altre occasioni troviam ricor- 
dato il Galeoto tra i commensali di Alfonso. Questi 
qualche volta gli faceva maggior onore, recandosi alla 
massarìa di lui, a far colazione: il 17 novembre 1490 
« voleva andare ad alloggiare a Serpi, che là era stato 
convitato » da Francesco, ma « per hauere trouato per 
la via gran vento mtUauit mentem et venne ad allog- 
giare a la Tripada * ». Pietro Napoli-Signorelli lasciò 
memoria di una Frottola a lo illustrissimo signor D. Fe- 
derico in gliomaro^ da lui veduta in un codice della 
Biblioteca dei Teatini di Napoli. * 

Jacopo De Peccatore, o De Peccatoribus, teneva 
la carica di giudice della gran corte della Vicaria, 
nel 1485, quando era maestro giustiziere del Regno 
Antonio Piccolomini duca di ximalfi, conte di Celano, 
genero del re di Napoli e nipote di papa Pio IL * Il 
Sammonte riporta una lettera di re Ferrante, diretta 
ad un Jacopo suo famigliare in Abruzzo, che il re, 
desideroso di avere due Dottori di quella provincia 
« che fossero persone da bene, per metterli, per Judici 
in la Vicaria » esorta a fare opera « che dall' Aquila 
venga messere Jacopo De Peccatoribus, il quale ci stette 



1 Regis Ferdinandi Primi, Tnstructionum liber. Napoli, 
Irosio, 1861 , p. 227. 

^ Leostbllo, Effemeridi, Napoli, Tip. del P Accademia delle 
inze, MDCCCLXXXIII . pp. 136, 220, 229 ecc. 

Vicende della coltura delle due Sicilie, 

Cronica di Notar Giacomo, p. 154. 

9 



k«' 



130 BIUATORI NAPOLETANI 

r anno passato, et è persona che ne eadis£ 
tera porta la data del 24 ottobre 1483. ^ 
Di Francesco Spinello gentilaomo na; 
Seggio di Nido, narra il Notar Giacom 
Cronica : < Adi xv de Majo anni Mccccu 
Maestà del serenissimo Be ferrando prìi 
io lo designo delle mura della Cita de 
menzando appresso sancta maria del can 
saucta Maria donna regina, la prima pri 
posse certe medaglie de oro per memoria 
gran solepnnita et festa doue per soprasts 
mure ne fo Messere francisco spinello. . . fii 
Una torre edificata presso il monastero i 
ebbe nome di Spinella. Assai probabilme 
stessa persona < il capo delle mura » e ( 
sco Spinello, cbe, il 2 dicembre 1486, fu i 
Ferrante I di recarsi a Venezia « non solo 
et ringratiare quello inclito Senato, ma et 
gratulare, hauendone » avvertiva il re « j 
per le opere vedute, che la DI," Signor 
et tutto il Senato di quelli generosissimi 
per pigliare quella nolontà della tranquil 
secto delle cose nostre che amatissimo padi 
tissimi amici meritamente deuono et posso: 
Già da parecchi mesi innanzi Ferrante a' 
di mandarlo; ma, lo aveva detenuto fino i 
dì perchè « erano queste cose de li baro: 
Suctuatione, et non in portu, comò per j 
sequito ». Lo Spinello, con tutte le possibi 



< Op. ett. Lib. V, p. 505. Cfr. Ounnone, Lib. : 
* Notar Giacomo pag. 151. Anche il Passbi 

Diario anoaimo <Ie)la Raccolta del Pelliccia, toì. 

la uoiiiia ; ma alla data del 15 di giugno. 
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manere et snave parole » doveya ringraziare il governo 
veneziano del favore, con cui aveva seguito T impresa 
del re contro i baroni ribeUi, e informarlo minuta- 
mente del come fosse finita. Dovendo l'ambasciatore 
passar per Ferrara, si sarebbe fermato a salutare il 
Duca e la Duchessa e spiegar loro la causa della sua 
andata a Venezia. ^ 

Barone di Muro, nel 1459, era Errichetto Fortis, il 
quale, mandato dal re ambasciatore al duca di Milano, 
fu preso e ritenuto prigione da Galeazzo Pandone, e 
rilasciato solo dopo cbe il re ebbe promesso perdono a 
Galeazzo. ^ — Il magnifico Leonardo della Lama nel 1483 
era avvocato fiscale e commissario del Be. ^ 

Ognun sa che il dramma della congiura de* baroni 
napoletani fini con due catastrofi: nella prima ebbe 
parte Michael Bicha. A luì, membro del regio con- 
siglio e Maestro degli Atti {Adorum magister, comu* 
nemente nel Napoletano detto Mastro d*atti), il 13 
novembre 1486 toccò in sorte di leggere la sentenza, 
che mandò al supplizio il segretario Petrucci, i figliuoli 
di lui conti di Carinola e di Policastro, e Francesco 
C<^pola conte di Sarno. ^ H Summonte lo dice di 
Napoli, s 

Tra coloro che assistettero, come testimoni, alla 
lettura della sentenza, trovo ricordato Colletta della 
Amandolea. ^ Fu egli V autore delle poesie attribuite 



1 Instructionum liber, p. 166. 

^ Arch, Stor, nap. Anno IX, fase. Ili, p. 470. 

^ Nel settembre di queir anno pagò 135 ducati da lui esatti: 
. id. id. p. 422. 

'^ y. il Processo, in appendice alla Congiura de* baroni, ed. 
S. Aloe, pp. CXX, CXXVII, GXXIX. 

5 Op, cit. T. in, lib. V, p. 527. 

« Id. pp. CXXI, CXXXVI. 
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a nn Colettai N^on mi arrìschiereì ad affé 
par certa una cosa sola; che il rimatore : 
I suoi versi serbano tracce del dialetto < 
inoltre, in una invettira contro un avversa 
- il quale gli aveva riìnproverato la povertà 
umile, egli esce a dire ironicamente: 

Poi che io àf incomensato, 

Siate amica la paciencia, 
Et a me tienge p[er] scusato. 
Sequeado la tua sentencta, 
Sopplerà la tua «ciencia 
Al gramo ingegnio calabrese. ' 

Ma chi ci sa dire se Colletta della Amane 
Nobile Colecta Melia, che Ferrante, l'ultii 
del 1486, mandò in Sicilia per chiedere al ^ 
della flotta del re di Castiglia? * Chi bada 
dovrebbe rispondere affermativamente. I 
aggiungere che un Coletta de Castellis, o di 
nel 1491, ebbe da Terrante l'incarico ( di 
tarlo dello stato del conte di Fondi, de' e 
il re divenuto tutore >, e, nel U92, guell< 
dare le differenze sorte tra i cittadini di Roci 
e i cittadini di Pontecorvo. * 

E chi ci sa dire qualcosa di Agameni 
conto del nome poco comune, mi piacerebl 
in Agamenon de Marìnis, da Cava, il quE 
l'anno 1486, fa commissario del re nella 
Salerno. * 



' Codice parigJDO. 

' Inatruelionum libtr, p. 58. 

3 Id. nota di Scipione Volpicblla alla p. 3. Ci 
gonese, voi. II, Parte I, p. 71. 

* Imtructionum liber, p. 63. CCr. Arck. Star. 
faec. 4, p. 612. 
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Giosuè Capasso, nobile del seggio di Fortanova, 
prolungò la vita sin oltre il 1502. Egli, che aveva 
recitato la sua farsa del Bene e del Male innanzi a 
re Federico, dovette, nel 1502 appunto, incaricare Gia- 
como Coppola, gentiluomo dello stesso seggio, di pre- 
star, per lui, giuramento di fedeltà a Luigi XII di 
Francia. ^ 

Carlo Stendardo andò, con Giacomo d*Azzia, nel- 
l'aprile del 1494, incontro a Don Gofeedo Borgia, 
che veniva a Napoli per sposarvi Sancia d'Aragona 
figliuola illegittima di Alfonso IL Era stato tra i te- 
stimoni della sentenza contro i Petrucci e il Coppola. ' 

Cola di Monforte, o, più esattamente, Niccola II 
Gambatesa di Monforte, conte di Campobasso, della 
stirpe di colui, che 

fesse in grembo a Dio 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola, ' 

fece le sue prime armi combattendo contro i Turchi 
con buona fortuna. Godette dapprima la fiducia di 
Ferrante I, il quale, subito dopo la morte del Magna- 
nimo j nel 1458, lo mandò a governare gli Abruzzi. 
Benché fosse inverno rigido, il conte si affirettò ad 
ubbidire, meritandosi gli elogi del re, che gli scrisse : 
« Multo ne piace siate passato in Abruzo ca per la 
indisposizione dello tempo credevamo fiissivo ancora 
in Campobasso. * » Poco tempo dopo, il Monforte par- 
teggiò per Giovanni di Anjou, venuto (1460) a tentar 
dì riacquistare il trono, di cui era stato privato suo 



1 ToRBACA, Studi ecc. p. SS4. 

2 Passero, p. 339; Processo cit., p. CXXXVI. 

3 Dantb, Inf. C. XIL 

^ Arch, Stor, per le prov, Nap, Anno IX , fase. 2.®, p. J865. 
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Benato. Fu lui che guidò l' Angù 
alla Puglia e difese Ponte Laudi 
lo. 1 Vinto l'Angioino a Troia, i 
te di Campobasso volle o, per dir 
lo nella ritirata. Visse dapprim 
, in ProYenza presso Benato, ci 
ia di Comiuercy 15 loglio (1472) p 
rvigi resi a lui e ai figliuoli nell 
igna, e lo nominò suo consigliei 
il duca Niecola (figliuolo dì Gi 
le, passò al servizio del celebre 
luca di Borgogna. Da questo ( 
lucati, per venire in Italia ad ass 
lance. ' Narrano che avendo i 
suaderlo dall' assediare Nancy, ' 
ite uno schiaffò ; che, da qn^ ^on 
dicarsi e fece porre su le sue ban< 
nasse di marmo spezzato da ui 
: Ingentia marmora f/ndit Capri/i 
dopo aver tenuto lunghe pratiche 
:e abbandonò Carlo proprio il gi' 
di Nancy (1477) , e passò al nem 
qnal fosse il premio del tradim 
cagionò la sconfitta e la morte < 
mo, bensì, che i soldati del duca < 
dire (al Monforte) qu'il se retirat 
ìQt nuls traitres avec eux. ^ » Da 

uuoNTB Op. cit. Uh. V, pp. 277 e 391. 
cov DB Li Mabcre;, Le Boi René; P: 

pp. 381, 443. 

'moire» de CouMtNBa, Lìt. VI, eh. XIII. 
ì»ertaxione istorico - critica della fcB 
\i di Campobaaso. Napoli, RalmoDdo, 

ra. 

HMtNBB, Li». V, eh. Vm. 
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Napoli, che già aveva restìtaiti gli Stati di lui al figliuolo 
Angelo, trattandolo « da figliolo non che da barone >, 
gli permise di tornare. ^ Ciò non impedi ai Monforte 
di innalzar le bandiere di Francia, quando Carlo Vili 
venne alla conquista del Segno. ^ Tristano Caracciolo 
riferisce la voce che, per sospetto d'infedeltà, Cola 
avesse ucciso la propria moglie. ^ 

Queste son tutte le notizie che posso dare intorno 
a* rimatori, delle cui composizioni mi accingo a di- 
scorrere. Altri, più fortunato, potrà metterne insieme 
di più. 



Il 



^sse composizioni si distribuiscono naturalmente 
in diversi gruppi. Il primo, e più numeroso, lo chia- 
merei popolare, per l'uso del dialetto e delle forme 
metriche proprie del popolo. Avvertirò subito che il 
dialetto non è quasi mai usato da solo, anzi, spessis- 
simo, si mescola con la lingua letteraria. Talora pre- 
domina l'uno, talora l'altra, nelle composizioni della 



' «El Conte vecchio di Campobasso se partio dal reame per 
haueroe dissernito: hauemo retornato Io stato allo figliolo et fannoli 
trattamenti da figliolo non che da Barone ». V. lettera di re Fer- 
rante a Vincenzio De Nola, in data del 24 agosto 1487, neir/n- 
structionum liber, p. 365. 

2 Dissertazione citata, p. LXXVIII. 

3 De Variet. fort. « Cum uxorem Mantuae reliquisset, secta- 
*'iru8 militiam, revisenti familiam delatum e8t,eamparum pudice 

ixisse, nec integram viro servasse fìdem: quam necasse opini o fuit. » 

Ton debbo tacere che ignoro se e come possa credersi fosse proprio 

conte di Campobasso quel Cola di Monforte, il quale, nel 1481, 

idò ambasciatore di Ferrante in Turchia. Cfr. Arch, stor, nap. 

nno IX, f. 3.0, p. 418. 
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stessa persona; talora il miscuglio si fia a pf 
eguali, benché la distribuzione sia capriccio 
glìo, abbandonata al caso. 

Sono miste, qua e là, di dialetto alcune 
In una di Antonio Caracciolo si scorge l'i 
di divertire il magnifico Jacobo De Peccato 
diretta, per via di motti e proverbi infilzati al 



. . . Hesser Johanne forte 

SI m'à ditto, 

Che io l'avesse scripto 

Que (qualche) nova fantasia 

Alla vostra sii^;norìa. 

Io sto per servjreve, 

Delibero de vivere 

Per sapere {?). 

Non sempre se po' avere 

Fiore e giglio. 

Chi Aige consiglio 

Fi^ Tita. 

Tal persona è schernita 

Ch'è ben dengna. 

Io so che ve deiettato 

De le rime, 

Et se non son le mie 

Ad vostra posta. 

Quella che non vi gosta 

Coregite, 

Che gracie infinite 

Si ve nde agio. 

Io sono adesso in viagio 

Per andare 

Al signor conte ad uisitare. 

Che per uederue ueneria : 

Ha sempre in fantasia 

Uè tengo et amo. 



DEL SECOLO DEClMOQmXTO 137 

Però quando toniamo . 

Uè nar[re]rò, 

E bon servìdor uè sarrò 

In presencia, 

Sicomo so\ in absencia, 

Presto ad hobedireve. 

Questo ve mando a dir chUo me ubando 

A nostra signoria solo m* accomando. ^ 

La frottola è preceduta da un sonetto, meno rozzo, 
del Caracciolo a messer Iacopo De Peccatoribus ; del 
pari, son meno rozzi alcuni strambotti suoi diretti al 
Galioto. 

Altre frottole simili a questa pel metro, ma più 
brevi, non portano indicazione di .autore. Molto più 
importanti mi paiono quelle in endecasillabi con la 
rima al mezzo, le quali, per ragioni esposte altrove, > 
io chiamo gliommeri, importanti per le molte allusioni 
a persone, a tradizioni, a usanze. Tranne uno del 
Sannazaro, che in parte è composto in lingua letteraria, 
gli altri gliommeri sono in dialetto. Da uno tuttora 
inedito si ricavano curiose notizie di mode antiche. 
Vi è ricordato, per esempio, che re Jacopo 

« 

Quando se partio con la galea 

Aue' una iomea sconpartuta 

Fatta a ppiede de ruta et ad cardune. 

All'autore dispiace non si usino più quelle bdle ròbe 
gtéarniUe 

Con frange allo collaro e lì mante 
Con quilli manicuni, alla centura 
Per onne cosetura frappe verde, 



1 Cod. riccardiano. 

» V. il Giornale storico della Leti, ital voi. IV. 



Llì 
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e nemmeno perle alle orecchie, 

Como 30U cose vecchie li circhielli 

le reverse de vayro, i frontali o trippe. 
spiace che 

.... la magnosa non se stima. 
Quella usanza prima era assai beli 
Ho travi na cìtella per la strata, 
Sì è vedua, maritata, non Io sai, 
Ca no nde vide mai vno capillo. ' 

Tutto in dialetto è un dialogo tra a 
calori e una donna: 

— Pane a li frate de eancto Lai 
Che 'ce dìciti ? Aspectamonce. o[h] 

— Non r aio facto, eh' ora l' accom 
Va, yatevende et tornatence po'. 

— Vengonce solo, o con ft«te Gre 
O frate Cola lo compagnìo so ? 

— ■ Lassarne stare, eh' a' mpastare 
Io uende dognio, vegnance chi o u 

— Lemosina, perdio, donatecene 
Che Simo frate de sa[n]cto Agostii 

— Dicit! chi uohte e darroBende, 
Cha tengo pane frìsco co bon nini 

— De quisto uino, donna, stipanci 
Carne ce dona, che pane tenimo. 

— male dicti frati, iteuende, 
Ch'el mio marito sede equa uicinc 

Cod. riccarJiane. É opportuno notare e 
contiene la farsa àM' Ambasceria del Soldani 
da me pubblicata, «econdo la lezione del manoi 
nel Teatro italiano de' secoli XIII, XIV e J 
sani,lS85). Contiene, inoltre una farsa popolari 
in versi col rìmalmezzo, nella quale parlano lo 
lo cito, la cita, lùbaglivo, lo mastro (medico) 
^ Cod. parigino. 
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Pietro Iacopo De Jennaro, nel Canzoniere^ come 
vedremo, si affatica a comporre canzoni e sonetti pe- 
trarcheschi e dal Petrarca deriva a piene mani con- 
cetti, immagini, frasi, versi; — negli strambotti si 
serve spesso del dialetto ; ma non in modo da evitare 
i bruschi distacchi tra esso e la lingua letteraria. 
Scrive, per esempio: 

Nigrì serran[iio] li mei uestimenti, 
Poy che sì nigro e tanto [è] lo cor mio, 
Poi che me braso intra lu focu ardenti, 
Per quella donna c'amo e che desio; 
Et illa che de me non cura nenti, 
Como sMo fossi retico indio. 
Non poczo più durar tanti turmenti, 
D' ora davanti aiutame tu, Dio. ^ 

Qui prevalgono le forme dialettali : ciò non accade 
in altre sue composizioni, quantunque anch'esse ab- 
biano, se non altro, l'intonazione popolare. Eccone una : 

Chi ben ama more in gloria, 
E però morir me piace, 
Non me curo a chi dispiace 
Che la morte m'è uictoria. 

Io d'amar non restaria, 
Finché la mia vita dura; 
De despecto e de falsia 
Lo mio cor no ha pagura. 
Poiché uol la mia uentura 
Che per gloria mora in pace, 
Non me curo a chi dispiace, 
Che la morte m'è uictoria. 



1 Cod. parigino. 



'1 
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Se tu m' ày ad torto ofBs 
Per amare no me nde curo, 
Che per altro mo te haniso 
Che de te dormo securo. 
Io sto forte e sempre duro, 
Tu per bon respecto tace. 
Non me curo a chi dispiace 
Che la morte m'é uictoria. 

Francesco Galioto compone sonett 
Maauccio, doye, pur non riuscendo, ce 
agli esemplari classici; e compone stri 
non riesce ad evitare concetti e anti 
chesca, pare cercando di accostarsi 
è questa: 

Pasco la vita mia solo de pia 
' D'acces(s)o foco U mio core se 
Vedua (?) l'anima mia d'un nig 
Sempre andarà p[er} fin ch'el C' 
Rencresceme a sto mundo stare 
Ha adcossl va chi sfortunato na 
Da ora innanti li sospiri me;, 
Dirrano sempri miserere mey. ' 



In altri strambotti egli tratterà e 
discuterà intorno ai fenomeni dell'ai 
di innalzare la, forma all'altezza deg 
trove, nella stessa poesia, scrire ve 
italiani come i seguenti: 

Demanda no{n] parlare ' 
Toa moneta no[n] se spend 

' Id. Qoi e altrove ho tutto lievi correxion 
tografla. 

* Cod. parigino. 

s Forse: De me no' nde parlare. 
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Non me uoglio disperare; 
Chi no[n] ama no[n] se rende. 
La toa lingua non affende 
À la mia forte armatura, 
Et se ày mala ventura, 
Dìmme, ad me che me se dà? 

e versi quasi affatto napoletani: 

Lo to' coyro che ey spilato 
E usato da sperane; 
Tu si tanto refutato, 
Che no[n] vale p[er] stallone. 
Or(a) vactende a lo Maczone, 
Che lo lupo te assecura; 
Et se h[ai] mala ventura, 
Di[m]me, ad me che me se dà? ^ 

In un sonetto, eh* è la descrizione di una bella 
donna, rimane appena qualche traccia di forme dia- 
lettali : 

Treze conforme al più ricco metallo, 
Fronte spaciosa et tìnta in fresca neue, 
Gigli disiuncti, tenueti et breve. 
Occhi de carbon(e) spento et di cristallo; 

Guance vermiglie et fra[l] loro interaaUo 
Naso non multo concauecto et Ueue, 
Denti de perne, parolecte greue, 
Lahra non tumefacte et de corallo, 

Mento di piccol spazio et non disteso, 
Grola (ri)tonda, non grossa non sottile, 
Pecto da (dui) belli pomi resuspeso (?), 

Humery, braza, man, dita gentile, 
Corpo r esemplo al paradiso preso. 
Bel pie corto (et strecto) a sé solo simile; 

1 Cod. parigino. 
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Uno andar signorile 
Che a ciascun passo par che dir s'ing 
Solo in me alberga amor, triumpha et 

È difficile scorgere quanto vi sia d'origii 
versi, ma se h nteniamo pensati e scritti 
tetano, dobbiamo lodare almeno la rapi 
1 uno segue 1 altro. 

Siamo, dunque, innanzi alle prime [ 
scuola — se non è troppo ardire usar il vi 
quale e combattuta da due tendenze. E 
piacerebbe sollevarsi alla poesia colta de' 
l'altro lato, è costretta a servirsi del lii 
meglio possiede, perchè l'ha appreso d 
non sa distaccarsi da forme e motivi fa 
nemmeno può trasformarli, imprimervi il 
l'arte pur mantenendovi l'ingenuità nati 



in 

Tutti sanno, oramai, che lo stranAotì 
piicde déUa poesia del popolo, ^ nacque nel 
d'Italia. * Durante il secolo XV, menti 
di Napoli gli eruditi s'industriavano a 
nella lingua latina, le forme liriche anti( 
perdurava a esprimere i suoi afiettì nell( 
Uno gliommero anonimo di quel tempo d 
quando gli amanti 



' Anonimo, nel Cod. par. 
) D'Ancona, La poeHa popolare italiana. Lìti 
3 Id. p. 132 e «eg. V. ancha Casini, SwUe film 
liane. Firenze, SanBoni, 1SS4, p. 5S. 



DEL SECOLO DECIMOQUINTO 143 

andavano a cantare, 
Faceano scupare innante innante 
Le case de le amante multo bene. 
Alla partenza, chene le lassavano 
De fructe che costavano dinare. 
Alcuno, che sparangniare non volea, 
Alle volte spargea de li confietti. 
Quìsti erano dehetti inzoccherati ! 
Cantavano le calate a vuce sane, 
Lì strambotti gaytane con le pippe. 

L'autore dello gliommerOy il quale 8i rivolgeva a 
Jacopo Sannazaro, dovette comporlo negli ultimi anni 
del secolo: allora dovevan essere cessate le graziose 
usanze da lui ricordate, poiché ne parla come di cose 
lontane, e, a un certo punto, esclama: 

Dio, quello cantare non se impara 

De Johanne de la Bangniara, et quelli versi 

Che geano despersi tanto belli! 

Con li campanelli li sonava, 

Et intanto se chiamava o doce amore. 

Comunque sia, d'ora innanzi non si dirà più che 
primo ad adoperare lo strambotto, tra i poeti napo- 
letani, fii il Gariteo. Sfortunatamente, quelli di ri- 
matori come lo Spinello, il Colletta, il Galioto, sono 
più gravi più artificiosi ^ de* suoi, quantunque, o forse 
perchè più vicini ai modelli popolari. Era lo stram- 
botto un canto d'amore semplice, caldo; era breve, 
affettuosa espressione di un'impressione, quale poteva 
-antirla, d'un pensiero, quale poteva concepirlo il po- 
polo : essi lo sopraccaricarono di fredde e ineleganti 



*■ Cosi li giudica il D'Ancona, op. cit. p. 132. 



>. 
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sottigliezze. Giunsero a deturparlo coi gi 
p&role sul nome dell'amata. Veggansi, a 
'^itL.^'^ffì stran^otti fatti per Dionora Nifa. 



Misero, tristo, doloroso, absente. 
Che de on'ora in uD'altra a^^e il cor 
Non nuovo amante che te sia presente, 
Sia più felice e goda del tuo amore.^ 
Più non stimando le mei fiamme arden 
Che m^e consuman, messo in tanto erre 
Non fWe le mei lacrime corrente, 
Ch'escòn da l'ochii mei pieni d'ardore. 



Amando sempre, la notte e '1 ijt orni 
Sperando di' dar fine ^ mìo tormento, 
É stata tanto la fortuna ancora. 
Che mai non vol^ ch'io fosse contente 
Andai con Geronmio in quell'ora, 
Vidde la sorella a mìo dìstento. 
lovene, io spero, inante ch'io me mora 
Udendijla dar ' fine al mio lamento. 
lOTene, canta sempre de bon core. 
Che questa vita la co[n]cede amore. 



■ Questo strambotto si trova tal quale in una lette 
(Cod. ricc.) che ne contieoe dieci, e termina con i dae ve 
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III 



IH a Nora T aspra doglia mia, 
Dìljllje la pena, el viver mio afibmiato; 



, Di a Dlonora ^ la mia fantasìa. 

Dilj|e ca la fgm fjAe l'ò iurato, ^^^ ^- ^ ^ 

E da lei (sola) pende la salute mia. 
Fine alla morte, contento o dannato 
/^ Sempre serra questa mia proffia, 

Che chi bene ama dev*essej^^ amato 



IV 



Da quando Tochii tuoi vidi presente, 
Jamai la vita mia non fo secura; 
Or pensa comò vivo in fiamma ardente, 
Nel cor, per contemplar la tua figura. 
Ormai più non posso viver dolente, 
Rimaso fuor d'ogni altra pena dura. 
Vivo nel fuoco e vivone contento, 
Che tengo per beata mia ventura. 



Vide che Tochii mei non ponno stare 
Un punto, che non cercano il bel viso: 
Quanto più penso de le r^frenare, / ^''._ 
Non le posso tener, guardando fiso. 
Non hoso al fuoco mio da presso stare, 
Perchè invidia m'ave se^/ipre offiso. /'^i. 
Gossì la vita mia non po' ca^/fipare, 
iC Al^sénte del sol(e) mio stando diviso. 



i li cod. reca adonnora, che potrebbesi anche interpretare ad 
ora. 

10 
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Partendo el core mio te nde ài p 
E l'anima te mando ÌDContenente. 
Divi pensare come m' ài lassato, 
AJflicto e solo, misero e dolente. 
Lo core mio de mannora è tornato. 
Che per troppo dolor nuUa non sen 
AvisamÈse m'ai dimenticato 
Per esset^solo [d]al mio viso absei 
Con l'ochìi de la mente 
Te vedo in ogni inoco ove to stai. 
Non so se del mio mal t'accorgi m 

Non si crederebbe: pure questi sei m 
giori fra tutti. Ma lo strambotto venne ; 
degli avversari sui, che ne fecero strazio, 
vello violentemente dal campo dei sentili 
e costretto a trattare ben diversi soggett 
ritino unicamente i napoletani, di cui j 
di siffatta violenza. L' abbiamo già visti 
scherzo triviale nel dialogo de' frati e d 
vedremo ora accogliere, suo malgrado, i '. 
della metafisica amorosa in una temone 
Galioto e il barone della Pavarotta. 

Messer Francesco, standosene an vei 
sepolcro di Cristo, invece di rivolgere 
cielo, pensa di mandare un complimen 
questi coglie la palla al balzo per propor] 



-J 



/ 
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' ' ''' 
StrcnnboUo mandato da Mesa, Francesco 

Galioto al barone de la favarotta 

stando al sepulcro in penerai santo. 

Pensando ad ongnìe mio grave peccato, 
Cossi come me trovo ad una grotta, 
Agio sentuto che tu si* arrivato, 
Et ongnie gente te dà la bidlotta. 
Però che vedo che Fai meritato 
Per la tua vita, eh' è descreta e dotta, 
Tu sei lo ben venuto, el ben trovato, 
Dolce barone de la Favarotta. 



Re^aosta del barone. 

Dimme, Francesco: se amore ne inclina, 
Dicimo che T amore è necessario, 
4^) se Ila necessita^ n'è regina, 
Didimo che T amore n'è falsario. 
Se volunta[de] ne conduce et mina. 
Nostro d^sire^ aduncha, n'è contrario. 
Me -pare, se non à parte divina. 
Lo homo a sse medesimo è (suo) adversarìo. 

Tutto è soperchio per cose mundani 
Prendere troppo affanno, o pena alcuna. 
Io ben canosco che so' cose vani 
Amore e bene che ongniuno rasuna. 
De questo mondo tutti simo strani, 
'yUiy -^^ De la ^tensa [jpartenzaf\ nullo se n^ aduna. 
Beati qufUi che ^de so' lontani; 
Remecteno ogni cosa alla fortuna. 



Resposta de Franciièo Galiota, 

Tanto fo grande quella desseplina, 
C^amor^ me fece e non le fui falsario , 
Cljhe à fatta tempestosa onda marina 
Lo core mio, e volubile e desùario. !y 



Ar 



u 
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Dolce barone, questo amoi^camiiia 
Fra noi per volnntà lassnip {la»civc 
Vero è e' amor pe^etto il ciel disti 
Ha piange corno a ppasar solitario. 

Per selve, boschi, per monti e | 
Fortuna setBpre mai Teglia e deiui 
E ^eI^^a fra nui miseri mondani 
De sotto alle pìanete della luna. 
Sono iuclinati tatt'i corpi umani 
A quelli, da che sono in de la cui 
Quel Dio che regi tutti i ciel sopn 
L' avi ordenatì e messi ad una od 
De là del gran paese de indiani, 
Rengnia l'dhitro (ranco, e qua foi 

Re^Kgta dd barone. 

I IK L'amare non me pare necessari! 
Perchè amore ne sperona e mina; 
È una disio cieco e volnntario',' 
Che l'apetito falso ce ne inclina. 
Ongniuno a sse medesimo è contr 
/ ^'1 Non seguendo la renila divina. 

I Lo m^ndo è queUo eh' è nostro ai 

Che ne conduce ad ultima ruina. 

Io ben conoscho le cose, mfinda 
Kon è fortuna a chi [^^«^3 '^ ^^^ 
E Tegio ancora che lì mentì sani 
Non sentìso per ^ndì pena alena 
Ca so appartati , rìmoti e lontani 
Da quelle cose che loco rasnna. 
C Ancor(^) che simo d'ésto mundo ì 

De la parten^ ongniuno se nde a 



■ Qui aUdonartt vale accorgersi: \ 
CIV. p. precedeaU v. SS. 



. 
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Ma lì pensieri nostri son si vani 

Che ne fanno la mente oscura e bruna. 

gente ceca, miseri et insani, 

Dio è morte e vita, Dio solo è fortuna. * ll'l v 

Un'altra volta Francesco Qalioto propone lui un 
quesito al barone: Quale fu prima, Amore o Gelosia? 
Il barone risponde, e ne viene una tenzone un pochino 
meno noiosa della precedente. 

Duino demanda Francesco al barone. 

La dolce lira toa che m^ài mandata 
M'à tolto d'ongnie basscia fantasìa; 
La tua gran vertù m'ài demostrata 
Scrivendo a me chMo sc|rriv^re dovia. i 

S*io non ò bastato a la tua rima ornata, iste) 
Basta la voglia e non è colpa mia. 
Decbiara, nella cosa tanto amata, 
Qual(e) nacque inante, amore o gelosia? 

« 
Resposta del barone al sopraditto. I e 

La ruza rima mia mal mesurata 
Non merita da te veduta sia; 
Te prego, sMo facesse alcuna erata, 
Menda e ccorregi tu tanta paczia. 
Respondo alla preposta tua limata, 
Per(o)chè tacendo fora schortesìa, 
E dico: quando gelosia fo nat^, 
Amore li soi colpi fatti avia. 



t 
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Resposta de Francisco Galioia al barone. 

f 

Vedendo fttraj'tua resposta replicata, ^ 

S'io fossf'd' altri, tuo esser?; voria. 

1 Cod. riccardiano. 
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Non puote errare un* anima beata, 
Nen se correge per chi non porrla. 
Barone, tu non vai fora de strada, f'kr 
Che de natura non tene eresia. 
D'amore gelosia sorella è stata, ^ 
Che fosse[ro] ad un parto tenerla. 

Reaposta del barone al sopradiUo. 

La tua strambotta è si ben conpassata. 
Che chi 'nde decesse altro menteria : 
Io dico sia la gelosia crìata 
D'amore, e da poi fanno conpagnìa, 
Et è sua vera figlia generata. 
S'amor non fosse, non se senteria. 
Se hom n'amasse la sua inamorata, 
Per quale causa gelosia sarria? 

Resposta de Franciach aU barone 

Chi fo la matre de la figlia armata, 
£ non sorella comò la tinia? 
Per essere de l'amore generata, 
Nante che fosse tempo passeria. 
Non dico per amore contrariata. 
La tua sentencia che prosumeria? 
Però che è quale io l'agio trovata. 
Che fosse senpre insieme teneria. 

Respoeta del barone a Francesco, 

A tua resposta descreta e pesata 
Altro intelletto ce besongniaria ; 
Ma per seguirla cosa incomenzata, 
E non restare i[n] mezo de la via, 

^ Il Cod. reca: Amore che gelosia sorella estata. 
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Ha maire gelosia, né fo figliata, 
Io dico figlia che d'amor serrìa. 
Adam non per seme umano adoprata /? 
Nacque, com'Eva nostra matre pria. ' 

Resposta de Francisco. 

La barca in alto mare navigata 
É stanca, e* oramai non voco ^ e sia 
In mezo a tanti scogli tenpestata, 
Che d'altro lengnio.se desarmeria; 
Ma non per seme al tutto abandonata, 
Respondo alla tua dolce sengnioria: 
La gelosia con amore è senpre andata, 
M'Adam non con Eva matre pia. 

Resposta del barone. 

Parlare in rima par cosa forsata, 
A chi per altri fatti si disvia; 
Tengo la testa mia così occupata 
In altri ìnpazi et altra femesia; 
La vista intellettiva m'è scurata, 
E ceca parpetrando va la spi^. / ifi ■ 
Per contentare a tutta la brigata, 
E per non stare più in questa proffìa. 
Da chi te piace fa sia dechiarata 
La mia grossera e tua dolce poesia. 

Resposta de Francisco Oaliota, 

La mano jin tanto scrìvire è stancata, 
El core mio c'aspetta e che disia. 
Poi che a tte piace che sia iodicata 
La voglia nostra, che non fo mai in pria, .' / 
La vita per servirte apparichiata 



Vogo. 
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Sarrà, che per te senpre s' armeria. 
Da la mia parte io Tagio albitriata 
Al conte, che per sua gran cortesia 
ludica e sua sentencia [«t'a^] osservata^ 
De r acqua de Parnaso ò carastia. 

Besposta del Barone. 

Lo mio intelletto sta confuso e nata ^ 
In altri mari con fortuna ria; 
La vena del mio dire è già mancata, 
E la tua abonda de dolce almonia; 
La mia fontana in tutto è dessiccata, 
De r acqua de Parnaso à carastia. 
La carne toa per certo fo inpastata 
D'angelica e sopema monarchia. 
Io disse e dico: sia sentencia lata 
Da chi te pare; lo remetto a ttia. 
Lo singnior conte de casa mangniata, 
Parlerà netto senza [aljligorìa. ' 

Si badi al verso: per contentare tutta la brigata^ 
Parecchi, dunque, si dilettavano di cosiffatte gare, di- 
ciam cosi, poetiche: forse i due contendenti dovevano 
improvvisare. 

Dello stesso genere è un breve dialogo tra il ba^ 
rone di Muro e Francesco Galioto, nel quale due stram- 
botti hanno tutti i versi tronchi e due altri, finite le 
quattro coppie regolari di endecasillabi, si prolungano 
ancora in alcuni settenari ed endecasìllabi. Strambotti . 
con le stesse rime si scambiarono, a guisa di lettere^ 
per informarsi Tun V altro dello stato del proprio cuore, 
Antonio Caracciolo e il Galioto. Questi, si vede, era 



^ Natare, nap., nuotare. 
2 Cod. riccardiano. 
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pronto a spiflferarne per ogni occasione. Jacopo De 
Peccatore, richiesto con due strambotti d'un parere in- 
torno a una lite che si voleva cominciare, risponde, da 
buon magistrato, ma da pessimo verseggiatore, in due 
altri (le rime sono identiche), di non poter dare pareri: 
invece dà un consiglio: 

Fate il dover per quel site oblicato, 

Stando altri in lite e vui in pace ad squazare. ^ 

Il principe di Capua a un tale, che si duole in versi 
della partenza di lui, risponde: 

De la partenza mia chi si contenta, 
Chi se 'nde allegra, e ride a chi li piace, 
Chi se *nde dole e chi se 'nde lamenta, 
Chi se 'nde aflige e chi se *nde desface. 
Chi tira in questo affanno e chi m' alenta. 
Chi se' nde dole e chi se 'nde despiace. 
La misera arma mia che se tormenta, 
In questo fuoco se consuma e tace. ' 

Carlo Stendardo esorta un magnifico messer Marino 
a far tornare presto a sanità un paziente; ma perchè 
questi è malato d'amore. 

Non bisongnia medicina ardente, 
Né herba che sia meglio che latina. 

Lo strambotto si prolunga in quattro altri versi: 

E se non seccurre presto che se sana, 
Un'altra volta tornerrai in Thoscana; 
E se a questa medicina tu sei tardo. 
Venera teco el tuo Carlo Standardo? * 



1 Cod. riccnrdiano. * Id. ^ ìd. 
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Molto miglior fortuna toccò allo strambotto (o, se 
si preferisce, bXV ottava siciliana) quando fii prescelto 
a porgere vestef volgare ad una delle più affettuose 
Eroidi di Ovidio , quella di Laodamia. Sono yentinove 
strofe ; l' ultima è seguita da un distico a rima baciata. 
L'autore ignoto, piuttosto che tradurre, ha parafrasato, 
rendendo abbastanza esattamente il senso e, meglio 
ancora, qua e là, aiutato dal metro, la malinconia del- 
l' originale: 

Dice Laodamia^ nel testo latino: 

Conveniunt matres Phylacetdea, et mihi clamant 
« Indue regàleSy Laodamia ^ sinus/ „ 

Scilicet ipsa geram saturata^ murice lanaSf 
Bella sub Uiacis moenibus Uh gerat? 

Ipsa comas pectary galea caput ille prematur: 
Ipsa novas vestaa, dura vir arma ferat? 

E, nella parafrasi: 

Le greche donne gridano ch'io vesta, 
Con loro le mei liete vestimenta. 
C7>ìt-o Gom' io farro vestigli de festa? 

£1 mìo marito inanze a Troia stenta, ^ 4 
Faticato nell'arme in(de) la conquesta. ^ 
Le mei capilli a ppettenar so' lenta, 
Portando Telmo la sua bionda testa. 
Non posso senza lui viver contenta. 

Questa è quasi traduzione esatta, non priva di una 
certa libertà di movenze. L'ultimo vèrso, bellissimo, 
non ha riscontro in Ovidio. Subito dopo, un distico 
latino : 

Qua possifm^ aqual&re tuos imitata labores, 
Dicar, et haec belli tempora tristis agam, 

si distende comodamente in una intera ottava, anf 
lizzato e arricchito di particolari: 



DEL SECOLO DECIMOQUINTO 155 

Io voglio che se dica a chi non sente, 
Ch'io vao le tue fatiche se^tando, / 

Usando il tei^po in la bataglia ardente, I tl. 

, Con abito doglioso despezando 

] i^ j U Li tuoi yJstigC con Y afritta mente 

Te vengo a presso, misera, passando; [jpenmndo?] 
E quando se naschonde il sol lucente, 
Le nocte amare lacrime te mando. 

Non so bene perchè, ma mi piace pensare che il 
rozzo rimatore napoletano trovò ne' lamenti di Lao- 
damia qualcosa che rispondeva alla malinconia, di cui 
doveva egli esser pfeso, giacché vi aggiunge del suo 
tratti delicati. 

Né si contenta di toglier da Ovidio il concetto e 
di ricamarvi sopra; alle volte tralascia una o un'altra 
parte di esso. Per esempio, il poeta latino aveva scritto ; 

Sive latet Phoehusy seu terria altior exstat^ 
Tu mihi luce dolor, tu mihi nocte venie: 

Nocte tamen quam luce magie: nox grata puellis 
Quarum eubpositus colla ktcertus hahet. 

Aucupor in ledo mendaces caelibe eomnos. 
Dum carco verte, gaudia falsa iurant. 

Sed tua eur nobis pallens occurrit imago ? 
Cur venit a verbie multa querela tuie? 

Exci4tior eomnd, eimulacraque noctis adoro: 
Nulla caret fumo Thesaalis ara meo: 

Tura damus, lacrimamque super, qua sparsa relucef , 
Ut solet adfuso surgere fiamma mero. 

Quando ego, te reducem cupidis amplexa lacertis, 
Languida laetitia solvar ab ipsa mea? 

Quando erit, ut lecto mecum bene iunctus in uno 
Militi€te referas, splendida facta tuae? 



* P. OviDius Naso, Eho recognitione R. Merhelii; Lipsia, Teul)- 
, I, p. 119. 
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Qucte mihi dum refereSj quamms audire iuvabit, 
Multa tamen rapies oscula, multa dahis^ 

Semper in his apte narrantia verba resistunt: 
Fromptiar est dulci lingua referre mora. 

Le ottave corrispondenti corrono, se non erro, più spe- 
dite, in tono più affettuoso. 



Beate quelle donne che se stanno i 

Co' loro amanti liete a ssollazare ! \ 

La nocte oscura milli pensieri vanno 

Nell'animo che fai dolente stare,* i 

longendome dapoi gravoso affanno ^ 

Vedendo la tua immagine cangiare; c^un-^uito^ 
E con parole del mio etemo danno, ^ 1 

Me fai dal cor quest'anima mancare. 

Non è altar[e] che devoto sia, eJhjiJ^ 
Qui in Tesaglia, donde m'ài lassata 
Poi che partendo te poniste in via, i 

Che n'ahìa a ciaschedon fiamma allumata ! 

D'incenso e de li ador(i) de la Soria, 
Con lacrime spargendo ingenochiata. i 

O caro amante , quando il te^ipo fia / /yu 
Che sia da tanto dubio levata? 

Quando sarrà che lieto ritornando, | 

lunte in un lietto insiemi dolcemente, 
La tua cavallaria pur /me contando, l (K p \ 

Basi riceva e doni similmente? / [A- 

S' alcun tempo se viene indugiando, j 

La lengua me ritoma più pmdente. 
Fra quisti pensìer, misera, restando, 

Porto le lengnia nel mio fuocho ardente. ^ 

i 

Ognun yede che la parafrasi non ha tenuto conto | 

tra r altro, del primo e del terzo distico latino, mentre ! 

si è arricchita de' malinconici versi con cui terminano 



^ Cod. riccardìano. 
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le ultime due ottave. Tralascio altri confronti. Solo' 
mi domanderò se non sia lecito credere che la trasfor- 
mazione, tentata se non compiuta, deviamenti un 
po' freddi del poeta latino in qualcosa di più tenero, 
di più mosso, di più familiare, non si debba in buona 
parte attribuire alla scelta del metro, in cui il popolo 
soleva effondere i suoi affetti? 

IV 

Il gruppo popolare de' nostri rimatori si servi vo- 
lentieri della canzone a ballo, sia che la trovasse in 
uso presso il volgo, sia — cosa, forse, più probabile — 
che seguisse l' esempio de' toscani. Quando esprimono 
dispetto, cruccio, e voglion essere ironici e sarcastici, 
restan assai lontani dalla malizia graziosa, dall'ar- 
guzia svelta di Lorenzo de' Medici e del Poliziano; 
nondimeno, le loro ballate son molto più agili de' loro 
strambotti. Ma ebbero la cattiva ispirazione, alcuni 
di loro, di attaccare alle vivaci strofette della ballata 
la pesante appendice d'uno strambotto, che ripiglia il 
concetto di essa e lo guarda sotto altri aspetti, o lo 
riassume. Infatti, a quella di Pietro Iacopo; Chi ben 
ama more in gloria, tien dietro questa coda: 

Io so' disposto de morir in gloria, 
S'ancora in cielo a la mia stella piace; 
La morte sola me serra Victoria, 
Piacza a chi voglia e mora a chi dispiace. 
Voglio che sia etema la memoria 
Che p[er] mia gl[or]ia piglio morte in pace, 
Puro che *nde sia scripta anticha istoria, 
Che lo cor arde e la mia lengua tace. 

Ne citerò un'altra, probabilmente del Coletta: ^ 



' Nel codice è preceduta, come altre poesie, dalla lettera C. 
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Io 'nde tengnio quanto a cte 
D'este frasche, frunde et rame; 
Et chi m'ame et chi no m'ame, 
Dim[m]e, chi me sa dà a mme? 

là passao, passao, passao 
Quillo tempo ch'io t'amaua; 
Poi che Dio me liherao 
De quella pena che staua, 
No te stimo più una faua, 
Se me cacze et se me chiame; 
Et chi m'ame et ch[i] no m'ame 
Di[m]me, chi me se dà a mme? 

Vecino, aspecta vicenda; 
Vecino, no[n] ce pensaste. 
Insta cosa [è] ch'io te renda 
La moneta che me daste. 
Ora Yogho che nde taste 
Lacrime, sospiri e brame. 
Et chi m'ame et chi no m'ame, 
Di[m]me, chi me se dà a mme? 

Or biastema quanto uoy, 
Dì pur male si [tu'! sai 
Et fa[m]me lo peyo che poy, 
Ch'alo fine tu perderay. 
Quanto più [n]de parleray, 
Tu stessa te defame. 
Et chi m'ame et chi no m'ame, 
Di[m]me, chi me se dà a mme? 

A cavallo biastimato, 
Sempre lo pilo le luce, * 
De biasteme [n]de so' usato 
Como lo lupo alle buche, {sic) 



i Credo bisogni leggere: E che m* ami e che non tn' amii 
Dimmi, che mi si dà a mei 

^ Cfr. Le Muse napolitane di G. B. Basile, Egl. IV: « a ca- 
vallo jastemmato Luce Io pilo ». 
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Ben te poi mectere in cruce, 
Che no moro più de fame. 
Et chi m'ame et chi no m*ame, 
[ Dimmi, chi me se dà a mme? 

I 

Poiché poczo arreposare, 

I Non uoglio più fatica; 

f Tu porrisse assai ^dare, 

f hi salao sta cui rìpica. 

i Tu uoy puro chetilo dica: 

Non fo argento che fo rame. 
Et chi m'ame et chi no m'ame, 
Di[m]me, chi me se dà a mme? 

Stranboeto, 

Cricte trovare argento, et trouay rame, 
L'archhnia fo guasta a mmano a mmano: 
Cricte coghere fructe dalle rame, 
Aueasele mangiato l'ortolano. 
E che me se dà a mme se tu te infame? 
Dicelle a quanti so' che nollo sanno. 
E che me se dà a mme se tu non m'ame? 
Né mo né may dice Cola de Trane. ^ 



Qui Taomo, 3degnato delle ripulse della donna, se 
ne vendica ingiuriandola e affermando di non curarsi 
più di lei. Francesco Galioto, — forse per la smania, 
già notata, di far versi a proposito e a sproposito, — 
prende le parti della donna e risponde per lei. 

Chi se tene fermo sta, 
Non se rende per pagura; 
Et se ày mala uentura, 
Dimme, ad me che me se dà? 



1 Cfr. Le Muse napolitane di G. 6. Basile, Egl. IH: « Disse né 
, né maie Cola de Trane ». 
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Nullo tempo no[n] te amay 
Né mai uolce che m'amasse, 
Né 'nte cridere che may 
Una faua te preczasse. 
Se lu libero parlasse 
Non serrìsse in tanta cura; 
Et se ài mala ventura, 
Di£m']me, ad me che me se i 

Demanda no[n3 parlare, ' 
Tua moneta no£n] se spende. 
Non me uogUo disperare; 
Cbl no[a] m. no[nl „ rem 
La toa Ungua non afTende 
Ala mia forte armatura; 
Et se ài mala uentura, 
Dinune, ad me che me se dà 

Io no[n] te hiaatemay, 
Né yamay te uolle bene, 
Né impaciereme de tuoy guay 
A mme Bo[n] apartene. 
Tn averay mille catene, 
Como paczo de natura; 
Et se ày mala uentura, 
Di[m]me, ad me che me se < 

Lo to' coirò che ey spilato, 
È usato de sperone ; 
Td si tanto recitato 
Che no{n] vale p[er] stallone, 
Ora Tactende alo Haczone, ' 
caie lo lupo te assecnra; 
Et se ày mala Tentura, 
Di[m]me, ad me che me se « 



' Credo, ripelo, che Et debba leggere: De »i> 
* Luogo di pascolo e di caccia Ira Aversa i 



w I 



^ 



DEL SECOLO DECIMOQUINTO 161 3 

Tu n^auiste may riposo, ^ 

Stenteray p[er] fine ala morte; 
Le toi pene dolorose, 

Quando parie, fai più forte, ' 

La tua doglia fai più dura; 
Et se ày mala uentura, 
Di[m]me, ad me che me se dà? 

Stranbocto, 

Pouìro soxi' amato, che faray, 
Che si' falluto per troppo parlare ? 
Né horo né argento n'aueray; 
Io te conseglio: uacte a desperare. 
Auante te uenesse mille guay. 
Che lo mio argento auisse a giudicare; 
E grida quanto uoy (et), canta se sai; 
Chi p[er]de, è comportato lo gridare. ^ 

Sembra fosse costume de' rimatori napoletani teruso- 
nare — passi la parola — non solo con gli strambotti, 
ma anche con le ballate. 

Pietro Iacopo dette una volta, a una fanciulla, 
que* consigli tanto spesso ripetati nelle poesie latine e 
volgari del Risorgimento: 

\ Facte molle et no[n] più dura, 

Poy che si' formosa e bella. 

Che ongnie fico volonbrella ^ 
I In chesto tempo se ammatura. 

\ Facte dolce et no[n] più amara, 

I Non te fare tenere più acerba; 

Per dio, no[n] essere più auara; 

Facte humile et non superba 



^ Cod. parigino. 



2 Questa parola ha molta analogia con colummerio columberi , 
f* che, in alcune proviucie napoletane, si dà ai fichi primaticci. 
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Mentre è uerde la tua erba, 
Fa(?)che el mundo renouella; 
Che oDgnie fico volonbrella 
In chesto tempo se a[in]matura. 

Ho che si' mecza amallata, 
£ tra le fmnde porgi guerra, 
No aspectare che sey seccata, 
E che casche in piana terra. 
Fa che orama; da te se sferra 
Sa ' doreia freda et fella ; 
Che ongnie fico volonbrella 
In chesto t[em]po se a[m]matura. 

Straiiiocto. 

Se la stagione eh' è si dolce e b 
Vene a passare, come iioI(e) natiir 
Venendo da poy messia ' e uecchi; 
Assaj te penteray de tua uentura. 
Però t'ammolla et no esser sì felli 
E laudarassi più toa formosura, 
Ca ciascheuna flebo Tolonbrella, 
A ffuria in quisto tempo se a[m]n 

Orbene, alla ballata di Pietro Iacopo t 
risposte a nome della volonbrella. In una 
di aspettare il tempo, in cui converrà di ( 
resto, poiché ora è riputata bella, ben 1 
rimanere sempre così. Il concetto princi 
forma di ritornello: 

Io, se so" pur volunbrella, 
È che aspecto mia nentura. 

La seconda risposta si svolge intorno a 
meno gentile: 

1 Sta, codesta. * Motcia. 
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No so fico 

Né volunbra per toy denty! 

— Di che v'impacciate voi? domanda la fanciulla, 
di ripicco, al suo importuno consigliere. A me piace 

C/ acerba mi troua om[n]i inìmicho, 

purché serbi puri il cuore e la mente sino a quando 
mi toccherà di andare a marito. All'ultimo, la frase 
diventa abbastanza triviale in bocca a fanciulla, che 
tanto volentieri si vuol far credere e si chiama da sé 
« pudica \ » 

In generale, le canzoni a ballo del Coletta, del De 
Jennaro, del Oalioto, esprimono l'irritazione, lo sdegno 
di chi le scrive, o della persona che egli intende rap* 
presentare. Il desiderio malinconico, il sospiro del* 
l'innamorato che [ammira e spera timidamente, che 
soffre senza osar di querelarsi, di opporre disdegno a 
disdegno, vi si incontrarono assai di rado. 

Ecco qui una delle più gentili e affettuose, per la 
sostanza, se non per la forma: 

Questa mia misera vita 
Lacrimosa e negra porto; 
Finché viuo e sserò morto 
Piangerò la tua partita. 

1 Una ballata preceduta nel Codice parigino da un C. comincia: 

Mora mora poi ehi (?) mora 
Questa mia crudel signora; 

Mora, mora» e più no viva 
De la terra sia oaptiva ecc. 

na di Giovanni di Troccoli comincia invece: 

Viva, viva e may no mora 
Questa mia gentil signora 

Viva, viva, viva, viva 
Questa mia liczadra diva ecc. 
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r t Lrf mei occhie si se stanno 
Seiic2a Ince e sensa sole; 
Lo mio core è pien d'afTaiimo, 
Sempre inai se angustia e dole 
I p La mia Ungua altro non noie 

' Che gridar ch'io moro a ftorto 

Finché Tino ecc. 
Lo mio corpo lasso et stanci 
S'È limaso in tanta dc^Ua 
Ch'io non so' sc[h]iano né fhti 
Finché morte me desm^lia. - 
Cieco amore et fenna uoglia 
Non m' fi fatto essere accorto : 
Finché vino ecc. 
reposo de la mente, 
O colonna ferma e dui», 
Tu che amaste lialemente 
Chi t'amaua oltra mesura! 
O crodele et rea ventura, 
Perchè m'ài oEteso a(c)torlo? 
finché vino ecc. 

NÒ manca di grazia usa « Canzone 
derebbe? — dì Cola Monforte. Egli ] 
gare l'animo ritroso della donna, prò 
intendere che 

Non apartjene a cor gentile. 
Demostrar tanta fereza, 

parlandole del proprio stato inféliciesi 
ispirarle, se non amore, pietà; poi pas! 
alle lodi della bella persona: 

Toa ninfale portatura. 
Con l'onesto e bello andare, 

< Cod. riecardiano. 



DEL SECOLO DECIMOQUINTO 165 j 



E la dolce reguardatnra 
Con lo gracioso parlare, 
Sempre stongo a conteii^>lare. 

£1 to riso è quel ch^ananza 
De dolce[zza] ogne piacere. 

La toa dolce man soaue 
Da me tanto desiata 
Ben se tien strecta la chiane 
Che i[m]me fo* già renata, (dal fir. ritferf) 



Qnello gnanto [è] che me stmge 
Quisto cor con g^:an dispecto... 

E non crede aver detto abbastanza in lode di lei, 
anzi afferma non esser sufficienti a descriverla né per- 
gamene né migliaia d'altre carte; però, supponendo di 
aver &tto breccia, finisce pregando: 

De[h]; madama del mio core, 
Benché sei solima tanto, 
Porgi nn pocho el to faore 
Sopra del mìo amaro pianto! 

La ballata « Questa mia misera vita > e la « Can- 
zone » del Monforte mi piacerebbe porle fra gli anelli 
di passaggio, che ci dovettero essere, dalla maniera 
del primo gruppo di rimatori a quella deL secondo; 
poiché, mentre han già alquanto della gentilezza arti- 
ficiosa dell'una, ritengono ancora il metro, Tintona- 
r le, il linguaggio dell'altra. 

Qualunque giudizio meritino le canzoni a ballo na- 
I dtane, la loro esistenza é un fatto notevole, se non 
i perché corregge un' opinione sinora tenuta per si» 
( L e provata. Infatti, in un recente libretto, per par 
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recchie ragioni pregevole, si legge : « Dai tempi di Dante 
a quelli del Tasso, la canzonetta cedette il campo alla 
ballata e al madrigale, e solo ricomparve di quando in 
quando come metro prediletto al popolo, specialmente 
nel mezzogiorno d' Italia dove qudle due forme non pe- 
netrarono affatto » ^ — Da quanto precede si ricava, 
invece, che la ballata trovò buona accoglienza nel Na- 
poletano, se non proprio presso il popolo, certo presso 
que' rimatori, che meno si discostarono dai modi po- 
polari di concepire, di sentire e di esprimersi. 

Già s'è dovuto osservare che nelle ballate e negli 
strambotti sinora esaminati comparisce spesso la beflFa, 
l'ironia, il sarcasmo. Qualche rimatore del primo 
gruppo compose anche sonetti giocosi e satirici. I due 
seguenti offrono un curioso miscuglio di forme dialet- 
tali, di lingua letteraria e di latinismi. Il primo è di- 
retto contro un verseggiatore. 

Lanpazo mìo, che spesso parie in frottola 
Gollo tuo vanigiar de tiche W] tachare, 
E, sensa canto, balle a suòn de nachare, 
E vai di ramo in ramo corno a zocchola; 

Nuovo animai, che stai dentro una grottola 
Passendo il cervel(lo) tuo seccfio de chiappare, 
Corona non averai di fronde bacchare, 
Però c'alberghi in bugo comò a nnottola. 

Tu sei venuto colla testa mobile 
Ad vender(e) rime guaste senza numero, 
Forse per renovar la cappa vetera. 

Cantando te conube al segio nobile, ^ 
Che te era de bisongnio per ricovero 
Un cane inante, un arco co' na cetera. 



* Casini, Sulle forme metriche italiane; p. 17. 
2 Sono noti i Seggi o SedUi di Napoli. 
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Lampazo risponde per le rime e fa la lezione al 
suo dileggiatore : 

Ignara turba, che paleo o troctola 
Non gira corno a voi, soze pellacare, 
Nettate prim^ vostre lorde zaccare 
Po* pot(e)rete pelar(e) T altrui colloctola. 

Se ben de nostri herrori apre la noctola, 
Ve darrò tal(e) pagure e tal sozaccare. 
Che non fia poi de voi chi {che?) strache o zaccare: 
Chi vive insto, in ciel già s'avioctola. 

Zoccola e froctola, s'io non sono ignobile, i^yyywcr^'^'o^ 
Non son ben consonante; adunque è povero 
Chi cossi disse, et igniorante invetera. 

Et anche nie terei hom troppo ignobile 
Delle fronde ai Bacco; ond'io v'annovero 
Fra gli altre stolti, e però dico ecetera. * 

Ma saliamo a più spirabil aere^ che n' è tempo. * 



* Codice riccardiano. L. Lama ed altri (Cod. par.) scrissero so- 
Mtti contro un iuritico sciocco scombiccheratore di versi 

Pica de vocabol novi et barbarlsche, 

pe' quali non sarebbe bastato il commento del Filelfo, giacché 

Si tre sense o sei ha TApocalisso 
Omne so souecto ne teu trenta. 

* Nella Napoli letteraria, il dott. Mazzatini dette notizia della 
traduzione della Batracomiomachia e del sesto libro ^e\V Eneide y 
fatta «per Àurelium de Jacobutis de Tussicia », in ottave, contenuta 
wl Cod. 1097 (mss. italiani) della Nazionale di Parigi. Probabil- 
Bieote Aurelio compose la poesia in lode di Alfonso-I, che il Maz- 
Wllnti pubblica nella stesso giornale, e che comincia così: 

Ay Napoli excellente 
Si' nel mondo più zentilo, 
Tu si'facta signorile 
Per Alfonso Be possente. 

ricavata dallo stesso Codice. 
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Mentre alcuni napoletani non potei 
levano allontanarsi dal popolo, altri, ie 
cìpàlmente al Petrarca, si studiavano 
loro passi alla via regia della poesia e 
intendimento, dovevano per necessità . 
dialetto e adottare le forme poetiche 
dall'esempio degli scrittori toscani. A 
gruppo appartengono il Bonifacio, il Ci 
non, Silvio Quarto, il Capasse e quale 
non ci è giunto il nome: vi appartien 
Jacopo De Jennaro pel suo Camonier- 

n De Jennaro, ne' sonetti, nelle ca 
stine, imita il Petrarca. A sentirlo, à 
mentato « con aspra et acerba crudi 
tenebroso » : egli ha passato « faticos 
giorni, vigilate et sospettose notti », h) 
« stracii et supplici! > : però, se fu amo 
nemmeno una volta seppe esprimersi 
nel grandissimo numero di versi, ch'i 
conta di avere raccolti e ordinati qnand 
« che più ratto biasmo che laude cosi : 
versi loci diapersi tenerli ne acquistava 
gli venne scritto: non sonpoeta, no, — ( 
Sciupa le situazioni petrarchesche pe 
non riprodurle a freddo in forma sten 
immagini, perchè le priva della gra: 
antitesi, i concetti, le sottigliezze d( 
secondo il fato degl'imitatori di poco g 
ingegno. Veggasi che cosa diventi sot 



' Proemio del Cansoniere, ed. cilata, p. 6A 



V 
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quel maraviglioso sonetto; Zeffiro torna c7 bd tempo 

rimena : 

Ecco che primavera si rinnova 

Con la qual Phebo al bel Tauro ritorna, 
Onde la terra d' herbe e fior s* adoma, 
Tanta par che dolcezza dal ciel piova. 

Ecco e' ogni animai riposo truova 
Tra selve et piage, e lieto inde sogioma; 
Ecco che Philomena a cantar toma, 
E nel suo mal qualche dilecto prova. 

Lasso, che quando più Zephiro spira 
Aura soave, in verdi piani et monti, 
E dove rimbombando eco si dole, 

Tanto più sento trasformar in fonti 
Gli occhi mei lacrimosi, e più sospira 
L'alma lontana dal suo chiaro sole. 

E questo sonetto non è certo de' peggiori. Al De Jen- 
naro petrarchista preferisco l' autore di strambotti e di 
ballate senza pretese. Nel Canzoniere la lingua è già 
vicina al tipo letterario; ma vi son frequenti i lati- 
nismi e non rare le parole del dialetto. * 



1 II Codice riccardiaDo contiene il soDetto di Pietro Jacopo che 

comincia: 

Non al piccolo don tua fjronte mire, 

senza nome d* autore, e la seguente risposta con le stesse rime: 

Sensa ch'io dica, o che più inante mire, 
Conoscho te d'amor non esser solo, 
Ma che fruendo del celeste polo, 
Tu guodi del snavi e dolce dire. 

E non posscndo T Ter da te falsire, 
Che sanza dabio corno amioo colo, 
Possendo rellevarte in più gran volo. 
In me non mancherà voglia né ardire, 

E cossi il dnon par con quella fede 
Ho recevuto veramente caro, 
Como che fusoe gemma o ver tesoro. 

Kon puote esser tra noi né sarrà amaro, 
Ma dolce e corno el sol chiaro se vede : 
D'essere grato a tte continuo imparo 

il Canjgoniere p. 365. 



/^ 
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Petrarchisti furono il Bonifacio, Agai 
panio; ma si studiarono dì apprendere d 
scano appunto ciò che manca fj De Jenni 
limpida (sino a uh dato segno, si capisce 
elegante. E non intendo parlare solo i 
quantunque sia maneggiata con franchezz 
non comuni nel loro secolo, rarissime nel 

Le rime del Bonifacio ' son precedut 
vocazione alle Muse. Egli chiede: 

Prestatìme quel uagho, ornato stili 
Del gran Tosco souran, chi di par i 
Con ogni altro poeta almo e gentile. 

Yien dopo un sonetto pieno zeppo di 
petrarchesche : 

Voi coi begli occhi, Amor con Tauri 
Ricondocto me hauete ad tal partito, 
Madonna, che viuendo io ao' finito, 
Et del tormento godo et del mio male. 

Paacomi d'un pensier cieco et morta 
Et io medesmo al proprio duol me ine 
Tal che per tucto or mai so' mostro a 
— Ecco a chi nulla di sé stesso cale. 

Ha che poss'io sì l'esser voi s) belli 
Et io si prompto, ambo mutati n' basa 
He in Tiuo foco, et voi in viua stella? 

Sol mi duo! ch'el mio mal gionto al 
Vi trova di pietà sempre ribella. 
Et senza fede ad si penoso afTanno. 

11 Bonifacio segui una buona ìspirazi 
lasciato in pace il sonetto, si die a com] 

■ Hanoscfitlo di Monaca. 
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l'originalità non è molta; ma, per com- 
bi gentili vi sono presentati in graziosi 
n ricamo è artificioso; ma pur tale 
;nardare senza fastidio, e talora con un 
npiacenza. 
ci in tutto. 



1 che morto, et ^e pur non ha noia, 

ha, uè po'hauer gioia. 

rnì effecto che nasce 

piesto suauissimo martire, 

Ice, e dolce il pianto, e dolce l'ire; 

! la gelosia gli amanti pasce 

. acerbo veneno, 

più piace amor(e), per questo tosco. 

biloso et fosco 

arer bello d) chiaro et sereno; 

le, l'assentio, el fele 

arer dolce mele. 

Dgni suo contrario ajnor se affina. 

[ue alcun non demori in tanto errore, 

amor sia rio. perchè è cosa diuina , 

gnor suo dolore 

assa ogni dolore. ' 



on teme, 

la; al parer n 



) rultima parola potrebbe e 
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Quei che han per patria il cielo 
Questo hanno più di nui, che sona 
Desiderio et temenza, 

Et chi non ai'de d'amoroso zelo, 
Senza speme et pagura al ciel se a| 
Ha da questa batt^lìa 
Huom non ne campò mai sotto la 1 
(^nì alma lega Amor ad vna ad vr 
Ma pur, se alcun ne scampa , al pa 
Se po'aguagtìaT a Dìo 

III 

Languidetta jacendo 
Quella [che] per triumphi al monda 
Non so come, uolgendo il uago peti 
Scouerse un puro et netto 
Christallo, non più visto in terra ni 
Ella, girando in tomo i dolci raj, 
Vide niilli da se stessi diuisi, 
Milli pallidi uisi. 

AUor, tinta de rose, aprendo un ris 
Nascose il paradiso. 
Vccisi tutti et ad tutti il morir piac 
Amor allor non tacque. 
Ma gridò: chi mai vede, in spatio I 
D'un puro latte uscir fiamme de lu 



Madonna, al uotto mio pallido e 
Àccoi^r ui possete 
Quanto foco per uoi nell'alma porti 
Et quanto bella tra più belle sete 
SaUo uostra beltà, salto mia flamm 
Ond'ìo ne son contento 
Che alla bellezza equal uada il torc 
Perchè l'immenso ardor che si me 
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> che un giorno ve rìscalda il petto, 
nie noia me semi diletto; 
Lii(e)rem paro il o<»iie de Phenke, 
ola bella, et io eolo fdke. 



1 giaccio de costei 

;en3prasse il mio ardore, 

I cenere et filmo il tristo core; 

iù squillo et più m'incendo, 

Banuuo sospirando homini et saxi, 

più fi%da staasi. 

'io, che forma prendo 

isser suo, quella mia fiamma ardente 

le immantinente. 

nando vn giorno fia, 

ietà non è, [haf] morUl esser potria?) 

corno col suo gel tempra il mio foco, 

1 mio ardor la riscaldasse vn poco? 

n 

non m'ingando, io u^o, 
per certo; Amor teme costei, 
den le sue forze innanzi allei, 
I adopra né l'arcbo né soi strati. 
Boi beU'ocliij incende, 
lo arder voi i nuseri mortali, 
' ciò inseme gioia et timor prende. 
ae, si di costei pauenta Amore, 
ipeme haurai tu, core? 
che speme haurai? 
e de pianti et guai. 



mi peosana vn tempo 

si potesse dire 

magior mal(e) se troua del ii 
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Hor veggio ad mal [mio] g 
Che 1 mio sperar, che [6] (U 
OgDÌ altra pena auanza; 
Che s'io uscisse da questo tn 
Via più vìuo sema che hor i 
Dunque so' gionto ad tal che 
Ad ogni estrema, sorte, 
Et no gridando forte 
Che maggior mal si troua de] 



Dal di ch'io mdi i nostri o 
E i liammegianti lumi 
Fur de' mei sensi ladri. 
Le mìe speranze se fer orobn 

Dal di ch'io uidi il uostro 
HadoDoa, io non foi mio; 
D'allora foi dal proprio cor d 
D' allor pusi in oblio 
La libertà, la speme, el viuer 

Et quel che più me duole, 
Ch" io son costretto ad forza 
Amar chi mai non ni' ama. 

miserando vita, o sorda 



' Guado, passo; vive ancora nel Napole 
' Cfr. il seguente madrigale del Doni: 

Più griinda ohe mtPTlre! 

Maggior è la mi» peiu 

E piASA offu'aflprft Aorte, 



V. i Afai-irti'iP. II, IteHa/'oMia; Ed. Bai 
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no niuer poss'io seoza il mio core' 

mirabil dolore, 

caso horrenno et strano, 

ler un huom da se stesso lontano l 



Dcchìj, perchè piangete? 

nchè sia tra me [e] uni cémmun t'aiTanno, 

osate che sol noi causate il danno. 

Dico che al mio martire 

D ce consente né ('m)pianeta o sorte, 

. sol uoi, occhìj desiosi et uaghi, 

Che sperate gioire 

rando oue il destre, 

chi, uè fa parer dolce la morte. 

Ha poi spai-gendo lachrìmosi Ihai 

triste et turbide onde, 
dete quanto amaro il dolce asconde. 
Dunque, che gìoua il lacbrimar si forte, 

è vostra colpa? O non mirale mai, 
mirando, soffrite i giusti guai. 



Qaaìs [è] più grande. Amore. 

beltà de costei, o '1 mio ardore? 
■ni misura l' uno et l' altro ejtcede 
eh' io non posso terminar tal lite. 
Hor questo altro me dite 
lale [è] più, sua dure», o la mia fede? 

Non voler più sauer, uiui contento, 
iliia ogni tormento, 
i che r alta cagion de le tue pene, 
lanza ogn' altro bene. 
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XI 



Amor, tu sei ben cieco, 
Se 1 tuo danno non Tedi, 
Et con alta vendetta non prou 

Questa altiera superba 
Che mia di^lia et tua alteza a 
Staase fra i fiurì et l'erba 
L'arme tue desprezando et le 
Onde vegio tue insegne basse 
Di grane inuidia et scorno. 
Ha, signor, si non fai vendetti 
Del tuo oltragio et mia, 
Serra la gloria e 1 tuo nome i 

xil 

Madonna, io non so (ar tant 
O noi uolete, o no: se noi uol 
Oprate al gran bisogno il uosti 
Che già sarrete intesa a un pii 
Et se. d'un che sempre arde a 
Un bel si, o bel no, me rispoi 
Quando che no, amici comò pi 
Vui trouarrete un altro amante 
Se non potrò esser nostro, sar 

Se non m'inganno, i madrigali 
perano, di leggiadria, tutte le con 
contemporanei napoletani: sotto qoi 
esiterebbero a porre la propria firrr 
lenti — compreso il Sannazaro, nel! 
pregevoli per altre qualità, si desidera spesso un po' d 
brio, 

Dragonetto si compiace troppo di concettini, è vere 
ma si tiene abbastanza lontano dalle gonfiezze, per * 
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«0 e Serafino Aquilano meritarono esser 
«Dtisti del Quattrocento '. Oltre a ci6, 

a sua lode, ch'egli fu uno de'primi, forse 
iletauo, il quale verseggiasse con &£Ìlità, 

speditamente la lingua letteraria, senza 
itrare, tranne rare Tolte, il dialetto. 
a 6. quelli del Bonifacio un madrigale di 

>r che da uni mi parto, 

he vi lasso il cor, mi sfona Amore. 

uiver potrà chi lassa il core? 

1 cqni de l'alma vista 

on notrito^ et de snavi accenti; 

il partir lae attrista, 

li raddoppia ognor noui tonneoti, 

che i spirti dolenti 

ii{e] non potran si fiero ardore. 

e viuer potrà chi lassa il core? * 

ci si dimostra alquanto più rozzo, e, al 
più manierato. 



Ldonna, odi il mio pianto; 
più dormir, oon più, suegliate homai 
iscoltar i mei tormenti et guaì. 
h, mouate a pietà mia longa fede. 
Uro il mio dir non chiede; 
scolta, donna, alquanto; 
ti far sorda tanto, 
me conduci il giorno ad mille morti. 
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Con tanti stradi et torti. 
Per l'odio che mi porti. 
Donna, non più dormire, 
Che mi sento morire. 
Mercè del mio lai^uire, 
Non più dormir, non più; sregl 
Ad ascoltar i mei tormenti et g 

n 

Poi che beuete sangue 
Di sconsolati Amanti, 
Pascendo l'alma de lor mesti p 
Eccoui il petto aperto ; » 
Uor correte ad sbramar l'ingon 
Pur che sia fine ad tante pene 
Ha Titio io Bo[a}, madonna, et 
Ch'auien che l'altrui petto strai 
Non mai sacia la fame, 
Ch'el fa si crudo et di pietà n 
Ducimi eh' a tante brame 
È poco il pasto cbe ù, madonn 
Ma per mia grafia et merlo, 
Al cor che geme et langue 
n ciel li darrà ognor polsi, ossi 
Acciò uè sia eterno cibo et esc 
Et uoi a deuorar sempre più fi 



Quando l'Alma natura 
Fece, madonna, voi, 
Ve puosi tutti i studi} e ii^^egn 

Et uè formò de tanta meravi 
Che uostra gran beliate 
Sola se stessa et nuli' altra sim 

Ha, soura l'altre cose, vna | 
Ve depinsi ala fronte et alle cii 
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ì non la so redire, 

he me ta morire. 

questo io uo'hen dire. 

Fame fede in questa e in l'altra etate, 

Dun che mira il uostro altiero niso, 

scorge inaieme tutto il panidJBo, 



iDgete, occhi} mei lassi, 

:he madonna, il mondo, et la mìa sorte 

cordo han de pietà chiuse le porte. 

perchè apristi, il core, 
trata onde me giunsi et punsi amore? 
^te insiema ad morte ' 
aia la pena sol del uostro errore. 

se mancasse il pianto, 
tte sai^^e tanto, 
sempre se reduca 
sto premio (h)a si longa fatica. 



mai, donna, ti mosse 
ìetà pri^o alcuno, 
te sol quest'uno, ultimo mìo, 

se è giusto il disio, 

domando honesto. 

rn al uiuer, presto, che me auanza. 
è iniusta la speranza, 
nio voler villano, 

1 la bianca mano a daime aita. 
non desio più vita, 

onor, se a te dispiace; 

: 1 morir te piace, io desio morte; 



r, oppure ; Piangere tni 
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Che ad me fla lieta sorte 
Servirle al fin morendo, 
Poi ch'el viuer seruendo non ti è | 

Non no' del grande amato 
Histor del mio languire, 
Né del fldel sentire el guiderdone; 

Perchè non è ragione 
Per sì puoco seniitio 
Vn tanto benefitio et premio al Bm 
Giosuè Capasso imitò i Trionfi del F< 
farsa e nella visione II trionfo delle Novi 
immagina che Cupido mostri a Venere n 
le qnali QioTanna vedova di Ferrante I, 
dova di Ferrante II e Isabella Duchese 
esalti le loro bellezze e le loro virtù, per conchindere: 

Hor queste, madre mia, sole son qudle _ 

Legiadre Nimphe et gloriose donne, ^— 

Che fan uictrice ognor le mei quadrelle. ^ 

Sopra de queste none alte colonne 1 

Ho fondato il mio r^no et sacro tempio, * 

Che aduolte in manto obscuro et cere gonne T 

Faa di belleze et honestate exempio. * I 

Ricorsero alla terza rima gli scrittori napoletani I 
quando trattarono soggetti religiosi, morali e politici. ^ 
Silvio Quarto, in un capitolo di trentadue terzine, co- 
mincia dal rimproverare acerbamente la Croce, perchè 
su di essa !a inchiodato Gesù : poi la loda e le chiede 
perdono, mescolando a' suoi pensieri dì cristiaiio devoto 
reminiscenze classiche 

Te solo adoto, r 
Celebro, lodo, canto, et stampo in carte. 
Et sol de tua pietà in dir me bramo. 
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In te mia musa drizo, ingegno et arte; 
Di te parla Arethusa et Helicona, 
Di te Parnaso sona in ogni parte; 

Di te la lingua mia parla et ragiona, 
Te vegio, te contemplo, adombro et scriuo, 
Et: Croce, Croce, ogni mio accento sona. 

Pregote donche per quel santo et diuo 
Corpo, che substinesti, o Croce sancta, 
Damme tua gratia si[n] ch'ai mundo vino; 

Et nel extremo da quel sicophanta 
Deffendi Y alma, et la reponi in loco 
Oue ogni hierarchia osanna canta. 

Non mei negar; a te questo fia poco. * 

Tra le composizioni di argomento politico meritano 
attenzione tre vigorosi sonetti di un anonimo, due con- 
tro un papa, che non so chi possa essere stato, ed uno 
contro Venezia: 

Chi t'à dall' esser tuo mutato tanto? 
Oue è il consiglio tuo saggio e perfetto 
E la prudencia di quel sacro petto? 
Oue rop(e)re legiadre e il uiuer santo? 

Se sol de Pietro tu possiede il manto, 
Se'l ciel fra gli altri a tanto honor t'ha elletto, 
Scaciar da te douresti ongni difetto, 
E non dare a l'Italia vn nuouo pianto. 

Non far che nui, che slam sotto tua insengna, 
Habiam scusa al mal far sopra il tuo exempio 
Che a tte la guerra par non se convegna. 

E se pur brami aprir de Jano il tempio, 
Driza il stendardo e fia l'opra più dengnia 
Contra l'Oste de Dio feroce et enpio. 

^ M&8. di Monaco. Nel riccardiano trovo una serie dì otto str&m- 
I, intitolata: « Prega nostro S. per li misterii dela sua «ancta 
sione che perdono al misero che se penle »; una di sedici, in- 
Bita: « Confessione de secte peccati mortali »; una di nove, eh' è 
ìDto e preghiera del peccatore alia Croce. 
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Deposte ha giù le chyaue il pastor 
Che aprir(e) già ne solean del ciel la 
E nel loco de lor la spada porta, 
£ in maglya ha transmutato il sacro 

Roman gregge, lacerato e spanto 
Or che fard, che quel ch'era toa sco 
Ti mena al lupo, e sol se recoaforta 
Del tuo strac{c)io crudeli e del tuo pia 

O fed e, mia corno sey caduta! 
Hor mai ciascun te sprecza, e chi doi 
Darle soccorso a trabuccar t'aiuta! 

Più non se sceme oue el tuo nido 
E in breue teinpo te ved(e)rem perdu 
Se'l ciel non [te?] reuolge a meglyor 

Deposte ha il leon l'ajfme e pace ci 
Non per paura già, ma per posarse. 
Per prender magior forcza e per refai 
Benché l'Italia misera eoI crede. 

Italia, cercha oue hai posta tua fed 
Veggio nono furore in te leuarse 
E il leon del tuo stato signor farse, 
Poi che sopra del Po firmato ha il pe 

Oue È l'usata forfza, oue è [a glor! 
Come del danno tuo poco ti cale? 
Tu fuggi e il Ciel ti mostra la victori 

Taglya, mentre che poi, al leon l'a 
E certo tieni et habi in la memoria, 
Che ogni remedio è tardo al uecchyo 

iservò già il D'Ancona: « non molti 
ita discesa di Carlo Vili, trovarono 
Ili, onde il Canteo confortava alla ci 
tà e delle forze ». ^ Il De Jennai 
ito r Italia a destarsi dal pi^ro sot 



: gli Studi tuUa Lete. II. p. 179. 
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intorno a Ferrante I per combattere ì 
.atd, pare, quando cadde il trono de' suoi 

con esso, l'indipendenza italiana. Ma 
il De Jennaro richiamano troppo sovente 

nostra la canzone del Petrarca ai prin- 

d' altra parte, mostrano maggior zelo e 
.nteressi di casa d' Aragona, che per quelli 
Accenti d'ira e di dolore veramente sen- 

fieri, talora proprio elequenti, trovò l'i- 
d'un canto, che a me pare nobile docu- 
3r di patria. ^ 



i, sema Italia, or ti nascondi et cela, 
apparer più doue tuba sona, 
ttè sei bufo ' et ognie ucel ti pela. 
I loi prodecze più non si ragiona, 
;he tu porti, pubblico se parla, 
1 de infamia et de viltà corona, 
li potrà mai più in alto releuarla 
ima toa, che tace si sommersa, 
occhio mortai non basta figurarla ? 
laìe herba, o quale incanto te han 
alido leone in debile agnia, 
da, stanca, exanimata et persa? 
irte nel cielo lacrima et si lagnia 
del suo seme de animi robusti 
Ita schiera più non l' accompagnia. 
sepulte ossa, o consumati b< »tì, 
inte uolte ritornate sete 
hiare palme [e] ricche spoglie honusti 



moderna vi ha scritto accanto ( T'on/..,); un'altra 
Stmnat, Io non lo cr^do, tra l'altro perchè la 
è meno pnra dì queìU del Snuimzaro. 
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Ad far difesa comò non correte 
Et se per uiui Italia più non uiue 
Vui, morti, Italia morta soccorreti 

Lasso, che ad mille ad mille og 
Li mal commisi et publichi toi fai 
L' opere infame et d' ardimento pr 

Te ftguraua ricca de causili 
Vn tempo el mundo, et ogi doloro 
Lorda pastura fatta sei di Galli. 

Et se al fin corre ognie creata i 
Mancar deuresti, misera, ne gli ai 
Che lieta steUa hauesti et non riti 

Hm! quanti afTanni, detrimenti < 
Se acquiatan per far l' huom sua 1 
In questa ulta, vita sol de aflanni 

Oi dimmi Italia, doue è tua bai 
Doue li tempi, gli anni et la stagi 
Ch' el trìomphare haueui per usan: 

Doue l'ardite et franche legione 
De militi robusti et veterani 
Nutriti al uento et nati in su l'ari 

Tu riportasti un tempo de Aqut 
Di Belge et Galli et de Gerroan ti 
Ogi sei preda data ad tramontani. 

Hat serua Italia, Italia se pur a 
Ma temo, se già fosti, or non d'q 
Ch'io tanto piango et chiamo in i 

Tut^igti Donna tra le belle beUi 
Ogie sei mottstro et, s'io ben ti d 
Fusti regina or sei di serua ancell 

Fa di te stessa ad te medesma 
Se ueder brami quanto sei disfom: 
Dal slato che heri de virtude un t 

Reuoca addetro ne (?) la memor 
Et pensa ad quelle excelse et felle 
De cui la fama uìgila et non doni; 
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Quante fiorite, uerde et chiare 
Col proprio sangue t* àn recate, 
Più sustiniui de miseria salme; 

Et ogi afflitta, uecchia, mendi 
Non troni spirto fra sì lungo stu 
Che ti soccorra in lachrime nata 

caro Code, torna al ponto i 
Et sol difenni Italia, poi che ins 
Le schiere armarte fngon per più 

Sceuola, tu nidi le ore extr 
Vande ad Porsenda et rendi Itali 
Che, tu mancando, ancor mancli 

Regulo, se ognior la fede it 
Ritoma dietro ad sostiner suppli 
Per seruar fede immaculata et h 

ricco in povertà, o bon Fai 
Che ad Pirro desprezasti i gran 
Per non macchiarti d'un si turp 

Al tuo nimico prouocar salute 
Volisti, pria che vencer con froc 
Tanto eri amico et senio alla vi 

Non nidi il uerme che hogi Ih 
Infimo prezo et labile thesoro 
Di lei trìonpha et del suo sangu 

Ma perchè, mentre io parlo, s 
Senza riparo chiaramente io ueg 
Mancar il tempo, crescere il lave 

Hauerte offeso, Italia mia, noi 
Ma se alcun forsi del mio dir se 
Sensa mia colpa, al fin perdon i 

Non è crudele medico chi fenc 
Putrida carne, et se pur causa e 
Spesso salute amaro zuco ^ rend 



Sugo. 
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Pregote ben che toì diuise £ 
Non siaa più varie, ma raccoK 
Che dì tal pianta pianto si rai 

Non è equi sotto al cerchio 
Cosa più incerta perfida et fai 
Che, in arme, il dubio euento 

Doue è concordia et doue a 
Non teme armento; fuge macr 
Lupo cnidel, famelico et rapai 

Regno diuiso et sensa guani 
Fonte senza acqua, et occhio 
Corpo senza alma et senza fiu 

Conuoca i figli(olì) toi, che 
Poi li ramenta quanto è van < 
Goderse l'huom di quel che al 

Ma se tu miri nel Campanei 
Fia mitigato il tuo dolore anti 
Vedendo ad tua mina far sust 

11 sacro invicto et raro Fedi 

Il canto non potè esser compost 
■ perchè nell' ottobre di queir anno, i 
gli successe, sul trono di Napoli, 
Esso ci ricorda piuttosto Dante che i 
nelle invettive contro l'Italia serva 
Fabrizio ^. Piace vedere come le 
antica non rimangano puri ornamer 
gio di facile erudizìoDe : anzi facci 
il cuore dello scrittore. 



' llss. dì Monaco. 

* Purgatorio, C. Vi e 
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VI 

'.0 a tanto fervore di eia) 
Igari del Napoletano fan la figuri 
che hanno infarcita la teata di : 
nocciolano ogni qua! volta se n 
ro, senza che nomi e fatti risvegli 
limo loro. La memoria è attiva; 
laginazione, inerte il sentimento. 
incontra qualche immagine desun 
icosameate trasportata in composi 
3 più che non giovi , per il contri 
ellezza sua, di cui non sono del t 
^gi, e la rozza cornice, nella qu 
rza. Ma, d'orJinario, la storia, 
ratura antica forniscono appena il 
izioni meccaniche, insipide. Co: 
e letterarie di Pietr' Antonio Ca 
3; cosi ne' sonetti del De Jennar 
la, Rodopeia, Messalina, Teseo, 

Marte e Ciprigna e Diana e il 
1 l'accompagnamento obbligatorie 
itologici, e non mai con insieme 

almeno il desiderio di rinfresca 
contenuto poetico cristallizzato. 

oltre l'autore del canto patrioi 

non si contentarono d'essere m< 
vecchie litanie; ma procurarono 
)ro il materiale classico, di fond' 
i sentimenti propri, 
il conte di Policaatro. Qualche 
1 lascia andare ad infilar nomi di( 
sovente, — ebbi già occasione di n 



p. 140. 
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ordì classici s'incastrano senza 
malinconiche riflessioni, che i t> 

sua vita, i suoi infortuni gl'Ì3[ 
i e i fatti dell' antichità, — Scipio 
3, — i filosofi e i poeti gli sì af 
nazione, nella carcere dov'egU è 

co' loro insegnamenti, a consolari 
data attraverso il presentimento 
ma e le fugaci speranze e il ri 
o passato e la tristezza della p 
icbìtà gli si presenta sotto aspet 
i, sotto cui si presentava agli er 
ita della vita quotidiana. Quest 
odimento estetico, traevano da' ci. 
rbo, per servirsene a tempo app 
ioni, figure, frasi; egli ne trasse a 
li considerare il mondo e la viti 
. Casanova — del quale mi rinci 
le soltanto, — dovette avere ai 
malinconia. In una sestina contri 

della primavera le pene del sue 
li forti da spingerlo a invocare 1 

Di color mille uegio horaar li a 
Et Progne modular gli antiqui ven 
Et pulnlar le piani' in verdi ttoaàt 
E il bon Pastor che saluato ha da 
II caro grege, sotto le none ombre 
Rìuolta ogn' ber cantando in riso i 

Et io, che mtù se non di distia 
Mi pasco, ouunque uo, per selue e 
Non posso ritrouar cosi liet' ombre 
Che me inuiten cantar benegnì ver 
Et ristorar non ponuni altro che a 
Tanto le mie speranze han secche 
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A le piante rìnouati fiori e froQd«, 
Unonan nel mie cor sospiri e pianto, 
Tal che mia lingua, richiamando morte, 
Ucco stancai' è homai per selue e campi ; 
et più me octtisto quanto più bei versi 
Mo cantar socto le più bell'ombre. 

n sol me a^hiaccìa et me riscaldan Tom 
Crudeli hortiche e pmn son le mie Tronde, 
Assentio et toscho rendon li mei versi 
Et ogn' altro piacere é uolto in pianto. 
Poi che posi li pie ne i martij campi 
Oue ogni mio sperar è solo in morte. 

Ahi dolce, cara, inesorabil morte. 
Accorri a desnebiar queste negre ombre, 
Et mena il spirto ne li ombrosi campi; 
Perch' io non vo' più di peneide fronde 
Omar le tempie; ma di doglia e pianto 
Et singulti e sospir far li miei uersì. 

Si com'il cigno li funerei versi, 
É presago, cantando, di sua morte; 
Cosi nogl'io si coguosca al pianto 
n fin de queste mie tant' amate ombre. 
Poi che non mieto se non secche fronde 
quant'ho seminato ai larghi campi. 
!deto ne andrò con morte ai tetri campi, 
ito de pianto et dolorosi versi 
ma che all' ombre mie rinascan fronde. ' 



mestizia traspare da un'altra sua poi 
l'attenzione per diversi rispetti; 

lor rìnnouetla la staggione, e il regno 
amor s'adorna, et la campagna d'erba 
rinnestisce, et Philomena il sdegno 
Cantando serba. 
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Vedonse Nimphe le^adrett'e si 

Spallar per campi, e de trìczatì fi( 

Hor[naT} le tempie; et eoa le chic 

Colme de aà 

Pomona allegra li innestati rami 
Pullular uede; et Zepbiro ritorna 
Con la dolce aura, et Pan, senza 

Et il mio cor lasso non respira 

Né godo il mondo, aachor che bel 

Anci nel petto sempre più rinfranc 

La pena mis 

Apol scherzando poi con raaf^or 

Al schatorire de correnti limphe 

Et all' ombre opache, per eh' il sol 

Corron le Ni 

Cerere mostra le sue bionde chìi 

D'Erisìtone tant' empia nemica. 

Et si prouede, con le extive some 

Ogni formica 

Canta la rauca et semplice cicab 

Soct'il spineto sta il ramarro strat 

Con schetti cibi il suo labor disma 

Il I>on villan 

Non manca il pianto de stagione 

Né sciema il duol, anci ognhor pi» 

Nel miser petto, et é ver me fortu 

Più tniculeni 

Al insto peso poi Phebo ritorna 

Et più temprato il carro in giro m 

Spoglianse ì boschi, doue si soggit 

Ogni Leena. 

Vedesi Bacco andar tutto ^opo] 

Empiendo il tino del maturo frutto 

Et con sua squadra, allegro e baie 

Et lordo tutt 
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forte rast[r]o apre la dura terra 
prepara al natrìtiuo humore, 
ch'el seme sao uigore afFerra, 

Lo ^ricoltore. 
;ioia il petto mìo tutto si spoglia 
1 le fronde casca ogni speranza 
mper potè la mia Anna doglia 

Nulla l)aldaDza. 
3, iracondo, in furia poi si moue, 
to il nelo sno Cimbale inbianca; 
Vulcano, et sempre tona Jone, 

Né mai si stanca. 
ne le beine con aoi veltri ogni hora 
Heleacro, et con ardor si pone 
rani e stecchì, quando più lavora 

Freddo aquilone. 
>ress'il tJz[z]o sta la pigra vecchia, 
od' il stame, e narra sua novella; 
: il nocchiero, che nel flutto specchia 

Negra procella, 
lo Io inverno, omaccio in meza eslate, 
i ralegra prìmauer né autonno; 
delizie son per me passate 

Et pers' il mondo. ' 

to della poesia e qualche immagìiie mi 
da un'ode di Orazio: 

•e nivea, redeunt jam granUna campi», 

Arboribuaque comae; 
erra vice», et éUcreaeeiUia ripa» 

Fltfmina praetereunt. 
cum Ngm^is, getmai^ue tororibus, aadet 

Ducere nuda ehoros. 
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Immorialia ne speres, m<met annus, et i 
Quae rapii iMra diem. 

Frigora miUaeuat Zephi/rie; ver jyroterii 
Interititra, aimul 

Pomifer autumnus fruges effuderit, et m 



Ma Orazio accenDa alle varie stagioni ( 
il Casanova si ferma a dipingerle, ad u 
una serie dì quadretti. E la situasione è 
zio dal rapido correre del tempo fa.acai 
sima desolante: Pidvis et umbra sumus 
ricorre alla varietà delle stagioni, per e 
r immutabilità del" suo dolore. 

Egli ha preso dalla mitologia nomi < 
vi ha aggiunto del suo non poche immag 
di piii: ha composto la prima ode sa&i 
cui si abbia notizia. Il vanto d' essere s 
adoperar questo metro, non spetta piti : 
Costanzo. 



' Cai-m. Lib. IV, od. 7. Cfr. Lil>. 1 
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rche amorose di Agostino Gervasio, ' il 
Jiettrani, u J^iorentino, il Minieri-Eiccio * hanno messo 
in luce altri non pochi particolari della vita di Camillo 
Porzio; ma la sua biografia compiuta noa s'è potuta 
ancora, e forse, non si potrà scriver mai. A comin- 
ciare dal bel principio, ignoriamo l'anno della sua na- 
scita: sappiamo soltanto che fu uno de' sette figliuoli 
del celebre filosofo Simone, il quale, verso la fine 
del 1525, aveva sposato, in Napoli, Porzia d'Anna. 

Fatti gli studi di giurisprudenza all'Università di 
Bolf^na, si addottorò in tUroqucjure a Pisa, il 19 set- 
tembre del 1552. n padre, ch'era a Napoli, lo voleva 
presso di sé; ma egli si mostrava restio a contentarlo, 
forse perchè gli rincresceva di porsi, ancor molto gio- 
vane, alla cura degli a&ri domestici. Bisognò che 
Simone pregasse ripetutamente il duca Cosimo di in- 



' Intorno alla vita ed agli scritti di C. P. napoletano, ra- 
ponamento dì Agostino Obrvasio (183?) ripubblicato nell'eiJii. 
Pomba d^Ite opere del Parzio, Torino, 1S52. 

' GlÀMBiTTrsTA Bbltbam, Degli ttudi »u C. P. e sulle rue 
!, nella Rivista Europa, toI. VII (1878) pp. 76-88 e 233-52 — 
rcEBCo Fiorentino, Della vita e delle opere di Simone Por sto, 
N. Antologia, toI. XIII e XIV (1879) — C. Mcnìebi-Riccio, re- 
one dello scritto del Be Urani rùW Archivio Storico per le prov. 
■ Anno III, f. 3.» (1878). 
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3 ad ubbidirgli : « 
iuolo qua — scriveva al duca il 22 
mincìasse a pigliar lui la cura di 
disordine. Supplico V. Ecc. ci 
Ila signora Duchessa e li comi 
la ». 1 II Duca stimava e amava 1 
mpo prima di morire, gli raccon 
ilio, supplicandolo « si degnasse 
ttarlo per servitore » e « dargli 
Napoli. * La raccomandazione 
Il filosofo, morendo, lasciò ricci 
illissima a Fosillipo, un poderi 
l' capitali. Camillo dovette ess 
me più tardi notò nell' introduzi( 
1, « carico di familiari ed assidi 
l'egli, fosse no il primogenito, 
iglia. Troviamo che nel febbrai 
Lssarre Acquaviva, conte di C; 
iouale di duecento ducati, ch'i 
aterna, ^ Intanto esercitava la 
)ilità non comune, se dobbiamo 
ttigli da Giano Pelusio: 

In te profonda est Jurig 

In ore magna dign 

Haee forma tui videlur eme 

Honoribua dignim, 

Nel 1558, essendo stato mess( 
Centola, il Porzio « cominciò a 
10, e ritrovatolo qual lo desidera\ 
ogni modo », ed avendo « per p 

' Flobrntino, N. Ant., voi. XIll, p. ■ 

' Id. id.. p. 487. 

3 MiNLEBi-Riccio, 1. e, pp. 607 e 008. 
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il'haver suo », ^ l'ottenne per 41 GO ilu- 
piam l}ene per quali ragioni, egli volle 

paresse fatto da suo cognato Marino 
non tardò ad assumere il governo della 

Infatti, il 15 febbraio del 1559 il Se- 
veva: « Vi essorto a veder con gli occhi 
assalii senza fidarri d' officiali , de' quali 
:k trovarne pur uno che sia buono se 
j messer Giampietro del quale io tengo 
noratissimo ; et V, S. deve o andar lei 
3 a Centola, o mandarci persona simile 

oltra alli 4 mesi ad andarvi presto et 
imamente perchè li re ancora antica- 
lavano pii, et hora pare che ogni titu- 
lato si sdegni di questo nome, con gran 
ir mio, perchè non havendone i fatti, 
IO ne anco il nome; ma gran consohi- 
lesto nome repudiato dagl'huomini si 
ki per se nostro signor Dio. Vi obbligo 

seti fatto grande a mostrare magna- 

imasto vacante l'uffizio di Consigliere 
irzio lo chiese e, per ottenerlo, si giovò 
3 del duca Cosimo e del cardinale Gio- 



otzìo ai cardinal Seripando, riferita <ta[ Gehv,\- 

80, con istrumento del 9 di Giugno dpll'annu 15:!i 
che la detta terra di Centola fu da lui coniprntii 
ignato pretlt^tlo Camillo Pon'.o e con danaro dellcp 
iticelo, p. 609. Per6, ali» morte del Russo, i suoi 
il feudo spettagie agli eredi dello storico; quinili 

843. In 
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vanni de' Medici, i Quell'anno 
di perdere il naso; ma ebbe la : 
« tanto BÌmile al primo che da coi 
difEcUmente potrà esser conosci' 
X grandissimi travagli essendo stf 
contò egli stesso — « che mi si 
sinistro duplicata carne della pi 
ancora per più d'un mese, e p( 
naso, col quale mi è convenuto 
dici di il predecto braccio >, * 
la notizia di quel ch'era « suc& 
vato gran dolore: pure si conso! 
mento della ferita » : lo aveva 
sapere che l'onore di Camillo * 
rito ne tocco, ma totalmente Ìli* 
il cardinale esortava l'amico a le 
Valerio Massimo in Spurinna » e 
so. * Da tutto questo e da altri i 
fu indotto a credere « che Cam. 
amori ebbe tagliato il naso . . . e ( 
fallo sposando la donna per la ' 



> 1 documenti relativi a queatn prati < 
LANESi ne! Giornale istorico degli Arci 
Cfp. Beltrani, p. S47. 

^ Lettera del Porzio al Seripando. 

3 Beltrjine, p. 247. 

< ■ Bicelleiicis in ea regione {Hetrurj 
nomine Spuriiia.qnum mira specie compi 
iiollicitaret oculos, ideoque viris ac part 
esse sealiret, oris decorem vulnerihtifl 
sanctitatJs suae lìdem, quam formam in 
esse maluit ■». Vai.. Mai. cit. dal MiN^ 

s Mini bri-Riccio, p. 61. Più oltre s 
il Porzio avesse tenuto amorosa corris] 
Decio Scondito, colla quale poi si cong 
pena rimasta vedova, e quindi Fulvia Si;< 



Ry- 
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L* anno seguente il Porzio annunziava al Serìpando, 
che molto se ne consolava, di attendere a lavori let- 
terari. A Firenze, aveva udito il Oiovio dolersi di non 
aver potuto narrare la congiura del principe di Salerno 
e del conte di Sarno contro Ferdinando d'Aragona, 
la quale congiura pareva al Giovio medesimo — e non 
a torto — « uno de' primi fondamenti delle guerre, che 
seguirono nel novantaquattro ». ^ Più tardi, capita- 
togli in mano il processo de' baroni, ricordò il desi- 
derio dello storico e si pose a raccogliere altre notizie 
e, stimolato dal Seripando, prese a narrare gli avve- 
nimenti del 1486. Al cardinale si deve anche se il 
libro fu scritto in italiano e non in latino, desiderando 
egli . che fosse « orribil documento a tutti quelli uo- 
mini del Regno che saranno poco obsequenti alle vo- 
lontà de' loro Re ». Il 28 novembre 1563 Camillo, 
« ignudo di ogni altro appoggio et tratto solo dall' ho- 
norato grido del nome e dalla nobiltà degli scritti » 
di Paolo Manuzio, chiedeva esser messo nel numero 
degli amici di lui : * ne' primi mesi del 65, dalla tipo- 
grafia romana del Manuzio, usciva la prima edizione 
della Congiura. * 

Dopo quel primo esperimento delle sue forze, si ac- 
cinse fiducioso a lavoro di ben altra ampiezza. L'abate 
Antonio Porzio ne riferiva al duca di Firenze così (3 
dicembre 1568): — « Mio fratello si è dato in tutto e 
per tutto a scrivere le historie in un castello non molto 
distante da Napoli, et ha incominciato dove lasciò il 

8«a figliuola adulterina, fu dal Porzio dichiarata sua erede uni- 
ile ». 

Beltrani, p. 247. 

Lettere di scrittori it. del sec. XVI per cura di Giuseppe 
ori; Bologna, Komagnoli, p. 2S6. 

Beltrani, p. 248. II 29 Aprile del 65 il Porzio mandò un esem- 
deir opera al principe don Francesco de* Medici. 
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tìiovio, Hora si trova esser perven 
scana, si come V. Ecc. 111.°" potr 
condo libro dell' Istoria dell' Italia ( 
Angelo Bipoli; il quale, leggendo, 
egli babbi bist^no che l' Ecc. V. E 
Summario delle guerre di que' ten 
parte dipenderno dall'ammirabile 
di lei: et essendo noi tutti nati < 
della sua ili."" casa, son certo ci 
non gli parrà immodesta ». > Il du 
geva volentieri gli scritti del Porz 
aveva in mano non facilmente glie 
lo storico, desiderando che Alberii 
Massa leggesse il principio del secf 
Italia, dovette farne un' altra copia e 
drà per esso — avvertiva al Cibo 
ch'io le porto, mi faceva amplificar 
che appartengono a lei . . . Ho avuti 
cose occorsele durante la guerra di 
benché siano povere, rispetto al 
desiderio mio: niente di manco m'ii 
qualcuna al filo de l'Istoria. » ' Q 
osservò con ragione il Campori, n< 
« da acquistargli titolo di storico 
ziale »; ma, cosa naturalissima, il 
tento e gli suggerì, nella risposta, 
da farsi al punto i-iguardante il fi- 
la triste sorte che gì' incolse » ^ ] 
ebbe a ringraziare il Porzio « per 1 
di fare onorata menzione del mare 



I Bei.tsaki, p. 249. 
' Campobi, Lettere e 
■J IJ, id. p. affi. 
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. allorché, trattando nella sua istoria delle 
guerre turcbesche, sarebbe venuto a descrivervi la vit- 
toria di Lepanto *.' &. noi non son perrennti se non 
i due primi libri dell' opera, * 

L'ultimo lavoro di Camillo fu il Sommario delle 
più notabili cose che sì contengono nel regno di Na- 
poli, scritto per il viceré Innico Lopez- de Mendoza 
marchese di Montejar, che tenne il governo dal 10 lu- 
glio 1575. L' autore aveva sperato dalla destrezza, dalla 
prudenza e dalla bontà del marchese, rimedio ai tanti 
e si gravi mali del regno: ma i fatti non corrisposero 
all'augurio. Il Mendoza lasciò Napoli il giorno 8 no- 
vembre 1579; il Porzio mori un anno dopo. 

11 Sommario è una breve scrittura, nella quale aon 
raccolte alla meglio notizie storiche, topografiche e sta- 
tistiche. Tra le non poche, ma pur scusabili inesat- 
tezze, merita attenzione la cura con cui son descritte 
a larghi tratti le provincie, enumerati i prodotti prin- 
cipali, indicate l'indole e la maniera di vìvere degli 
abitanti. K forse tutta la relazione fu un pretesto, cer- 
cato dall' autore per trovar modo di rappresentare al 
nuovo viceré le tristissime condizioni del regno, ciò 
ch'eli fece brevemente, con garbo, ma coraggiosa- 
mente, nella conclusione: — « Saprà dunque V. Ecc. 
che gli uomini di questo regno, ancorché sieno di tre 
sorte Plebei, Nobili e Baroni, nondimeno hanno tra 
loro le qualità comuni, come sono l'esser desiderosi 
(h cose nuove, poco timorosi della giustizia, far molta 
stima dell' onore, amar più l'apparenza della sostanza, 



BoNAiNi, Gli archivi delle pi-ovineie dell' Em aia, cit. dal Bi 
a 11. 218. 

Il seconilo libro (u puhbiicgto dal Mon-zani nella ««coiiO;) ( 
',e Monnier Jelle opere del Porjiu (1855), 
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coraggiosi, micidiali e che è del tu 
sono concordemente del presente domin 
Nasce in lor tutti questa poca contenti 
che portino al loro Re, che lo amano 
ma per vedersi i plebei dalle sovei 
dagli alloggiamenti impoveriti e distr 
carestia, il che, quantunque sia pece; 
essi l'attribuiscono a' Governatori. ì 
tinua guerra, perchè se manca feste 
l'interna di fuorusciti, di ladri e di e 
si vivono in dispiacere per non aver( 
mento del pubblico, e per vedersi quasi 
alle dignità, dell'armi e delle lettere, 
neficii, che al tempo de'Ke Aragonesi 
in maggior parte li veggono in mano 
Baroni ancor essi sono mal soddisfatti 
gono sopra le lor forze gravati di do 
si è dato da' magistrati regii tanto ar 
diti che appena gli possono dominai 
essendo i baroni di animi superbi, non 
che per ogni minimo peccato sieno chi 
e non sia fatta né nel procedere, né 
non pochissima differenza tra essi e gì 
Il Sommario è tirato già alla buoni 
in fretta e furia. La Storia d' Itcdia i 
e quella parte, che ce ne resta, non ebb 
La forma di essa è certamente inferioi 
Congiura. Riguardo alla sostanza, S( 
ragoni, non dico co' documenti sincr 
parte contenente il racconto della ribel 
del 47, con le cronache del Rosso e de 
la storia del Summonte, si vedrà qna 
vera di particolari. Qualcuno ha te: 
Porzio osservando che « l'opera dovev 
per le mani dei contemporanei, e per 
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rcostanze che pur essendo conformi al 
vero, iiTreuDero potato recare offesa allo stato o poli* 
tico, morale, o sociale dei viyenti», i E sia; ma 
qaando lo stesso scrittore giudica la Storia « più un 
lavoro di arte, che uua produzione di materia prima >, 
non posso non arvertire che l' arte del Porzio è qual- 
cosa di molto diverso da quella, che siamo ormai 
avvezzi a trovare ne' grandi storici contemporanei. 
Commetterei un grave errore storico se pretendessi 
che uno scrittore del secolo XVI avesse lavorato co' cri- 
teri del secolo XIX ; ma mi par utile procurare che non 
a'ingeneri confusione, almeno nelle menti de' giovani. 
Ora, i fatti del 1547 a Napoli, a Genova, a Piacenza 
furono altamente drammatici: ma il Porzio non mostra 
di essersene accorto nemmeno, tanto è freddo e lan- 
gnìdo il suo racconto. L'arte sua è tutta esteriore; 
è l'arte delie concioni più o meno conformi al vero, 
delle descrizioni generiche, delle sentenze, dei periodi 
cadenzati e delle frasi elette, non l'arte moderna dello 
storico, quella che ci fa sentir l'eco delle passioni e 
!K de' sentimenti di altri tempi o fa rivivere il passato 
innanzi agli occhi nostri. Meglio si rivive quella rita 
Si ledendo i cronisti rozzi, che non leggendo lo storico 
delegante, perchè egli, seguendo del resto la via bat- 
tata, trascurava quello appunto, che era, come materia 
di storia, più importante e, come materia di arte, più 
caratteristico. 

La fama del torzio è principalmente raccomandata 

alla Cottgiura. Non ripeterò le lodi che le furon date, 

dal Gaddi, — il quale ne commendò la gravità, l'ele- 

iza e via di seguito, — al Giordani, il quale dopo 
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lungo oblio, annunziò ai giovani ita 
bero trovato stile puro, dolce, leggia 
avrebbero lacrimato di pietà, vi av 
maestramenti utilissimi a molte p 
vile, — al Cantù e agli altri, i quali i 
pensato alla possibilità di sottopon 
dizio del buon Giordani. Certo, s' 
come fu, e vissuto parecchio tempo ir 
scrisse con purità e forbitezza rara 
poletani del suo secolo : ma le ossei 
testé a proposito della Storia d'Italia 
alla Congiura. 

11 Monzanì giudicò il Porzio disi 
velli < le cui storie non par dubbio ( 
di non interrotta meditazione ». ' 
a patto si usi questa parola nel t 
perchè al napoletano mancò e la pi 
e degli affari politici, e la intelligt 
l'alto ideale, e la forma tutte ci 
Probabilmente il primo trasse dal e 
poneva il Monzani, l'idea di far pi 
zioni morali e politiche ad ognuna 
suo libro. Io trovo nel discorso del 
a Federigo d'Aragona queste senten 
è giusta ch'è necessaria: quell'ari 
sante, mediante le quali ciascuno ( 
figlioli ©l'onore» — che mi paion, 
dificazioni, copiate dall'ultimo capii 
E trovo che la fine della Congiura 



1 Pref. Bll'edii. Le Monnier d.l 1846, p. 

^ » Quella guerra è giusta che gli è ne 
son pielose, Jotb non Bi gjiera in altro clif i: 
Il Principe, cap. XXVI. 




m 
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if-^Storie fiorentine. Il Machiavelli, dopo 
aver narrato U morte di Lorenzo de' Medici, si ferma 
a ricordare: «come dalla sua morte ne dovesse na- 
scere grandissime rovine, ne mostrò il cielo molti evi- 
deQtissimi segni: intra i quali l'altissima sommità del 
tempio di santa Reparata fu da un fulmine con tanta 
faria percossa, che gran parte di quel pinnacolo rovinò 
con stupore e meraviglia ciascuno ». Del pari , il 
Porzio finisce il suo racconto ricordando che la triste 
fine de' baroni fu accompagnata da portenti orrendis- 
simi— ecclissi, invasione di cavallette, tempeste, ter- 
remoti, « nna saetta che percosse l'arco di San Nic- 
colò > e uccise messer Filippo Palombello con la mula 
che cavalcava (vedete un po' quanto opportunamente 
8i mostri tenero della precisione egli, che tante parti- 
colarità, assai più importanti, ha tralasciate!) — «dai 
quali segni e prodigìi, evidentemente si potette stimare 
che la calamità de' Baroni era a Dio non men che 

Hagli uomini dispiaciuta >. 

H L'autore della Congiura si giovò anche di Sallustio. 

r^Non trovo che l'osservazione sia stata fatta da altri, 

e me ne maraviglio. Nel paragonare Alfonso dì Ca- 

jlabria con suo fratello Federigo, il Porzio forse, pose 

^mente meno alla verità storica, che al parallelo istituito 

' dallo storico latino tra Cesare e Catone. ^ Le esorta- 



1 



' Scriva il Porzio, nel libro li: « Era il duca di CslaTria p»r- 
mdh che con l'astuzia, con l'audacia e con la fona, alla gloria ed 
igl'imperii olire modo intendeva. Fu don Federigo uomo che, con 
"fqaità, modestia pd umanità, procurava la grazia e '1 favore de- 
'" "Omini L'uno per la potenza volle esaer lemulo, l'altro perla 
amalo. Commendavasi nel duca l'ardiFe e la prontezza; in 
Federigo l'ingegno e l'eloquenza era stimala. A quello rifug- 
io lutti gli audaci ; a questo tutti gli umili ricorrevano ecc. > E 
USTio: ■ His genns, aetas, eloquenlia prope aequalia fuers; ms- 
'^0 animi par, ìlem gloria: sed alia alii. Caesar beneficils atqus 
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tti che rivolge Alfonso a' suoi solda 
,tere con Roberto Sanaeverino, son qi 
)lse a' suoi, prima dì venir alle m 
lustio aveva fatto dire da Catilii 
s victorìae tenet. Animus, aeta 
tantur; praeterea necessitudo, qui 
bes facit. Nam multìtudo hostium 
!ftt, prohibeut augnstiae loci. Quod 
;una inviderit, cavete inulti animai 
iti potius, aicuti pecora tmcidemin 
re pugnantes, crueatam atque luct 
itibus relinquatis ». ^ E il Porzio ft 
he quando la lor timidità non f 
esse almeno gagliardi la necessìt 
mezzo di un paese, ove oltra che i 
via col ferro, chi avrebbe fuggito 
I capitano per man de' soldati une 
vrebbe poi nelle selve dalla cru( 
nente avuta a provare ». La batt 
I Sanseverino pare semplice ripeti; 



lificentia magou* habebatur; ìntegritute vits 
ne et misericordia clarus factus; huic sev 
irat. Caesar dando, subloTaodo, ignosceado: 
■iam adeptuB. In aiiero miseris perfugiam 
es; illlus facililaf, huiue conetantJa laudabatt 
Lnimuin indoxerat lahorare, vigilare, ncgotìi 

neglegere; nihil denegare, quod donodigni 
«rinm, axercitum, novum bellum eioptabat 
set. At Catoni studium modesliae, decoria 
< erat: non diritiis cum divite tiequs factii 
L strenuo virtute, cum modeela pudore, cum 
abat: essa quam videri, bonus malebat;it 
sbat, eomagi«Bequebaturs. Calti., LIV, Ci 

Torino, 1827. 
I Catil., LVIII. 
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i, di una tra Metello e Gìngarta. > Altre 
alaselo per brevità. * 

Utambattista Beltrani, espresse l'opinione — «che 
Io studio de' documenti sincroni e la loro pubblicazione 
aTeBsero rifennata la fama di storica verità cui era 
giunta la Congiura de' Baroni.» Ben è vero che, in 
altra parte della sua monografia, l'egregio scrittore 
accennò al bisogno di confrontare la narrazione del 
Porzio con i documenti, e augurò, conseguenza del 
coD&onto, « un serio lavoro critico, il quale la esamini 
e giudichi non come uno scritto d' arte , in quella guisa 
che fin qui si è voluto fare, ma dal lato del suo valore 
storico»; però, sembra non temesse che l'esame do- 
siderato avrebbe scemata la fama di storica verità, 
per tanto tempo goduta dal celebre libretto. 

Più recentemente, un altro e valorosissimo cultore 
della storia napoletana, Giuseppe de Blasiis, ha affer- 
mato che la congiura de' Baroni rimase più ricordevole 
che conosemta nella storia del Porzio. Vi sarebbe bi- 
mgao, ha soggiunto, di ritentare la narrazione, e chi 



' e Fsciei totiuH negotEi Tarìa, incerta, foeda aique mieerabillB: 
iìipersi s suia, pars cedere, alii insequi; neque aigna, ncque ordine» 
ibiarTBre; ubi qnemque periculum ceperat, ibi resiatere ac propul- 
ve: arma, tela, equi, viri, hastea, cJvee permiiti; nihil Consilio , 
«que imperio agij fora omaia regere ». lugur., LI. — « Era la 
ucia della battaglia spaventosa e orribile; e la campagna -vedevasi 

li nomlui e di destrieri coperta Lo acrepìto detrarmi poi, gli 

Itti, l'aDDÌtrire de' cavalli , la voci de' combattitori che alla pugna 

1 Hortavano, col polverìo graodiaaiiao, avevano In ei fatta maniera 

!lì occhi e le oreccbie di cìascono otturate, che non si udivano ì co- 

nandamenlì de' capitani ; ni gli amici dai nemici si scorgevano, ma 

urentemente gii uni e gli altri percotevansi. E come il tutto 

a potere della fortuna, cosi la vittoria ora da quel canto ora 

'aito faceva sembiante d'inchinarli >. Congiura, lib. II. 

Cfr. CatU., V, XXXUI, LIX, con le pp. IT, 115, 181 dell' edì- 

aansoni della Congiura (Firenze, 1835). 
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' ritentasse troverebbe errori da 
Tipire. ^ Questo giudizio, — ci 
uni e fatto trasecolar altri de 
tare senza restrizioni dì sorta 
) tradizionali, delle quali è anc' 
la nostra storia letteraria, — è 
Beltrani e, appunto perciò, s^ 
tto. Non sarà, interamente 
Lfortarlo di qualche prova, ora 
tgiura è stata assegnata ad 
iole secondarie. Non mi disj 

I i giovani leggano il più eleg 
ino del Cinquecento: ma cred 
lere sino a qual punto possan 
tirli che la storia si studia e 
teri assai differenti da quelli 
non altro, la Congiura, confroi 

Notar Giacomo, del Passero 
so de' baroni, con le istruzio 
ite I e, infine, col racconto di 
■e dove monca, dove inesatta. 

II Porzio, — lo narrò egli stes 
•si della congiura, quando « si 



1 Arch, itor. per le prov, napoletan 
* V. Cronica di Napoli di Notar ( 
reale, MDCCCXLV. — Qhiuano P. 
IDCCXXXV — Cronache di Antonbl 
, MDCCLXXXII.— Effeimiridi di Joam 
i.FI]BiiS]eri,NapciIÌ,eÌp.deirAcc. Reale, 
^inondi primi Inatructionum ÌU>er, 
NN1S Albini Lucani, Dt Geitia Reg 
■,MDCCLXIX.~ie«ereJs(ru*ionÌB» 
Mto narra Gioj>annÌ Albino, id. id. il 
t ecc. sesuita da' famigerati proeeia 
Lloe, Napoli, Nobile, MDCCCLIX ecc 
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fece formare il re (Ferdinando I) coll- 
idi Sarno) e Antonello Petrucci suo se- 
n problema assai grave dovrà sciogliere 
co della congiura : è quello un documento 
da cima a fondo ? Le confessioni degli 
[eposizioni de' testimoni furono tutte e 
anee, conformi al yero? E furono rac- 
colte con esattezza scrupolosa? Si ricordi che il re 
lo fece pubblicare per dimostrare quanto fosse stata 
necessaria e legittima la sua severità: non è probabile 
che, qua e là, lo avesse fatto prima rimaneggiare? 
Ignoriamo se il Porzio si occupò dì questo problema; 
pare di no. Certo, il processo fu una delle principali 
fonti, a cui attinse; ma qualche volta si contentò di 
tradurre nel suo purgato e studiato linguaggio i passi 
di cui volle servirsi ; qualche volta, pure ampli6cando, 
riferì i fatti come ve li trovava registrati: altre volte 
non solo si allontanò dalla relazione ufficiale, ma 
raccontò tutto il contrario. Per esempio, la parlata 
che il conte di Melito fa al duca di Melfi, nel libro 
terzo, per indurlo a congiungersi con i baroni ribelli 
e poi tutti insieme assalire il principe di Capua atten- 
dato ad Apice, è semplice esercizio rettorico, un ricamo 
di belle frasi condotto su i particolari contenuti nelle 
deposizioni dei prìncipi di Bisignano e di Altamura 
e dello stesso conte di Melito. Invece, la risposta 
del duca: — «che, se l'assalto non riusciva, come 
leggermente poteva avvenire, e' verrebbero a perdere 
le genti e gli stati, senza speranza di altrui sovven- 
zione, avendogli per loro sola leggerezza avventurati » — 
" iroprio quella riferita nel processo: « dicto Ducba 
posse che li parca non deverese andare ad trovare 
principe de Capua, perche unendose ipso et le gente • 
ì con quelli delli Baroni quando fossero stati ructi 
un tanto serriano stati disfacti perche non se ha- 



CAMILLO POE: 

possuto levare più. » ] 
ise del duca, una frase 
tno e che, riprodotta nel i 
anellata di vero artista: 
pensare! » * 

Itra parte, narrando l'a 
ra e di altri baroni (lu{ 

gì' imprigionò sotto pre 
ina fusta da Sicilia, mani 
■one, s' apparecchiavano 
lemici ritornare a' suoi d 

aenso? Probabilmente 
, che facesse parer giuste 
li fuga non si può dubi 
i, lo narrò il re in una ist 
tche: il Notar Giacomo e 
ladrone della fusta su cu 
:ipessa di Salerno co! fig] 
rtato il 17 settembre dell 
.co afferma che il prin( 
li trarre di bocca del se, 
se approvasse o no la 
rammaricandosi il conte 
i Calavria al modo usato 
al segretario ch'era qu 
ne dicesse , ed e' col solo 

come il conte, averne 
prima di tutto, che il f; 
;esso abbastanza diversai 
andrò spiegava al princip 
lei re, le ragioni dell' im 



quella a per le OEMTTBzioni 
idiz. SanBani della Congiura. 
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Li, il segretario « se torseva et strìngea 
lea mente allo principe di Bisignano. » 
ra, alla presenza del D'Alessandro? 

--r-, o-to dal principe sul significato di quello 

stringer le spalle, rispose; « che era stato facto gran 
torto alli dicti figliuoli dello Ducha de Ascoli. » In 
secondo luogo, il principe di Bisignano non .aveva bi- 
sogno di scervellarsi a indovinare le intenzioni del se- 
gretario da' gesti di lui, perchè dal processo si rileva 
che entrambi più volte si trovarono insieme in segreto 
col conte di Samo: che « fero li capituli et scripture 
de essere ad unum velie et ad unum noUe insieme 
unite > contro il re, e si sottoscrissero tutti e tre : che, 
infine, partito da Napoli, il principe tenne attiva cor- 
rispondenza, tanto col conte, quanto col Petrucci. Per- 
chè mai Io storico talora presta fede al processo, ta- 
lora no? Quali criteri lo guidano? 

Più d'una volta, sia per mancanza di dati sicuri, 
sia perchè cosi gli piace, turba, o addirittura inverte 
l'ordine cronologico de' fatti. Il duca di Calabria, par- 
tito il 30 maggio 1485 da Napoli, giunse il 9 giugno 
a Città di Chieti, dove, passati venti giorni, s'impa- 
dronì del conte di Montorio: intanto, proprio il 9 giu- 
gno, furono arrestati Raimondo e Roberto Orsini e la 
loro madre. Il Porzio narra prima il ritomo del duca 
dagli Abruzzi e poi l'arresto degli Orsini. — Del conte 
di Montorio dice che fu sostenuto tosto che giunse alla 
presenza di Alfonso: noi sappiamo con certezza che 
Pietro Lalle fu preso cinque giorni dopo il suo arrivo, 
quando già aveva chiesto licenza di tornarsene al- 
l' 4quila. — Parla dell' arresto del conte di Sarno e del 
^retano come di cosa avvenuta lungo tempo dopo ìa. 
nchiusione della pace tra Ferdinando e il papa In- 
cenzo Vili, e dopo la sottomissione degli altri ba- 
'i: in realtà la pace fu conchiusa il 12 agosto 148G, 
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l 13 agosto il conte, il segretari 
rarono in Castelnuovo per non us 
rno della loro morte. Il compii 
vava che Ferdinando dovette sapi 
ravigiiosa a que' tempi la conci 
rarre, senza por tempo in mezz 
i traditori. » Ma è verosimile e 
ma il giorno in cui i patti, fen 
liiglio, sarebbero stati ratificati, 
■oni, ru settembre si radunar 
giurarono di combattere il re a 
re punto, la Congiura descrive u 
luca di Calabria e le truppe i 
mentano, dopo aver detto clie i 
itro in Vincoli era andato a Gì 
)Tanni d'Angiò, il quale si spera 
regno; al ponte Nomentano ai ce 
lardinale partì per Genova alla i 
ive errore mi sembra porre la ri 
cedonia dopo il ritorno del du< 
;no, anzi farla credere quasi efF( 
:;a giunse al Tronto il 3 ottobre, 
Puglia se non quando il re gì 
je saputo essersi i ribelli « de i 
Molte lacune dovrà curar di co 
della congiura. Soprattutto bis 
letermini le cagioni remote e pr( 
; non soltanto l'odio contro il i 
timore di esser trattati male da 
icci, il Coppola, il principe di S 
itar la rovina del loro sovrano e 
igiura, in verità, è un episodio d 
monarchia e la feudalità nel re 
.ma. fu trascinata dalla necessità 
>pria conservazione, ed anche dal 
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lità, a deprìmere con tutt'ì m 
potente, irrequieta, turbolenta, 
ttè solo nel mezzogiorno d'Ite 
tteri specialissimi, principalmi 
ilaroDO interessi estranei, — qi 
qì e del Papato — che fecero s 
icurezza o l'ingrandimento de' 
mento di dinastia, e costrinserc 
I, struggìing for life, spietatami 
«, pur cosi importante, della st 
ttrocento, è tuttora inesplorata, 
cagioni più o meno recondite 
oco ci apprende il Porzio ìnt( 
di esso! Ohi è Ferdinando I, 

rivela mente acutissima di U( 
t, o un automa mosso dal capri 

duca di Calabria. Chi è Alfor 
'er dipingerli, lo storico, inveci 
esimi e nelle loro azioni, rico 
a Sallustio: mutati i nomi e ale 

pare Cesare, Federico pare Cat 
eri si è parlato e si parla di ar 
igiara. È necessario ripetere 

quella per cui Io levò al eie] 
,ni, quella per cui l'aveva lodai 
9 a cui ci hanno avvezzati i gri 
lei? Pretendere che il Porzio, 
insalo e scritto a modo, per es 

sarebbe, torno a dire, uno s] 
ile. Ma chi ritenterà il racci 
mche non avrà efficacia di stile 
'ar rivivere il passato nelle sue 
ibro assai piii attraente di qi 
oglierà i tanti e tanti partico 
>r giudicandoli indegni della gra 



CAMILLO FORZI 

Ica. Qual prologo al truce di 

> e più vero dell'entrata del 
oli, il 3 novembre 1484? Tor 
ibardia, irritatissimo contro i 1 
I seguito; aveva fatto appende! 
j certe taglie e si faceva preced 
^.erte scope che li scopavano dii 
ggiavano le teste de' baroni, ci 
cope significavano ch'era ris 
nque osasse resistergli. 

I dramma comincia; Ferdinan 
'alabria, invitati ad assistere 
ilo del principe di Salerno, 
ido incontrano uno vestito da r, 
a il re « che non nce dovess 
». Tra parentesi, due volte 

> d'impadronirsi del re e di . 
a che questi pensassero a rer 
le scena più drammatica di i 
! il figliuolo del Magnanimo, 
lieo di Lorenzo de' Medici, col 
trono usurpato Ludovico il W 
sospetto la signoria di Ven 
. e re e duchi avevan fatto 
i, fu costretto a umiliarsi ini 
rsi dettar da essi le condizion 
di Antonio Cincinello, fatto a 
.quila? E V a.ràìtd. passata d 
10 a Montepulciano? E la i 
■no su la barca de! cetarese G 

condanna del Coppola e de' 
■ionfo in Castelnuovo? E i b. 

in abiti dimessi, con la co 
la incolta, ai piedi di Alfonso 
entavano piangendo ie chiavi ( 
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Cesco e di Giovanni Antonio Fetrucci 
pisodi son tralasciati, o appsna r 
io, raccontati freddamente e inesa 
ero un'inesattezza, fra le tante: eg 
co solo, e rimanere a Salerno il segr< 
misti e documenti attestano che, yc 
3 il secondo dovette fuggire. 
ico dovrà rifare sin quella parte Ai 
H Porzio volle essere narratore mini 
)iù che mai, a far opera da artisti 
, secondo lui, la prìncipesBa di Bis 
GioTannella Gaetani, (non Gaetan 
se ben ricordo, fu chiamata una vi 
erosa di sottrarre i figliuoli e sé stesa 
irveglianza del re, prese a frequentai 
m Leonardo, a Ghiaia, come per in 
0, protettore de' carcerati, la liberi 
ndo « con lo spesso andare ebbe toll 
o, » noleggiato un brigantino, una ma 
>]i e con alcune sue donne, se ne and 
usata » a San Leonardo, e di là pari 
!^^otar Giacomo, di Giovanni Albino 
ero, oltre che più verosimile, non 
3. Era il 7 settembre: giii fin da qui 
ra con gran devozione la festa di Pii 
lice Leostello, tuda Napoli ce conca; 
. La principessa chiese al duca < 
pagnia del proprio figliuolo Onorati 
irchè voleva andare ad Sancta Mari 
perdono: quando fu ih, favorita dal! 
asso della moltitudine, potè agevo' 
re al brigantino, che l' aspettava. Un 
innse il brigantino a Nettuno; ma 
pà sbarcati e i loro persecutori d( 
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;tero rassegnarsi a riporti 
ìda! — un paio di pianeUe 
Il celebre libretto non m 
rica verità, di cui tuttora 
isiis crede necessario e ai 
narrazione della congiura, 
ippo ad avverarsi l' auguri 
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1806, Ippolito ] 
i comporre un poemetto in i 
:, 1 Dovevano essere quattro 
piamo da Mario Pieri) « finge 
otte tempo pel Camposanto d 
itilo quelle ombre rammaricai 
lesime, vedendosi trascurate 

colpa la coufusione in cui 1( 
rra ». Nel secondo, gli parevi 
mo il capo di siffatti pensieri, 
tico Egitto, e neir antica Gn 
isteva alle cerimonie usate vt 
), ragionava co' piii famosi u 

ai modi da doversi praticare 
11' ultimo, proponeva il disegi 
era il meccanismo tradizionale 
ir allora aveva ridato voga Vin 
per poco, piacque anche al Ma 
a loro prima giovinezza. 
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1 7 luglio del 1806 il Pine 
gabella Albrizzi di aver com 
ietto, le chiese un parere, \ 
si e poi lacerare lo scritto. A 
somposta (l'autore della V 
e tutto il primo canto), e la 
.rotti. Questi censurò l'ide 
polito sveglio, consigliò di r£ 
canti, espresse il dubbio e 
rma metrica più convenienti 
Esposta, il poeta incaricò { 
raziare il Cesarotti, e pron 
jgerimenti avuti, prima di 
. Tutto ciò induce a suppi 
la avesse maturato bene l'ii 
se ricominciato a scriver ot 
ìt. tiene per probabile, pet 
, che « non si tosto gli per 
tti, smettesse l'idea del su 
e a rifarlo in versi sciolti ' 
Jgo Foscolo fu col Pindemo 
lando per Verona il 23 lugli' 
ato in campagna; il 26 gli si 
ni ripasserò per Verona tor 
so che non siete in città e 
ero sabato sera ». Di queste 
j prove dirette. Domenico 
ente studioso della vita e i 
ega recisamente; ' ma l'ani 



' Dopo la pubblicazionedi questi 
1884) ii prof. F. NoYATi ebbe 
l'ipotesi della, seconda visita, : 
(li. 3, 16 febbraio 1885): 
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e il principio d' agosto, sostenendo 
L il Piademonte parlò all'amico dei 



fona, il 28 luglio 1806, Ippolito al auo Tac- 
che mi recò i vostri saluti, mi disse che la 
a, affatto rimarginala*. Qui, come è chiaro, 
le Del giugno avpia fatta al Piudemoiite il 
Venezia. E della seconda visita, quella che 
luglio, noi troTiamo ricordo nelle seguenti pa- 
B scriveva ai 4 d'agosto: «Foscolo mi parla 
attera che scritto mi ha da Milano. Dovette 
Desenzano per esserglisi rotto il legno, e Id- 
sam:nare il primo tomo della nuova Crusca 
al (omo roi pare esser rimasto assai soddi- 
le d'una satira ch'egli dice di volere indi- 

ognun vede, un assai fedele riassunto della 

che otto gioinL innanzi il Foscolo aveva da 
^0, lagnandosi della infelice riuscita della sua 
se L'go avesse nei giorni scoiai fra il 26 di 
uente mese trovato il tempo di ritornare in 
più giorni, come si pretende, con qual fronte 
il Pindemonte, scrivendo al Bettinelli appena 
rieoza, invece di dar conto all'amico di Man- 
ni, certo lunghe ed importanti avute col Fo- 
rasmetlergli il sunto di una lettera ricevuta 
a assurdità di una ipotesi siffatta è troppo di 
lerchè io spenda più oltre parola a rilevarla. 
1 non ebbe luogo sugli ultimi di luglio o sai 
be essersi effettuata dopo il 4 di questo mese, 
:uno. Rispondiamo che anche questa suppo- 

: ìnfalti l'il il Pindemonte riscrivendo al Bet- 
I a certe Interroga: ioni fattegli sul Foscolo: 
>a ciò ch'io dovessi dirvi, conoscendolo vot di 
Ite le opere sue in verso e in prosa. Certo è 
hi biiiarro, ma hiziarri appunto sono il più 

grandi >. 

ia parola che accenni ad una recentissima vi- 
do. Se questa fosse avvenuta è credibile che 
sse anche questa volta taciuto! n 
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oi sciolti sul tema de' sepolcri, 
;se de' brani. Al colloquio, secc 
esente Isabella Albrìzzi. * A 
;o annunziò da Milano: « Io a' 
t sepolcri da stamparsi lindame 
n elegante, ma ch'io avrei cei 
;to l'ardore dell'anima mia, e 
e, ftvresffi ascoltato forse lagri: 
cavaliere ricordandomi de' suo 
per fare ammenda del mio sde 
ico ». Prendiamone nota: se l 
re il Carme soltanto dopo che '. 
itire il proprio lavoro, cioè ai 
ise, o poco più, gli bastò a coi 
;tembre il Carme doveva trovs 
Sembra provato, da quanto pi 
iioni col Pindemonte e con 1 
Foscolo a cantare i sepolcri. I 
,utore della V. St. Quello ci 



' Jn ooa lellera del Foscolo all'Ai 
legge: ■ Ricordate voi più la questìc 
Ilici) io ho fatto in quel giorno il fili 

pentito; ho diretto un'epistola al 
se come il eoggetto; ma parmi d'ave 

mio volto si muovono difficilmente al 
> aggiungono qualche cosa alla brevìl 
■ — ma s'io non rido è più colpa della 
Itali i sepolcri, e ho tentalo di fare 
ire ed allo etile d'Ippolito. Ve li mai 
i con tutte le lascivie Bodoniane*. Ti 

1 significa punto rubare, come l'a. del 
Ttà. Probabilmente, Ira il luglio e 1' 
tò alla sua villa del Terraglia pree» 
. chiamato \' Ippolita, e il Pindemont 
era alla nobii donna, il 28 luglio; . 
' \' Ippolita vi ha suggerito de'pensìe: 
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i in verso sciolto contiene concett' 
immagini, Irasi simili a concetti, immagini e frasi di 
Sepolcri del Foscolo; perciò egli afferma: Il Fosco! 
* ebbe dimimi a sé » il primo rifacimento dei Cimiter, 
salvo a modificare l'asserzione poche pagine più inlf 
avvertendo : « Il Foscolo non eibe, supponiamo almem 
dinanzi agli occhi il manoscritto del Veronese ; da li 
adi solo la lettura (e, forse, non una volta sola) di 
suoi primi Sepolcri. Dotato di una memoria portei 
tosa... potè afferrare e ritenere più concetti dal Pii 
demonte espressi ne' suoi versi ». ' 

È possibile ; ma non sarà c^o, sino a quando, 
chieder poco, non sarà dimostrato con fatti e con di 
CQmenti, che gli sciolti del Findemonte, a' primi ( 
^osto, fossero già tanto innanzi, da poter esser let 
uditi dal Foscolo. Il 14 luglio, si ricordi, il rifac 
mento non era cominciato ancora ; il 28 luglio il poel 
parlava ancora dei Cimiteri, e, a quanto pare, ave? 
bisogno dei consigli, degl'incoraggiamenti dell'Albriz; 
per continuarli, giaccliè quel giorno si sfogava co 
con lei; « Quel sentire a dir sempre il soggetto è tropj. 
triste, troppo uniforme, e cose simili, ammazza la fai 
fasia ». E, il 25 agosto, doveva scrivere alla stessa s 
gnora: « Ho fatto qualche cosa: ma non so ancora e 
qualche cosa sia quel che ho fatto! » Ciò non ostanl 
ammetteremo noi che il rifacimento, in quindici o ven 
giorni, dalla metà di luglio ai primi d'agosto, foss 
giunto, poniamo, ai versi 209-215: 

Così eletta dimora, e si pietosa 
L'Anglo talvolta . . . 
Alle piti amate ceneri destina 
Nelle sue tanto celebrate ville ; 
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lali Ognun vede quanto somiglii 
0? Che, in quindici o venti 
iotto tanto innanzi, da averO' 
nere, a memoria (dopo una ■ 
antina di versi, non seguiti, r 
il ragionamento dell' autore del 
a parer mio, ciò che importereb 
ra, inoppugnabile, che gli scio 
jrimi d'agosto de! 1806 si troi 
!re uditi dal Foscolo. Si noti 
,to della sua trattazione egli i 
10 con le argomentazioni sottili 
imo. Mancano i dati di iatto: 

campo degl'indizi, delle supp' 
li, si avrà ragione di opporgli 

è certo. 
A lui sembra la dimostrazione 
icipalmente derivare dal confrc 
mese con quelli di Ugo. Seii 
3rità di quelli, Ugo li ha imitai 
està priorità, appunto, se ho bf 
i dubbia. Messo poi su lo sdr 
) a negare che i Cimiteri fossi 
■e, egli stesso osserva che ì ve 

Vei^ine forse a cui beltà fio 
Pura e celeste per le membi 
Nella faccia ancor lubrica, e 
Della più infame Taide s'ab; 

loghi, se non addirittura sim 
Foscolo fa del Parini s, non hi 
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lOnto. E, continua, il Foscolo i 

forse l'ossa 

I capo gl'insan^ina il ladro, 
> sul patibolo i delilli, 

I versi dei Cimiteri: 

;he or la mìa mano innocente 
ida man tocca si sente?; 

le ossa del Panni insanguinate 
ovette trarla dalla frase del rifi 
ano: Indistinte son le fosse fra lo 
zi ha a vedere ? E nei Cimiteri i 
Questo corpo con quel giace indisiin 
prosegue, potè « easer suggerita 
) nel conversare che fecero insie 
'»; oppure, * e ciò è ancora più i 
ella niente dei due poeti « senza ' 
osi contezza dall'altro», trattane 
lìanza di concetti assai facile ad 
che trattano lo stesso argomentr 
a Ma le due ultime ragioni S[ 
e tante analogie e somiglianze! 
proposito, che non tutte mi paii 
quelle, che si son volute vedere 
Pindemonte e il Carme del Fosci 
ntichissime usanze funehri, ' qtu 
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della Troade e eli Elettra, » l'ili 
su la funebre zolla, sentiva into 
(l'aura degli Elisi; il ricordo É 
del MachiaTelli, * somigliano co 

demonte con cui sono confrontati, ' che lo stesso au- 
tore della V. Si. è obbligato ad ammettere solo, e timi- 



Ed oggi neUa TròBde iusemltuta 
Eterno apleods a' petegrini un loco 
Eterno per iB Nini» a oul tu apoeo 



;1 dolco di CalUope labbro. 
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rma dubitativa, qiraléte atialoffia, hh» 
ìliama, approssitnaeionc di concetti: 
:ar le differenze! 
Né basta. Nel cosi detto secondo rifacimento si 
trovano i versi per la morte di Elìsa : 

Cosi delle funebri, e in cui non entra 
Di sol raggio e di luna ultime case, 
lo parlava con me, ' quando una tomba 
Sotto la sguardo mi si aperse, e ahi quale! 
Vidi io stesso fuggir rapidamente 
Dalle guance d'Elisa il solit' ostro ecc., 

che sì trovano del pari, con leggerissime differenze dei 
primi tre e di qualche altro, nella risposta stampata. 
Ora, Elisabetta Mosconi mori il 17 maggio 1807. Che 
vuol dir ciò, se non che, per sua confessione, il poeta 
scriveva il poemetto assai pifi tardi del tempo indicato 
dal critico ? Questi, a spiegare il fatto, ricorre a un' ipo- 
tesi che è difficile accettare: « Il Pindemonte, nella se- 
conda metà d'aprile, o in sul principiar del maggio, 
riprese tra mano i suoi scartafacci per farli servire di 
risposta ai versi del Foscolo. Mentre stava tutto in- 
tento a lavorar di lima intomo ai suoi sciolti, dovè giun- 
gergli la dolorosa nuova della morte di quella pia che 
fu Elisabetta Mosconi, da lui tanto amata e venerata 
in vita. Scosso dall' annunzio di si grave sciagura, che, 
insieme con gli amici della gentil donna, fortemente 
colpìvalo, senti balzare nel cuore sentimenti di genti- 
lezza, di pietà e di amore verso la cara estinta; e già 
che il lavoro cui attendeva porgevagliene il destro, la- 
sciò che la sua musa gentile cantasse le lodi della cara 
funta. La risposta al Foscolo ai 17 di maggio non 
teva al certo essere pronta: tutto al più il poeta 



' Nella rsposU si legge: o 
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le termiaò il suo Carme nel 
la metà del lavoro. DistaccatoE 

mano corse al foglio che avei 
ava lavorando, e vergò quei vei 

senti tocco lo etesso Foscolo. 
16 aveva lasciato interrotto: cor 
ascrizione, di modificazione, di correzione, e npro- 
nsse i versi dettati in un subitaneo sfogo di tenerezza 
cordoglio. » In altre parole, se ho ben capito, invece 
, prendere un foglio di carta pulito, il Pindemonte 
referì scrivere i versi ispiratigli dalla morte di Elisa 
1 i vecchi scartafacci. Sia; ma che dicono gli scar- 
ifacci ? L' autore della V. St. — e mi fa maraviglia — 
% trascurato di esaminarli de vìsu, mentre all' opinione 
la occorrerebbe soprattutto la prova materiale: quello 
luarcio apparisce davvero aggiunto all'antico lavoro 
il manoscritto, al punto dove, secondo lui, sarebbe 
maato interrotto sei mesi prima? Qualche indizio ci 
ivrebbe essere; ma se non ce n'è, tanto peggio per 
, sua ipotesi e tanto meglio per l' altra più semplice 
, perciò stesso, più verosimile, che tutto intero il sc- 
indo rifacimento fosse scritto nel maggio del 1807, 
rima e dopo la morte della Mosconi. 

T^éiV Avvertenza premessa alla risposta, Ippolito, 
opo aver ricordato il poemetto « in quattro canti e 
1 ottava rima » su i Cimiteri, proseguiva: « Compiuto 
oasi » — si badi bene, quasi! — « io aveva il primo 
auto, quando seppi che uno scrittore d* ingegno non or- 
inario, Ugo Foscolo, stava per pubblicare alcuni suoi 
irsi a me indirizzati sopra i Sepolcri. L'argomento 
lio, che nuovo piii non parearai, cominciò allora r 
liacermi; ed io abbandonai il mio lavoro. Ma leg 
3ndo la poesia a me indirizzata, sentii ridestarsi ii 
le l'antico affetto per quell'argomento. » Che altro ' 
uole? Ippolito mise da parte i Cimiteri quando sep] 
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,va per pubblicare il proprio Carir 

lel luglio, nel novembre del 1806 n 

a volgerli in verso sciolto, giace 

il 6 novembre rispose, infatti, a una lettera dell'^ 

brizzi; « Ciò che mi dite di un'Epistola di Foscolo 

me diretta e intitolata i Sepolcri, m'è affatto nuovo. 

L'autore della V. St. non sì ferma a questa difficoll 

vede bensJ nelV Avvertenza nessuna spontaneità e d 

simulata cortesia. Daremo dunque del bugiardo 

Piademonte? Egli, secondo il critico, non fece cen 

degli sciolti, né dell'averli fatti sentire, o leggere, al I 

scolo, solo per non irritarlo, per innata bontà di anin 

e simili! In tal caso, non sarebbe stato più dignitc 

non rispondere affatto? E, se non in pubblico, n 

poteva privatamente, con bel garbo, il poeta verone 

dolersi con l'amico, perchè gli avesse portata i 

l'idea e non soltanto l'idea? Avvenne tutto il co 

trario. H 15 aprile 1807, letti appena i Sepolcri, 1 

polito ringraziò Ugo dell'onore fattogli dirigendosi 

lui, e proruppe in elogi caldissimi : « Ove trovaste quel 

malinconia sublime, quelle immagini, que' suoni, qi 

misto dì soave e di forte, quella dolcezza e quell'in 

È cosa tutta vostra, die star vuole da sé, e che ni 

si può a verun' altra paragonare. » Però, avrebbe ( 

siderato minor dottrina e maggior chiarezza, appun 

che gli ripetè poi in versi. Dalla differenza tra il to 

entusiastico della lettera, e « la freddezza » dell'^d 

vertenea, V autore della V. Si. ricava una prova della di 

simulata cortesia, della nessuna spontaneità che, a s 

modo di vedere, sono i caratteri della seconda. Si ti 

rà una spiegazione assai più semplice, se si vor 

servare che la lettera era diretta all'amico, ì'Avvi 

m al pubblico, il quale le lodi di Ugo le avreb 

vate nella risposta in versi, al luogo opportui 

Itre, non lodando troppo l'amico n^W Avvcrlcm 
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Ippolito evitò di ofirir ori 
ili pensare che, sotto Telo; 
orgoglioso: « Anch'io, ved 
meglio! » 

E speciosa l'osservazit 
i Sepolcri del Foscolo avesi 
« più non l'avrebbe potul 
gli era stato tolto, e che 
stato una si grande e ger 
avrebbe creduto alla novi 
del Pindemonte, e i più ; 
zione, e magari, al plagio. 

demonte non temette di i 

vertenza: che cosa mai gì 

il rifacimento? Se poi ai 

l'accusa di plagio, avrei 

incastrare nella propria 

mento, che più somigliavi 

vece, ve li incastrò tutti 

guenza, è lecito tuttora 

Sepólcri furono composti 

sin da quando cominciò a 

vette proporai di ripeter' 

l'amico, di tirarli ad altro significato, di parafrasarli, 

com'era necessario fare in una risposta. 

Le altre ragioni addotte dall'autore della V. 8t. a 
sostegno del suo assunto, mi paiono di minore impor- 
tanza e facili a confutare. Le testimonianze del Pieri, 
del Rosini, del Montanari provano forse che il Foscolo 
avesse udito il rifacimento del Pindemonte ? Possom 
indurre a credere, unicamente, che pensò al Carme dop 
aver sentito l' amico a discorrere del poemetto su 
Cimiteri. Dal fatto che i Sepolcri del Foscolo prese 
tano pochissime analogie co' Cimiteri, può logicamen 
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guenza, che Ugo, invece di questi, 

imento? La risposta non può es 

spiegare, si domanda, l'anomalia 

che, prima di rispondere al Fosc 

e a! suo carme tanto celebrato, pensa a fare de 

sciolti su io stesso argomento, senza nominare il I 

scolo? Come spiegare la presenza di due versi ( 

Foscolo (Ma sotto i marmi o delle piante cdVomb; 

Men duro è forse della morte il sonno) nei primi , 

poJcri del Pindemonte? — È proprio certo, rispondo. 

aia celesta anomalia? Chi ci assicura fosse intenzìc 

del Pindemonte pijfìblicare il rifacimento quale ora 

trova? Che por lui quello fosse un lavoro definiti! 

Che cosa impedisce di credere, invece, che, non aven 

trovato ancora come dare a' suoi versi la forma di 

sposta, o, per parlare con maggiore esattezza, n 

essendosi ancora occupato de' versi da rivolgere dir 

tamente all'amico, pure riserbandosi di provvede 

più tardi, scrivesse intanto, correggesse e ricopiai 

quanto gli era venuto scritto? Quante volte a ogn 

di noi non è capitato di cominciare un lavoro, anzic 

dal bel principio, dalla parte, la quale prima e meg 

si disegnava e si coloriva nella mente! Figuriam' 

poi un poeta, ed uno, che, (Io dimostrerò) all'affatic 

l'inventiva preferiva lavorare di tarsia? Se, dunqi 

egli introdusse nel rifacimento que' due versi ser 

citare l'amico, ciò non vuol dire ch'essi sien prop: 

suoi, e nemmeno ch'egli non avesse intenzione di fa 

come poi veramente fece, cioè rispondere direttamen 

Un'altra spiegazione la vedremo poi. I due rifa 

jnti — ammesso che sien davvero anteriori all' E 

ola stampata — appartengono a quell'oscuro peric 

concezione e di elaborazione d' una qualsiasi op( 

arte, durante il quale, non tutto si mette in ca: 

Ulto ai ha nella mente. Se avessimo la certe; 



condo fosse stato desti 
i conservato dal manoi 
[uaraviglìarci Aéil'anomc 
essa diverse dalle più o 



II 



i opporre: — Sappiamo cne, i ultimo cu giu- 
[807, il Pindemonte aveva già pronta l'Epi- 
i egli aveva ricevuto i Sepolcri del Foscolo a 
irile: possibile che, in diie^esi e mezzo, get^ 
la carta i primi Sepolcri, poi li correggesse, 

loro l'ultima mauo e li acconciasse a servir 
ia? 

È no? È molto più probabile dell' aver il poeta 
Cimiteri, ne' soli venti giorni trascorsi dal 14 
primi di agosto del 1806, come ci si vorrebbe 
re. 
nesi e mezzo furono sufficienti. Si ricordi, 

tutto, cbe il Pindemonte meditava da lunga 
tema. In secondo luogo, parecchie cose dei 
trasportò negli sciolti. Tanto i primi, quanto 

si legge nella Vera Storia, cominciano « con 
ine rampogna a Verona, una volta, e or non 
la custoditrice de' suoi morti, e vi si deplora 
nte la confusione in cbe son lasciate le ossa 
i ». Parecchie immagini sono « riprodotte fe- 



o\ln, s pp. 282 sfgg. Quaaiunque sLudi posteriori di altr' 
ano luminosamenie provalo che V Epistola del Pinde- 
nza dubbio, amerlore ai cosi delti yrimi Sepolcri, mi i 
lasciare intatta (tranne lievi modificazìom) la primt 
Mto «critto, che confuta la tesi dell'a. della V. Si. co 
tesanti dalla EteEea dimosIrazioDe ch'egli oe tentò. 
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delmente * nel rì&cimento : « quella della madre, ci 
essendo morto il figlioletto, s'inginocchia, * sulla tomi 
dì lui , e spreme tuttavia le poppe materne quasi aac( 
di sé nutrire potesse l'amato corpicino, o appende : 
noto albero il piccolo feretro, ondeggiante soavemeni 
allo spirar del vento, e riceve i fiori che dagli al 
rami scuote jl vento benevoio, e al suo infinito doloi 
offre * aspetto più di culla che di bara : — dello sposo et 
ai conduce a piangere snll' amato feretro quando pi 
ferve il giorno e i campi tacciono, ed ode la voce de 
l'oggetto già a lui cosi caro, sul rio che va tra i sass 
e nelle frondi che agita il vento: voce che gli susuri 
soavemente all'orecchio queste mistiche parole: no 
piangere; cessa dai lamenti, e sappi che felice io viti 
della donna, che, vestita a bruno, reclina il volto sovi 
le pietre che chiudono le ossa del perduto sposo, 
s'illude a tal segno, e talmente s'immedesima co 
l'oggetto rapito, da credere di vederlo, di udirlo, < 
parlargli o di riacquistarlo in parte; come ancora di 
padri, delle madri, dei figli, de' fratelli e degli amie 
a cui, quando il cadere delle foglie autunnali ricord 
che le vite umane cadono non meno di Irequente, : 
conducono ', raccolti in pietoso pellegrinaggio, presso 
corpi amati, ne' quali ciascuno ritrova le note formi 
e sente risvegliarsi nel cuore le soavi memorie de' ci 
munì dolori e de' comuni piaceri >. Tali immagii 
e altre ancora e parecchi concetti de' Cimiteri, cot 
servati nel rifacimento, vi occupano da settanta a o 
tanta versi. 



' Avverto cha dio tealualmente dalla Vera Storia dt' Sept. 

. ew., p. 239. 

' Ripeto che cito testualmente. 

3 Cosi nella V. St. 
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Poiché mi ci trovo, continuerò 
colo : esso mostrerà meglio come, co 
stola fosse stata scritta dopo i prin 
monte, per dare al componimento 
non dovette sottoporsì a quel grav 
suppongono. Il rifacimento (parie 
ta 435 versi, 69 de' quali nella : 
non apparvero: invece vi furono 
nuovi (tralascio alcune sostituzion 
soppressioni di poca importanza, 
che stanno interamente da sé). Di 
dunque, il poeta avrebbe dovuto 
nuovi e lavorare su altri 366. Ora 
non furono toccati ; un buon, centi 
modificazioni, talvolta cambìament 
di una sillaba. Per esempio ì so) 



Alla lampa del cìel sacre favilli 
L' ossa levarsi e accompagnar ne 
Non che le carni lor, tengono . 

; . In amistà co 

La vita non fur mai tanto e la 
E s'invermigli non lontan la vi 
S'ardivano frappor, dotto corre 



' È lecito chiamar così, complessi vam< 
menti, che, in verità sono una cosa sola. Anche nella Vet-a Storia 
6 detto che il secondo < è la copia in meglio, e con gualche ag- 
ginnta, del primo» <P. 240). Nei 387 versi del secondo (quanti 
sono se con si lieo conto di quelli per Ja morte della Moscoui ] non 
ne trovo più di dieci interamente diversi da altrettanti del primo. 
In questo il Pindbmonte lamentava la rovina dell'arco de'Gavi, in 14 
versi, i soli che non abbiano riscontro nel Becotido: 340 circa re- 
siano inlattìj le differenie, in tutto il resto, sono, in generate, hesh 
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nella risposta stampata si leggono cosi: 

le tolte 

Dalla lampa del elei sacre faville . . . 
Levarsi e andar con lui non ponno V ossa .-. . 
Non che le carni lor, serbano ì volti . . . 

In amistà congiunte 

Non fitr la vita mai tanto e la morte . . . 
E s* incolori non lontan la rosa . . . 
Si ardivano frappor, dotto corresse . . . 

Se ho ben contato, i versi interamente rifatti, o in cui 
furono introdotte modificazioni più gravi di quelle già 
notate, ma non sostanziali, sommano a poco più di un 
centinaio. Il concetto quasi sempre rimane intatto; solo 
la forma è mutata, per ragioni di proprietà, di eleganza, 
di armonia. Così il fosco drappo funebre diventa bruno, 
la selva artefatta diventa inclita, gli antri foschi diven- 
tano freschi^ il colore del lago si cambia di azzurro in 
argenteo^ i carraresi monti si rimpiccoliscono in politi 
sassi^ ecc. Un confronto diligente mostrerebbe che la 
forma prescelta non sempre è la migliore. ^ Talvolta 
la parola, o la frase spontanea, semplice, è sacrificata al 
vocabolo poetico tradizionale, alla frase fatta : perciò il 
garzone, invece di chiudere le ciglia ai dolci rat del deh, 
sente le man dell'importuna Parca ^ le salse onde diven- 
tano V amara Teti; perciò, prima, ne' sotterranei siciliani 
si udiva^ ora s^ inalza un sospirare; il vedovo, prima, 
doveva cercare la foresta negra, ora il verde orror della 
foresta; la luna, prima, era la luna, ora è il più vicino 
astro; il poeta, prima, diceva io so hene^ ora dice io 
Uh. Talvolta la correzione è fatta a scapito della 
•roprietà : le porte del cimitero si schiudevano ai su- 
perstiti, orasi schiudono arrendevoli alV amoroso piede; 

^ ■ ' ■ ■ I ■ ■ II» ■■ I I I ■■■■■■ ■■ M III — - ■ - I I ■■■ ■■ I ^ 

* Di che si vedrà la ragione vera più in là. Cfr. p. 2S3. 
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uno spettacolo che scoteva l'alma 
randa e forte; la Morte domandava i 
fallito i colpi, ora in tema par d'aver fallito i colpi; 
Maffei cadeva dall'alto, ora precipita dall'alto spezzato 
in cenioparti; la pietra godeva e il bronzo si consolava 
di i)on essere costretto dall'arte adulatrice a ritrarre 
l'ignoranza potente o il vizio trionfante, ora l'una gode 
e r altro si rallegra di ritrarre scettri cìementi, brandi 
giusti, allori inviolati, cetre soavi e non servili o im- 
pure. ' Talvolta un grammatico un po' rigoroso avrebbe 
motivo legittimo di farsi le croci : per esempio, vedendo 
i versi: 

la selvaggia donna 

Che del bambtn, che dalle poppe morte 

Le dislaccò, ecc. 

contaminati da un bruttissimo cui: — « Che del bam- 
bin, cui dalle poppe morte le distaccò ». Che dire 
de' DI armi non minori, e de' cadaveri, i quali prima 
erano coM gite' panni , Che mutar passi ìa ditali vide, ei 
ora sono vestiti di que' panni, in cui P aura spirar fur vi- 
sti? Tacerò, a proposito, delle parole inutili, come « Fra 
tombe, avelli, arche, sepolcri — Memorie alzando e ricor- 
dame in marmo — queir alme. Di cui lé spoglie ond" cran 
cinte, hai presso — il più vicino astro su i campi La 
smorta sua luce notturna piove? > Tacerò delle ripe- 
tizioni e delle riprese frequentemente cercate per dare 
a'versi la necessaria lunghezza, come: «Ma tu d'Omero 
più possente ancora. Tu mi stacchi da Omero — Di ci- 
presso feral, di quel cipresso — Cresce il cardo e l'or- 
tica e il mattutino Vento che ci'esce tra V ortica e Q 



' Cfr. PiNDEMONTE, À Scipione Maffii (1801): 
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illa Cui preparava d'Imeneo la ve 
ladre, il di che ornarle Dovea le me 
I veste — Quell'urna d'oro,,.. Ed ui 

a lui vivo era quelV urna — Il divin figlio lidi 

figlio di tìiapeto — Mea da te lungi a te paion qu 
l'alme — Che dirò delle tue, Siciììs. cara. y Belle tue 
le? — Un iianco marmo — chiudala, e t'offra Le é 
caste sembianze un bianco marmo — Fon, ti dirà, j 
freno, Caro, a tanto dolor — U legge Le scritte pie' 
de' sepolcri, legge — Color che in grande Stato, o 
umil, cose più grandi oprare — Che sarà iTi'sa alU 
Parte d'Elisa Un'erba, un fiore, sarà forse, un fiore 
l'eterno Mastro — la man del Mastro eterno? » N 
mancano frasi oscure, come: « Quanto negli anni C 
si ratti passar, viver novello! — Quel saggio che tre 
gli utili veri, di trovarli meritò — a lei Dato è g 
cer sovra il suo cener solo ; » — uè mancano cono 
tini tirati eoa le tanaglie, tra cui questo: 

Sperai che seco ancor non pochi soli 
Dietro il vago suo colle avrei sepolti '. 

Le modificazioni paiono più numerose e più pi 
fonde là, dove il poeta dice come gli piacerebbe f 
aero i cimiteri delle città più illustri, cinquantaquati 
versi in tutto; ma, in verità, tranne alcune aoppn 
sioni e sostituzioni, tranne la disposizione in pareo* 
luoghi diversa, l'idea e la forma primitiva son ripi 
dotte, se di riproduzione si tratta, nella risposta sta 
pata. Non meno di trentadue versi di quest'ulti) 
son tolti di peso dal primo e sostituiti ad altretta 
'el secondo rifacimento. Dopo il primo getto, du 
uè, tra vecchi e nuovi, non furono cento i versi e 
tu dovettero affaticare il Pindemonte. 
Ma io mi permetto di andar più oltre. L'invenzio 
la composizione stessa dell'Epistola gli costaro 
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molto minot fatica che non si suj 
terò anch io, per uà momento, che 
tutta pirte, pnma del Carme de 
toro, giacche il compito del poe' 
rebbe men grave, se si considera 
dell amico egli aveva quasi uua 
della propni risposta. 

Chi legge questa con mente sei 
1 preconcetti e le lodi tramandate 
terana di due o tre generazioni, i 
la trama e assai debole, l'andamei 
diBerenza dalla solida ossatura, q 
altezze liriche da' Sepolcri di Ugo I 
di aprile, ed io me ne stavo traduci 
odo la tua voce, Ugo, che mi richii 
riaccende in me gli estri malinco 
cingermi il enne del cipresso band 
anche il salice non dà più ombra c( 
ne a fanciulle, sul capo de' quali 
Sole \oci che suonino in quel de 
vento e il gemito del gufo. Qualci 
non sentono il conforto dei marmi 
spondo lo tomi e non servono solo 
mnaniorita, chinandosi su la pietr 
crede vederlo, gli parla, piange ( 
conforto parve soverchio alla mis 
del suo cimitero è chiusa ai viv 
aperta, a che servirebbe? Chi 8; 
luogo preciso dove riposano i cari 
a pailare Achille, e non se ne ve 
versi piecedenti e le parole dell' ei 
un certo legame, ma il passaggii 
ali uomo le illusioni ; perciò, dicoE 
bato il fuoco, Io punisce l'avvoltoi' 
metei vogliono mutare i pensieri 
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■donerebbero al popolo rozzo, che 3 

e le sue capanne percbè non può 'j 

recar via ie ossa de' padri, > alla madre che apreme -^^ 

latte dal seno su la tomba del figliuoletto, quasi pò- % 

tease ancora nutrirlo, o, sospeso il feretro all'albero, ^ 

vedendolo ondeggiare mollemente, s'illude a segno ^ 

da prenderlo per una culla. Ma, domando io, questi ^ 

ODori non furono cari anche ai popoli più dotti? Le j<f 

tombe non furono amate anche in Roma, in Grecia, 5 

in Egitto? {Bella ragione! Si potrebbe domandare: •'■>''J 

non amarono la schiavitù, o gl'idoli, Roma, la Grecia ^ 

e l'Egitto? e giudicare per Io meno improprio quel ^ 

più dotti. Qui c'è un altro salto). La madre augura -> 

lieve la terra e non turbati i riposi al figlio, quasi ere- ' 

dendo nel morto corpo rimanga un po' di vita. Il tuo ^ 
dolore tu lo alleggerisci innalzando monumenti: ti paion 
meno lontane le anime, se hai vicini i corpi de' morti. 
[Ancora un salto). Che dirò delle sale sepolcrali di 
Sicilia, dove co' morti scendono a dimorare i vivi? 

{Ma che dimorare! Vanno a far la visita annuale, ^ 
poi risalgono e tornano a casa). Io ci sono stato, nel- 
l'isola de' Ciclopi, dell'Etna e di Aretusa; ho visto 

quelle sale (Segue la descrizione). Ma questa scena '% 
potrebbe scompi(fliare qualche anima: tu, se hai un 
bel palazzo in campagna, seppellirai là vicino la tua 

sposa, in tomba di marmo: le farai fare una statua % 

dì marmo: quando sentirai più forte il caldo, andrai ^ 



' Nel l'Af min io del Pindemomte (Alto IV, so. I), Telgaete, per 
"rsnadera i Cherusci a non parlirsi dal luogo nativo, dice, Ira le 

Cha B questa lena In (en doimoD tnuqnllle, 
BorgeruL p«r seguirci f 

Irminia fu ■tampalo la prima volta nel 1804. 
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nel bosco e crederai sentire nel ri 
Foce della morta: dall'iscrizione es 
ati, che io son felice! La notte, a 
ci; crederai vederla tra pianta e ] 
iti, cinta di rose (cioè, vedrà la i 
asigliato dal poeta, il marito arra, 
to la rosa spiccata appena). E ali 
ranno soavi. — Tali sono i sepolcri 
;le8Ì, ove io me la godevo tanto. 
rei! (Segue la descrizione de' giai 
isi starmene là, lontano dalle ter 
He gtierre, dalle stragi! Né solo 
che scuola ai vivi i sepolcri: innan 
nsoso il passeggiero, leggo l'iscriz 
iditando di diventar migliore. I e 
e anime salite in cielo: ma spìn^ 
prese il giovinetto ohe li contempi 
pare non voglia egregi figli; giù, 
l tuo Poro, giù Pracastoro e Mafft 
10 ! — Io vorrei nelle città più illu 
r raccogliervi in superbo letto le < 
ìero grandi cose — il signore carità 
bbene, il capitano vittorioso e ui 
)so; vorrei scolpiti i veri loro sen 
Ito e nella posa paressero vivi, 
•Oy la professione ch'esercitarono ii 
mondo m'attrista, vo nel cimìtei 
rii? non quello di Verona, certo! 
si in quello immaginato da me). 
'morti, e, a poco a poco, mi san 
;orito. Una scritta su la parete pi 
e ossa di chi somiglierà a' grand 
renerebbe a ben fare; cosi la me 
:ibe novelli eroi della guerra e de 
bella e generosa e santa la fiam 
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ìepolcri. Però, e me ne dispiat 
enchè subito ridiventi intelligibi 
all'antichità? Non potresti trai 
ispirazioni da cose più prossime? L'arte tua sia i 
tica, non antico l'oggetto, e sarai il poeta d'Ital: 
(Non capire quanta novità di contenuto, quanto se 
tìmento sincero è nella evocazione e nella rapprese 
tazione di Elettra, di Cassandra, d'Omero! E che ( 
di moderno ne' versi suoi, del Pindemonte, più che 
quelli del Foscolo? Chi ^Ettor non cardò? Ma ( 
cantò di Ettore, non già per trastallo, o per far pom 
di erudizione, ma perchè la figura di Ettore conf< 
masse un' idea nobilissima, quale è questa, che le tom 
dei grandi morti serbano viva la memoria loro e is 
rano i poeti a parlar di essi ai posteri?) Cosi io se 
vevo, quando mori Elisa, — Col lamento per la mei 
di lei, con la notizia che ella potrà avere una tom 
per sé sola, con la profezia che, il giorno del giudi: 
universale, gli atomi di Elisa sì riuniranno, ricompi 
ranno il bel corpo di lei, finisce V Epistola. 

La quale, in massima parte, si a^ra intorno i 

l'unico concetto: le tombe confortano i vivi e li ec 

cano; non analizzato (né poeticamente né logicament 

non svolto con quell'ordine, che, sotto l'apparente i 

sordine dell'impeto lirico, è uno de' pregi del Cari 

foscoliano, di cui ogni parte rampolla dall'intimo d 

l'idea che domina e accende l'animo del poeta: an 

accennato e lasciato, ripreso e poi abbandonato [ 

questa o quella digressione, poi ancora ripreso e 

presentato al lettore quasi allo stesso modo di prim 

Se dovessi in poche parole definire i Sepolcri i 

.demonte, direi: sono V accessorio sminuzzato, ri{ 

to, lisciato, a scapito dell' essenziale. Ode la v( 

Ugo, che lo distrae da Omero, lo richiama a 

" ai^omento e, invece di volgersi subito, o all'; 
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mento, o al modo come l' amico l' h 
darci la lieta novella eh' è il mese i 
i tradacendo l'Odissea, e a desci 
ma per la millesima volta, la pri 
trar subito in ntedias res, fa un pn 
rsi. Il preambolo va a metter cf 

E tu vuoi ch'io mi cinga il crini 
Di cipresso feral? 

HI già perchè realmente all' autore 
cipresso: ma perchè egli abbia la 
pittima, di farci sapere che il cipre 
i cimiteri, e perchè, nominato il 
iturale associazione d'idee l'acc» 
lale, poiché non piega più i rami 
attera, alla sua volta, di parlare d 
jvinetta sepolti senza alcun onore 
tomba non è solo per gli estinti, i 
guata dalla sua brava dimostrazi 
una che trova conforto nel piangei 
«ito e, per forza, anche Achille 
la urna a sé e all'amico morto. I 
pasce tPilliisioìii, è stemperato in 
mpeggia Prometeo con le tradìzioi 
Lucabile avoltoio. La donna affli 
1 suo bambino occupa, a due rip 
viaggi del poeta in Sicilia e la 
inze sotterranee, ne occupano cin( 
itamente dopo, il marito aiBitto 
lovo, consolato però dalla tomba 
Ila moglie, ne usurpa trentaquattro 
lenti mediante un misero ma: 

Ma stringer troppo e scompigliar t 
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po, con il debole aiuto d'un cosi, e 

1 T_. trattano delle ville inglesi. Fin 

mente ritorniamo a quel che più monta, all' iuiportan: 
all'efficacia civile delle tombe, ma, sfiorato appena 
concetto, ecco sbucare il passeggiero e il giovinetto a 
maestrati dalle tombe. Al rimprovero rivolto a 1 
rona poco curante de' monumenti a' morti, tien A 
tro la pittura del cimitero quale lo vagheggia il poe 
e delle statue di cui lo vorrebbe adorno; trentaquatl 
versi, a non tener conto della passeggiata di lui i 
cimitero, della iscrizione che vorrebbe leggervi e 
qualche considerazione su gli effetti utili di essa. 
discoraetto a Ugo, con la censura di oscurità ^ e 
troppa dottrina, con l' esortazione a sceglier oggetti n 
derni di composizioue, prende ventotto versi, tra i 
non meno di nove descrivono il fiume Rodano. ' 
altro così ci conduce a intrattenerci di Elisa lIosc( 
per cinquantaquattro versi. Tirata la somma, in t. 



' Il PiKDEHONTE compose UH Bermone in lode dell'oscurUà di 
>oesìa. L'intenzione Bua prima era dì scherzare, perù non vi 
wiierzBSM quando scriveva: 



Cnl pRppH molle, qntui ■ bimbo ftppKHtl, 
Qnanao per vecchio pan cteie »ver flente. 
Amicartelo inol? SlaDdi un acooncia 
Mante! Bti le idee Ine, perob'egh U vanto 

Ma lono oscuri i Sepolcri del Foscolo! L'han detto m 
ìj lo ripetono ora i lauti commentatori, lo ritengo sia i 
. opiaioDi storte, a cui bisogna una buona volta dare lo afri 
I scuole e dalla etoria letteraria. Naturalmente, a inlende 
rre nn po' di cultura classica, un pò' d' attenzione e, sopì 
, viro sentimento della poesia. Chi non avesse queste tre d 
'^ ad altro che a legger poeti. 
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ceììtovcntitrè versi, almeno, su quatt 
ha dissertato, descritto, chiacchiere 
in frasca, sudando sangue per mo 
garsi dalla via, che avrebbe dovuto 
procedendo in realtà, per la via ms 
dosi tra tutte le traverse e i seni 
che gli si aprivano innanzi, e per e 
ceva di aprirsi nella vasta distesa d 

III 

Debole, dunque, rada la trama : : 
il quale accarezza i particolari trai 
sieme, quanto la parte che più mer 

meggiata e colorita. Ma certi ri( 
nonostante questo difetto, pur pait 
certo aspetto, belli, se l'artista ha disegnato con origi- 
nalità, colorito con vivacità e con vigore. E questo 
il caso del Pindemonte? Vediamolo. 

Cominciai dal ricordare che, de' versi per l' Elisa 
ai, i primi quindici: 

Vidi io stesso fli^r rapidamente f 

Dalle guance d'Elisa il soUt' ostro. 

E languir gli occhi, ed un mortale affanno 

Senza posa insultar quel sen, che mai 

Sovra le ambasce altrui non fu tranquillo. 

Pur del reo morbo l' inclemenza lunga 

Rallentar parve; e già le vesti allegre 

Chiedeva Elisa, col pensiero ardito , 

Del bel Novare auo l'aure campestri 

Già respirava; ed io credulo troppo 

Sperai, che seco ancor non pochi soli 

Dietro il vago suo colle avrei sepolU. 

Oh speranze fallaci 1 O mesti soli, 

Che ora per tutta la celeste volta 

Io con sospiri inutili accompagno 1 
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)ne, parte parafrasi dì alcuni de 

iuro graviter concutaa dolore 
trius non unqaam lenta dolorem; 
ilos vidi, et patleacere amantem 
unquam Pietas >ii$i rara, Fidetque, 
ri, et purum epirahat Honeatum. 
di demum inelementia morbi 
ìveemque ìterur» roseo ore Salatem 
una teóum, dileete Favoni, 
ìngos, ut quondam, fallire Soles; 
eqitam dukes, atque irrita vota! 
les, Bine te qttos ducere fieiido 
et questua jam cogor inaneat 

l quello, che, non sapendo o non ve 
issione diretta, si valse d' una form: 
Ma passiamo oltre. È anche noto chi 

j' interrotto gemito lugubre, 
a sua casa innalza il gufo, 
te della luna al r^gio, 

iteri e ne' rifacimenti del veronese 
lente riauonare nella Elegy writte, 
■chyard del Gray: 

fonder ivy-mantled tower, 
ouit does to the moon eomplain 
urand'ring near ker secret bow'r, 
itcient solitary reign, ' 



I i detto: ■ queeli lagrìmevoli vi 
iHATf . ecc. Op. ci(., p. 334. St 
]>Bgine <lopa, san giudicati piil espli 
idicati lo Zanella, intitatione, 
■A Bolo d' 
... il glifo 
■1 mgBio I 
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ma nessuno, ch'io sappia, lia ossei 
il Findemonte , se n'era già eervit 
prima, nel Lamento di Aristo: 

Queste del ^fo, il qual duoh 
NoD san le voci flebili, allungai 
Che nel sileoKio della notte bru 
Ad un oppresso cor gìungon si 

Ecco ora alcuni confronti e ravvicir 
tranno far valutare come merita 1' 
demonte. Ignoro se altri li abbia 
Non era la prima volta che un i 
quillamente a comporre, fosse bn 
a interromperai , per cantar di moi 
tnazione comune, e per la somigli 
colari, l'introduzione dell'Epistola 
principio di un Epicedio di Papini 

fugere meoa Pamat 

Veliera, funestamque hederis ir 



Trail. di Otuseppe Torelu. 

• V. Le Poesie originali di I. P., edb. Barbèra, 1^8, p. 35. 
l'n sonetto di Loioi Cbreetti (1738-1808) per il suicidio di L. Fa- 

CesBero 1 mirti ■ 1 fnnebrl cipressi. 
£ nel Dotiamo orror sibili smuri 
Vleu da 1 sepolcri il gufo a sdor sovi' esBl. 
V. Lirici- del tee. XVIII a cura .il 0. Carducci, Fìrenie. " ■ 
bèra, 1871, p, 127. Il Lamento di Aristo è tra le Poesie car 
stri, BlampatB la prima volta in Parma nel 1788. La ver» * 
rlell'Elegia del QsAY, falta dal Torelli, comparve la prima ' i 
in Verona, nel 1776. Nel 1790 Ippolito acriTeva airAIbriui di • 
sedere da gran tempo te opere del Gray. 
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repidamque, nefasf areacere laitrum, 
■agaanimumque qui faeta altoUere regtitn 
n gpirans, ecc. ' 

lo al « cipresso feral » {cupressus , 
nebres disse Orazio : < feral cipresso » disse il Mai 
nella traduzione del Canio Notturno del Parnell): pi 
dopo, il poeta si volge a un altro albero: 
Perchè ì rami cortesi iocurvi, e piagni, 
della gente, che sotterra dorme, 
Salice amico? 
Questo salice mi pare assai prossimo parente del lai 
di Properzio: 

Et tìt in esiguo laurus guperaddlta busto 
Qaae tegat extineU funeria umbra locum. ' 

' Sylv. V, i[i, 7. Cfr. Id. id. y, 28: 



Sylea mniù, dtlmiiw liiàtraè plorata cupruiui 
Exdttdit rolliti. 
Al terio de'Tersì riferiti nel tenia sleuni leggono Siistinvi 
vece di Exiimui. Per questa e per le seguenti cilasìoni mi a« 
ie'Pottae latini oefei-eJ, -ed. Molini, Florenliae, MDCCCXX' 
L'introduzione delrfipislola rammenta anche nn paieo dell'I 
cedio composto da Angiolo Poliziano per la morte della bella 
biera Albini, se non per altro, perchè il Poliiiano, come il Pìndem 
1^ allude alla aun traduzione di Omero: 

Jpae ago qui dudum reffW mapio ort cantbam, 
Ditréaitaqut argoUca Ftrgama rapla moHU, 

Bmi ntl dutct ummìi Iacea jam biila iubatipii. 
Et Tiferò ad ìiigroa canuinn molata rogo» : 

Eli rtpiio, (1 pUTìiiam pietim piango (jToni. 
) Frate volgari e poetie latine ecc. di M. A. Poliziano, t'ire 
■hèra, 1867, p. 249. 
11. xiii, .33. 11 MAHTiKeTTi l De' Sepolcri di U. F.; Pa 
1384, p. U) reca ì versi di Properzio a proposito di qi 
"'OEcoLo: E di fiori odorata arbore amica, ecc. 
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il oltre si domanda se il sonuo de 
ire all' ombra degli alberi e dentro 
pianto, se un mucchio d'ossa 

Sente l'onor degli accerchienti m 

de' custodi delle sue catene 

Cale a ud libero spirto, 

risponde : « Ah, non è solo Per gli 
nche il Qray, non molto diversa; 
andato : 

Can Uoried urn, or animated ba 
Back to ita mansion cali th& fteet 
Can Honours'voice provoìne the si 
Or Flatt'ry aooth Ai duU colti et 

il Parnell, nel Canto Notturno: 

Forse la spoglia del suo meglio ' 

Sente l'onor de' nostri uftici? Fi 

Allo spirto è mestier pompa di e 
loltre, la vanità, l'inutilità degli ci 
a stata affermata dal veccbio Ennio, 

Neino me laerymig deeoret, nee fi 
Faxit. Cur 9 volito vivam per or 

da Orazio, quando impetrò da Mi 

Absint inani funere naeitiae 
Luctusque turpes et quaerimoniat 

' Più apparieceoli sono le eomiglienze t 
nsnto pindemontiano e t versi del Gray; 
ìlpizi lasai, di esterni intagli, e di ceno /7ouuu, Hojircsoi' 
rriapondenli ali? inglesi sloried ìtrn or anitnated bu»l, e (l'i 
■st. Libero apirto corrisponde a fleeting breatk. 

' Lo Zanella , ne' Paralleli letterari, p. 190, scrive che il I 
oui ìcaìlò il Pabnbll al principio de'Sepolcri: non riconis 
SDBMONTK, che puFB ha qualchs frase st 
ca del poeta inglese. 
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rme De contemnendo sepidcro, a 
seri sdegnosameute ; 

Wec tumulum curo; aepeiit natura relt'etos. 

Seneca immaginò questo dialogo : — « InsepuUus me 
hs. — Si iiikil sentìo, «o?i pertinet ad me iactura co\ 
porìs insepuUi... — InsepuUìis iacebis. — 

.... Coelo tegitur, cui non habet urnam. 

}ìm sepélieris. — Qiiid inter tutissima trcpidas 

Ultra poenarum omnium iste locus est. Vitae mub 
déemus, morti tiikil. Kon defundorum causa, st 
vivorum, inventa est sepultura. » * Di Mecenate e < 
Seneca si ricordò, forse, Fazio degli Uberti, il quali 
nel Dittamondo, congiunse, in certo modo, i concet 
6i eatrambi, aggiungendovi precisamente l'osservazii 
ne, che il Pindemonte ripete: 

E se non fìa coperto da la terra, 

D cielo il coprirà, né con più d^no 

Coperchio nìiin corpo mai si serra. 
Non fu trova' de le tumbe lo 'ngegno 

Acciò che' morti ne avesser dolcezia. 

Ma per gli vivi, eh' è d'onore un segno.' 

Iia donoa innamorata inchina il volto 

Sovra la pietra che il suo sposo serra, 
Vedelo ancora, gli favella, l'ode: 

lo stesso, secondo Properzio, avrebbe dovuto far Paol 

W. Il, XX, 21 e segg. 
Dt remediis fortuitorum, 

CU. dal Gabgìllo, ìq nota alla sua irRduiione d'OBAzio. V 
Antouelli, 1838, p. 266. 
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nnanzì al simulacro di Cornelia: 

. . . ubi secreto nostra ad aimuU 
Ut responsurae aingala verba j'o 

Tancredi, andato al sasso, sotto cui giaceva Clorinda, 

sciamò : 

Non di morte sei tu, ma di TÌvaci 
Generi albergo, ove è riposto amore. ' 

Il Pindemonte si duole che la porta del cimitero 
Iella Bua città sia « immota e sorda ai vivi; » Pro- 
lerzio aveva detto: « Panditur ad nultas ianua nigra 
veces. » * Io quel cimitero, senza distinzione di tombe, 
lon è nemmeno possibile piangere, perchè, ignorando 
e cadrà sopra uq corpo diletto o sopra un ignoto. 

Nel core il pianto sta^eria respinto. 
I pianto de' traditori, neWInferno di Dante, 

Si volve in dentro a far crescer l' ambascia. 

;e parole con cui Achille ingannava il suo cord(^Ho: 

Quell'urna, d'oro, che il tuo cener chiude, 
Chiuderà il mio, Patroclo amato: in vita 
Non fummo due, due non saremo in morte, 

on tolte da Omero. ' Il Pindemonte v' appicca una 



' Pbop. iV, XI, 83; Ger. XII. scvii. Il M»rtinbttt ristampa 
sii versi a proposilo di quello del Pobcolo: Invidierà l' Ulu- 
1 , ecc., e non so con quanta ragione: riferisce aoche quell" ■'"' 



s pROP. et. e. 2. 

3 L'autore della V. St. le crede ispirate da un libro del ti 
liovio sui Cimiteri, dove é ricordato che Achille «sulla està 
he incenerir dovea le membra del suo amalo Patroclo, lanr' 
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e delle teorie utilitarie : » Ed atii 

;H ricorda che Prometeo 

t formò d'inganni dolci, 
nabìU, di sogni 

e di dorate larve, 
tnto gridar, fu la saa colpa, 
'ange!, che il cor gli rode 
aucàsea, e non le tolte 
del ciel sacre faville. 

iridar allude a opinioni manifestat 

non molto prima che i Sepolcri fossero composti ; m 
io confesso di non ricordare, a questo proposito, s 
non un passo del Parini, uno del Gozzi, 'e due o tr 
del Monti. Il primo, nel Meriggio, esclamò: 

Oh beati tra gli altri, oh cari al cielo 
Viventi, a cui con miglior man Titano 
Formò gh oi^ni egr^ e meglio tese, - 
E di fluido agilissimo inoadollil 
Voi l'ignoto solletico sentiste 



li deireroe, > Op. cit. p. 256. Come mai, dulie frasi de] codIi 
enire l' lupi razione al PindemontgI Non so. Ma questi no 
bisogno di consultare il libro su ì Cimiteri; gli bastava ecm 
Enifl ricordare le parole che, neU'Iliade (sxiii), Achille prc 
L innanzi al rogo di Patroclo: 

. . . d- opimo 

Doppio ilTbo uTvalte In nriu d' oio 

Le (osaa) riporremo, ùnohè vegnm 1t giorno 

Ch'Io par di Pialo UU maglon dlscendm. 
I parola di Erminia nella So/bnitba del Trisseno: 

Et lo ourerù 1*1 quando ch'io muoia, 



'lall'ediz. del Giolito, Venezia, MDLXII. 
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Del celeste motore. In voi ben 
io voglia s'infiammò, nacque il 
Voi primieri gcopriste il buono, i 
Voi con foga dolcissima eorregte 
A possederli. ' 
aspare Gozzi narrò d'aver sognate 
aocarono di dover ubbidire a Pr< 
ivie ammoDizioni del Titano, uno e 
altro: — * Oh, egli è pure una b( 
I5Ì grandi e grossi, e invecchiati 
u( ci abbiamo ancora tratta una vo; 
'. sentiamo in corpo.' Questa fiac 
il cuore, che ce lo accende e ci fa i 
,nte conoEicerne, è pur segno che m 
on ci spaventa né questo grande 
amo sopra, né quel mare che e 
le' monti altissimi che veggiamo e 
i sentiamo animo capace da mett 
ense acque del mare, di salire que' 
ìlle viscere della terra, e desideri 
,re per l'aria per trovare nuove il 
ire cose non più udite uè vedute . . , 
queste parole, rifletteva: — « Ec 
iperba, di novità ricercatrice, colle 
i sm potere. Egli potrebbe vivere 
)n pochi pensieri; e per credere t. 
aginaeioni, s' inganna da sé, e non i 
ondo, eh' e^ vorrebbe possedere ancì 
Il Monti, nel Prometeo, fa dal T 
inato il bruto, 



1 Vv. 3fl.ì s'sg- Cito .lai voi. Ji e. Cast 
ano, Gnocchi, 1854, p. 3G9. 

2 Opere di G. Gozzi; Milano, Bettolìi, S 
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I l'arte ei non conosce 
di fabbricar sventure, 
di crear le brame. 

Inoltre, fa predire da lui: 

Indi ÌD sen di natura in sen di Giove 

Spingendo il guardo, e all' un strappando e all' altra 

L'oscuro vel che H tenea nascosi; 

Alfìn dal seggio, in che gli avea locati 

n suo primo timor, cacciando i numi, 

E sé stesso mettendo in quella vece 

Dalla forza protetto e dal terrore; 

L'uom, dico, a tanta di pensieri altezza 

E delle cose alla rapon salito, 

Sé stesso, ahi folle 1 estimerà felice: 

E misero più fia quanto più lunge 

L'arte vedrassi allontanar natura. 

Infine, Temide predice a Prometeo: 

Fia redenta per te la sUrpe umana, 
Kon dubitarne, e leverà sublime 
Dalla polve naUa la fronte al cielo. 
Ha l'invidia di tal che meno il debbe 
Farà cara costarti opra si bella. 
Impunemente non sarai pietoso, 
E vedrai sventurato a lunga prova 
In tuo danno tornar la tua virtude. ' 

La donna de' Sepolcri, 

Che del bambin, cui dalle poppe Morte 
Le distaccò, va su la tomba e spreme. 
Come di sé nutrirlo ancor potesse, 
Latte dal seno, 



V. Canti e Pormi àì V. Monti; Fi re oie. Barbèra, 1882, pp. 3 
480. Giova avvertire che i due primi passi del Prometeo-, 
'ti lesto, appartengono al primo cauto, pubblicala sin dal 17 
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somiglia troppo alla madre ( 

iSt qua tttb uberibua plen 
Ipea gradu labente tulit, 
Pectas, et ardenteg restinxit lacU favillila, * 

perchè non s'abbia a giudicarla dipìnta sul modello 
del dolce poeta. Ma, forse, senza risalire a Stazio, 
il Pindemonte imitò qui alcuni versi del Délìlle: 

La mère en gémÌBaant vieni le nourrir eneore; 
Et mtr la tombe, où gU l'o^et de te» douleura, 
Elle veree en sileace et aon iait et dea pleura. ' 

11 Pindemonte, continuando a parlare della donna sel- 
vaggia, che iV 

... il pieeolo feretro all' arbor noto i K' 

Sospende, e il vede, meatre spira il vento, i\ 

Ondeggiar moUemente, e agli occhi illasi, | i 

Più che di biira, offrir di cuLa aspetto, I 

riassunse un episodio notissimo delV Atala dello Cha- 
teaubriand: « Un matin, eu traversant une plaine, | l 
j'apergus une femme assise eous un arbre, et tenant ' < 
UD enfant mort sur ses genoux.... Cette femme vou- 
lait faire sécher le corps de son fìls sur les branches 
d'un arbre, selon la coutume indienne, afio de l'em-- \ 
porter ensuite aux tombeaux de ses pèrca... Elle se,' 
leva, et chercba des yeux un arbre sur les branches 
daquel elle pùt exposer son enfant. Elle choisit un 
érable à fleurs rouges, féstonné de guirlandes d'apios,'' 
et qui exbalait les parfiims les plus suaves. D'une i' 
main elle en abaissa les rameaux inférìeurs, de l'autre' 
elle y pla^a le corps: laìsaaut alors écbapper la bra 

1 Sijlv. V, V, 15, 

5 V Tmagination , liv. VII. Delibo qu 
-i.'l prof. Travisali. 
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>urDa à sa position naturelle, e 
I de l'innoceace, cachée dans 
Ih! qae cette coutume indienne > 
ala, comparsa al principio del 
eì Fontanes, era già stata rista 
: prima del 1806. 
igliuolo morto, dice: 

A te sia Leve 
:lio, e i bassi tuoi riposi 

i frase di Tibullo: Bene... pia 
ique securae sit stipcr ossa levis. 
unge: C[uasi che ella, la mad 
rilla quasi 

I caro corpo creda. 

alle sue ossa le lagrime di C 



, mta pomittt senth-e favilla, 
1 vllo morg sit amara loto. ^ 



iella prefazione alia prima edizione lo C 
'avere • trouvé daiis les foréCs de l'Ai 
Unt [es 09 ile leurs aieai. > 11 PmDEJJol 
edato, a! popolo rozzo che nega abban 

p«rc1iè de' pidrt 

;dpebzio, I, XVII, 24: Ut mihi non i 
il Monti, Bassv., I, 4ù: 

e la piogge. 

I , ! , 77 : Taliagiie illaciymana invtaej 
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Tassa volvii caligine /'umiliti ; 
«imiti mirando pondere saxa. ' 
ia di rirordiire, tra le cose vedute 
Sicilia, proprio l'Etna e la fontana di Aretusa, ven 
li Pindcmonte da un'Epistola'di Ovidio; 

Triaacria est ocìdis, te duce, nota meÌ3, 
Vidimus Aetnaea eoelut» splendescere fiamma, 

Siippositus monti quatti votnit ore giga»... 
\ec proeul hinc \ynphen quae duttt fitgit Elidis amii 

Tecla sub aequorea ttune quoque cutrit aqua. ' 

Mscorrendo poto più giù, di 

Quel! Aretusa che di Grecia volve 
Per occulto cammin 1 onda di argento 
C m è 1 antico grido e il greco Àlfèo 
The dal fondo del mar non lungi s alza 
E costanti gli afTetti e dolci 1 acque 
Serba tra quelle dell amara Teti 

1 Pindemonte ebbe predente alla meiuona, oltre 
lasso di Ovidio citato uno della Bucolica di Virgili 

Sic tt&i eum fiuetus subterlabere Steanos, 
Doris amara suam tii»t itUermisreat uadam, 
1 uno dell Eneide 

iìpkeum fama est kuc Eìtdis amnem 
OccuUas tgiase cioè ^ubter mare qm nunc 
Ore Arethusa tuo Stcults confunditur undìs;' 



1, 690. Cfr. Clauduno, De raptu Proier, 
il iiìdtgsnas tifinhiit; piceaque gratalmn 



FOtilnl HI 
TlvrifciÈ, ^amnii 
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ttosto, uno di Stazio: 

Tamidae aie transfuga Piaae 
Amnia, in extemo» longe fiamtnalut amores 
Flumina demerao trahit intemerata canali, 
Donec Sicanios, tandtm prolatna, anhelo 
Ore bibat fontes: mirtitur dulcìa Sais 
Oscula, nec credit pelago venisse maritimi. ' 



Id Sicilia il poeta vide 



spaziose, oscure 
Stanze sotterra, ove ia lor nicchie, come 
Simulacri dirìtU, intorno vanno 
Corpi d'anima voti, e con que' panni 
Tuttora, in cui l'aura spirar fur visti. 
Sovra i muscoli morti, e su la pelle 
Co^ r arte sudò, cosi caccionne 
Fuori ogni umor, che le sembianze antiche. 
Non che le carni lor, serbano i volti. 
Quando il cader delle autunnali foglie 
Ci avvisa ogni anno, che non meno spe-'se 
Le umane vite cadono, e ci manda 
Su gli estinti a versar lagrime pie. 
Discende allor ne' sotterranei chiostri 
Lo stuol devoto, pendono dalValto 
Lampadi con più faci; al corpo amato 
Ciascun si volge, e su gli aspetti smunti 
Cerca, e trova ciascun le note forme. 

Oli, — mi par di sentire — pretenderesti anclie qui, in 
lina descrizióne di cose vedute dal Pindemonte co' pro- 
pri occhi, scoprire imitazioni o reminiscenze? No, 
certo: il poeta quel che vide scrisse, ma la descrizioi , 
per sé, non gli costò molta fatica, avendola egli { 
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aalche anno prima di com 
ra al conte Giovio : « Mi ri 
icinanze dì Palermo una 
'ìUissimi cadaveri nelle la 
?, e con quantità di lam 

Queste si accendono il g 
■enti e gli amici tanno a 
conoscono anche dopo moW 
». » 1 II Pìndemonte non 
strano, ma anche l'ordine 
fa altra volta parlato. 
le umaìie alle foglie autui 

Simonide giudicava sopra 
d cantore di Chic : « Par. 
umana stirpe. » E neces 
ì similitudini di Virgilio 

done de' sotterranei sicili 

rar s'alza., un confuso 
un lamentar non basso 
ed echeggianti sale 



accenti, alle tacite paroì 
aspiri della gente, che i 
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s'allegra e duole nella Gertisalemme del Tasso. ' 11 
palagio biancheggiante ne' campi aviti, in mezzo al- 
l'acque, all'erbe, ai fiori, alla molta, che i tuoi padri 
educavo, indila selva, pare il palazzo di Armida sìgno- 
reggiante i monti e i mari tra i prati erbosi e fioriti, 
all'ombra eterna delle piante. * 

Vuole il Pindemonte che il marito innalzi presso 
alla sua bella dimora campestre un sepolcro di bianco 
marmo: a questo egli, il marito, avrà, cura di dare 
la rosa, non si tosto l'avrà spiccata dal cespo vicino; 
Properzio desiderava l'amica sua tenera powret ossa 
rosa. ^ Non odi, chiede il nostro poeta al marito, per 
simil colpo 

Pianger vedovo tortore dall' olmo ? 

e traduce il virgiliano gemere aeria turtur ab ulmo. 



Quando più ferve il di, quando più i eampi 
Tacciono, il verde orror della foresta 
Glie il sole indora qua e là, ti accolga. 
Nel rio che si lamenta, e in ogni fronda 
Che il vento scuota, sentirai la voce 
Della tna sposa. 

Tancredi, nella selva incantata, udiva « fremere con 
tinuo il vento. Tra le frondi del bosco e tra i vii 
gulti » e trar da essi un suono, che pareva di sospir 



' C. in, at. 6. 

' Geriti. XIV, 4. Il PiNDBMONTB, in Un eermons {La bue 
isolvaiorie), cantò la villa dì un conte Marco, ergentesi saff 
i' campi dall'avo redati, cinta dì suoi fecondo a ricco d'acq 
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e di singulti uinani: l'esercito cristiano, giungendo 
presso Gerusalemme, faceva, co' sospiri e co' singulti, 
un mormorio simile a quello che, « nelle folte selve udir 
si suole, S'avvien che tra le frondi il vento spiri ». ^ 
Le amiche < note » incise sotto il busto della donna, 
diranno, assicura il Pindemonte, al marito: 

Pon freno, 
Caro, a tanto dolor, felice io vivo. 

La prima parte dell'iscrizione è tolta di peso da un 
verso del Petrarca: 

Fon freno al gran dolor che ti trasporta, * 

e l'esortazione, che in essa è contenuta, non differisce, 
nella sostanza, da quella di Clorinda, apparsa in so- 
gno a Tancredi: 

Mira come son bella e come lieta, 

Fedel mio caro; e in me tuo duolo acqueta. ^ 



» Gerus., XIII, 40; VII, 5; III, 6. Il Paradisi (m. 1783) aveva 
fatto dire dalla morta marchesa Hercolani al marito: 

Ltmge .... il pianto 
Da la mia tomba e i lugubri 
Pregi ed 11 flebil canto. 
Di 8è i viventi gemano, 
È colpa sn '1 mio fato lagrimar. 

Me beata non turbano 
Le folli umane cure. 

Su la mia fredda salma 
Sposo, perchè que' gemiti?... 

V. Carducci, Lirici del sec. XVIII, p. 84. 
* Canzone Che debbo io fari ecc. 
Gerus.y XII, 91. Il Trissino, nella Sofonisba: 

Pon freno, Herminia al grave tuo dolore. 

>LiziANo, neirJSJptc. cit. aveva fatto dire dairAlbrizzi allo sposo: 

Farce t preeor, Xacrf/mis .... 
Est mihi dvlce mori. 



Canto il poeta de' Sepolcri, 

o, si giovarono anche d'un 

ao potè risalire all'ultimo pel tramite del secondo, 

mche far a meno di intermediari). 

Se lamentar augelli, o verdi froode 
Mover soavemente a l'aura estiva, 
coco monnorar di lucid' onde 
S'ode d'una fiorita e fresca riva, 

Là 'v'io seggia d'amor pensoso, e scriva; 
Lei, che H Cìel ne mostrò, terra n'asconde. 
Veggio ed odo ed intendo: eh' ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 

Deh. perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pietade ; a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu ; eh' e' miei di fersi , 
Morendo, etemi; e nell'eterno lume, 
Quando mostrai di chiuder, gU occhi apersi. ' 

&ne di questa digressione ci riconduce al Tasso: il 
ito, vista di notte, a lume di luna, la statua della 
;lie, * sentirà bagnarsi ambo le guance di *soavis- 
ì lagrime »: Erminia, leggendo le « note » da lei 
sa incise in faille piante, rigava « di belle lagrime 
ote »■. * Però, mentre piangerà, il marito sentirà per 
a l'alma « scorrere del dolor la gioia ». Metrodoro, 
to da Seneca, * affermò « Esse aliquam cogitatoci 

Cannoniere, In mnrte di madonna Laìtru, son. XI. 
Pur t'abbtaU bosco .... 
La tua spoas vedrai tra pianta e pianta. 
;fr, neW Epistola del nostro a G. Vittorellì (1800): 



■' Gerìtsalemme, VII, 19. 
Ep. XCIX. 
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atic esse captandam in ejusmoi 
tempore » : il Petrarca, addolorato della perdita > 
Laura, si consolava con la speranza dì trovarla in p: 
radiso e lodava, per conseguenza, Lui che in un punì 

apre e serra, 

E dopo il pianto sa far lieto altrui '. 

Ed eccoci giunti alla descrizione de' giardini ingles 

tenuta, sinora, la parte più bella del Carme pindemoi 

tiano e troppo a torto lodata, a parer mio. Non 

infatti, una descrizione: invano vi cerchi qualcosa i 

preciso, di particolare, per cui i giardini inglesi ai pn 

santino come ditferenti da tutti gli altri. Il giardir 

del re Alcinoo, nell'Odissea, è descritto brevementi 

L maniera che non si può confonderlo con nessi] 

invece, l'isola d'Alcina, i giardini di Armidi 

lìglian troppo tra loro e atl essi troppo somigliar 

del Pindemonte, perchè non s'abbia a giudicar 

iati {sarebbe impropria la parola « descritti ») p( 

generalità e di luoghi comuni. Chi ben guardi 

i trova niente più, o vi trova poco più che ne'm 

ì versi del Petrarca; « Fior, frondi, erbe, ombr 

onde, aure soavi, Valli chiuse, alti colli, epiagg 

le ». Vi manca ciò che è proprio della vera d( 

jne; manca il paesaggio dalle linee ben definii 

icetta involontariamente formulata dal Petrarci 

;ata alla men peggio con l'aiuto dì aggettivi, < 

asi e di amplificazioni. Ma ciò è il meno : il Pii 

nte, posso provarlo, in questo brano più che a 

, ricorda, imita, traduce. Esso è semplicemeni 

mtone. 

M morte di M. L. sou. VII- Cfr. Stazio. Syl, TI, l, 14. 
IMirlstè doma: Jam JItndi tepida coìuptcsì 
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Oh chi mi leva in alto, e cbi mi ; 
Tra quegli ameni, dilettosi, imm.ei 
Boscherecci teatri! OJi chi mi pos 
Su que' verdi tappeti, entro que' ft 
SoUtari ricoveri, nel grembo 
Di quelle valli, ed a que' colli in " 
Non recise colà hellica scure 
he gioconde ombre; i consueti asil 
Là non cercaro invan gli ospiti an 
Né Primavera s'ingannò, veggendo 
Sparito dalla terra il noto bosco. 
Che a rivestir venia delle sue fron 
Sol nella man del giardinier soleit* 
Mandò lampi colà l'acuto ferro. 
Che rase il prato, e agguagliollo, e 
Che tra lo sguardo e le lontane se 
Si ardivano frappor, dotto corresse 
Prospetti vaghi, inaspettati incontri 
Bei sentieri, antri freschi, opachi f 
Lente acque, e mute all'erba, e ai 
Precipitanti d'alto acque tonanti. 
Dirupi di sublime orror dipinti. 
Campo e giardin, lusso erudito e s 
Semplicità; quinci ondeggiar la me: 
Pender le capre da un' aerea balza 
La valle mugolar, belare il colle, 
Quinci marmoreo sovra l'onde un 
Curvarsi, e un tempio biancheggiai 
Straniere piaate frondeggiar, che d' 
Spargono americane U suol Britann 
E su ramo, che avea per altri aug» 
Satura ordito, augel cantar d' Euro] 
Mentre superbo delle arboree coma 
Va per la selva il cervo, e spesso i 
Volge, e ti guarda; e in mezzo all' 
Del pie fa remo, il collo inarca, e 
L'argenteo Iago; cosi bel soggiorno 
Sentono i bruti stessi, e delle selv< 



rx^: 



%i 
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: 

Scuoton non istupor la cima i venti. "] 

Deh perché non possalo tranquilli passi jj 

Muovere ancor per quelle vie, celarmi }\ 

Sotto l'intreccio ancor di que' frondosi 

Rami ospitali, e udir da lunge appena 

Mugghiar del Mondo la tempesta, urtarsi 

L'un contro l'altro popolo, corone 

Spezzarsi e scettri? Oh quanta strage! Oh quanto 

Scavar di fosse, e traboccar di corpi, 

E ai Gondottier trafìtti alzar di tombe! 

Ora, le esclamazioni del principio e della fine ap- 
partengono a Virgilio; con esse, parte delle immagini 
che le accompagnano, e sin il sentimento, che le anima: 

Rura mihi et rigui placeant in vallibus amnes ; 
Flumina amem silvaque hvglorius, 0! uhi campi, 
Spercheosque, et virginihus bacchata Lacaenis 
Taygetal o, qui me gelidis in vallibus Haemi 
Siatatf et ingenti ramorum protegat umbra! 



Auretcs hanc vitam in tetris Satumus agebat. 
Necdum etiam audierant inflari classica, necdum 
Impositos duris crepitare incudibu^ enses. ^ 

Anche il Panni, rivolgendo il piede ai colli beati 
e placidi del vago suo Eupili, s'era figurata in mente 
la vita serena, che vi avrebbe menata: 

Già la quiete, a gli uomini 
Si sconosciuta, in seno 
De le vostr' ombre apprestami 
Caro albergo sereno 
E le cure e gli affanni 
Quindi lunge volar 
Scorgo .... 



Georg. II, 485, 538. 
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.... lontan sì volgano 
1 turbini crudeli; 
E da noi lunge avvampi 
L' aspro sdegno giierrier , 
Né ci calpesti ì campi 
L'inimico destrier. ' 

L'inglese giardinier solerte ha appreso l'arte sua 
a Virgilio 

(. . . . asaiduis terram inaectàbere raslrìs 

et ruris opaci 

Falce preme» timbrai .... 

denique ditra 

Exerce imperia, et ramos compesce jiuentes) - 

, 110 pochino, da Orazio [Inutilesque falce ramos am- 
utans). 3 Ad Orazio, se non ad Omero o al Tasso, 
cnrse il Pindemonte per l'immagine delle acque pre- 
.pitanti dall'alto (Ld>untur altis interim ripis aquae): * 
Virgilio, forse, per gli aggiunti di cui gli piacque far 
ono alla Primavera { Ver adeo (rondi nemorum, ver 
tìle silvis):^ ma, certanaente, quando accennò alle 
reggi sparse su per le balze e i colli e gifi nelle valli, 
jn seppe trovar parole meglio adatte di alcune ado- 
srate da Virgilio; 



' Ode Su la libertà Campestre; v. 41 e segg. 
= Georg. I, 155; II. 369. 
3 Epodon, IJ, 11. 

* Id. id. 25. Cfr. ì' Iliade, XVI: <. gid dal mot 
sonanti piene, eto, » e la Gerusalemme, XllI, 
(1 Serm. sulla sao. Eloquema: 

. . . orrida balze. 
Macigni duri e torbido totrenle 
Che tra dirupi impetnoeo caschi, 
5 Georg. II, 323. 
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pendere (capellae) procui 

Balata peeorum et crebri» mugitii 
Arentesque sonant ripae collesque 

n auo cervo è un di quelli che Bug) 
Con la fronte alta e superba, sema t 
uccida pigli, nell'isola incantata; 
differisce da quello di Ovidio: 

Collumque a pi 

Porrigitur 

Stagna petit, patulosque lacua. * 



Il poeta veronese tolse in prestito di 
a dir poco, l' andamento, il tono di : 
(Prospetti vaghi, ecc.) che sarà istn 
co' seguenti ; 

A^^que stagnanti, mobili cristalli, 
Fior rari e varie piante, erbe div 
Apriche collinette, ombrose valli. 
Selve e spelonche .... 



' Bue. I, 77. 

■ Georg. III. 554. Cfr. La Giostra del 1 
Quanto giOTH a mirar pender da fl 



Lfl capre . 








ITllT 


ar montra, t 
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Orlando Furioso 
Metam. II, 374 e 
del cigno » tratta. 


, VI, n. 

seeg. LoZ 
invece, dal 1 


bro VII d( 
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E quel che '1 bello e V caro ai 
L'arte, che tutto fa, nulla si i 

giardini inglesi, come in qut 
3va essere altrimenti?) cantan 

Vezzosi augelli infira le verdi t 

Calza al proposito un altro passi 

S' alcun giammai tra verdeggia 
Puro vide stagnar liquido ai^e 
giù precipitose ir acque viv 
Per alpe, o 'n plagia erbosa i 

va, dimenticata l'acqua, che 

.... sotto l'ombra di perpeti 
Mormorando sen va, gelida e 

rive, su cui l'erbetta fa seggi 
Centone, e sia! mi si può risp 
lonte ha saputo egregiamente 
^ni e colori tolti a prestito, e qii 
3tola rimane sempre una bella 
ao descrittivo di un suo contemp 

e altrettanto bello, e che no 
one di oggetti e di scene. 

Là vede digradar fertili colli 
Quasi fuggenti a sovrapposta i 
D'alpe selvosa, e qua fra l'on 
Stendersi vede una valletta an 

Vago d'ioorridir lo sguardo 
Infra i dirupi o a gelid' antri i 

1 GeriisaUrr.me, XVI, 9. 
' Id. Id., 12. 

s Id. XIII, 60. 
I Id. XV, 56. 
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fiandii edra si str^e 
a musco ombra il terreno. 
ittge il suo pepsier si perde 
o dalle smorte fronde, 
a' tronchi lascia il Terdo 

o il luccicar dell'onde; 
irva goi^ogliar da viva 
le aprir da' sassi rotto 
) giù da un'alta riva 
rdar l'aer col fiotto, 
ta al miserabil canto 

che perde la sposa, 
d ramo, e n'ode il pianto 
istezza empie ogni cosa, 
mar le viUe intorno 

ricondur la greggia, 

pian col breve corno 

1 provocar feste^ia; 
nlanissimo orizzonte, 
ol ciel l'azzurro lembo, 
ite sol de' lai la ^onte 

. nubi indora il grembo, 
beltà chi l'incostante 
i, chi gli alldr sudati, 
le gemme il fasto e taate 
sembrar beati ? 
poggio a un'ombra assiso 
io aure respira, 
accia che da lui diviso 
rtice s'aggira. ' 

tiini inglesi, il Pindemonte m 
3' monumenti innalzati agli estit 



La solitudine; Lìr 
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. ... il povinetto, che que' sassi guarda, 
Venir da loro al cor sentesi ud foco. 
Che ad imprese magnanime lo spinge. ' 

:i concetto (se non dal Foscolo o dal Rezzonico) de- 
■iva da Cicerone, ohe ampiamente lo svolge nel libro 
De Consolationc, dove, tra l'altro, si legge: « Haud 
•■do art redé senserint viri docHssimi, quorum ea fitU 
ipinio, viros daros et fortes idcirco deorum immorta- 
ium honore consecratos, ut indtaretur virtus (urius, et 
teuerentur vchementiiis ad obeunda pericula, qui pa- 
riae amore studioque ienebantur. Vera enim virtulis 
nerees gloria est: vee quidquam est aliud, quo magis 
hZ rede honesteque agendum praestantiores animi homi- 
ìcs incendantur, » ^ Che Ippolito, componendo i Se- 



■ Poco più su fa ceuDO deg[' intagliati del Lasin arguti oc- 
enti, frase di cui 9Ì giovò nella Canzone io morte <ti Antonio 

LlnguB del Lillo trcraUmente dici. 
' De Conaolationc , XLVI, Nell'Ode di C. C. Rezzonico per 
aoclamazione \a Arcadia del duca di Sudar 



1, eaclm f dille 



Un cippo ft spenti eroi Ea patiit pose, 

L'allKen vjtlorla aliò trofei; 
. Foscolo ■ levò pe'suoì Seplcrl il tocco beDiesimo del campo t 
laratona. > 11 fatto, benché avvertito dal Carducci sia dal 18T' 
on lo trovo ricordato ne" commenti del Canello e del Martinei 
i Sepolcri del Foscolo; perciò mi è parso utile farmarmici un m 
nento. V. Caroucci, voi. cit.. pp. ltxxix e 32i. Cfr. Tbkvisai 
■)ei Sepolcri di V. F. Verona, Mùnster, 1883, p. 151. 
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poleri, coQ3uUasse il trattato di Cicerono, è 
provato oltre che dalle frasi citate, ancora 
da una quindicina di versi del rifacimento, 
riti nella risposta stampata, i quali prece 
brano, di cui ci stiamo occupando. ' Il più 
cittadino di Roma* — vi si leggeva, — mo 
gliuola diletta, dove cercava conforto? In 
bel monumento, 

che dì tempio in guisa 
Alla sua Tullia 



Ebbene, alla fine del De Consoìatione , il gn 
tore s'intrattiene con la defunta figliuola e 
stato il proponimento di onorar la memoria 
luogo già prescelto, le dice: « Tu ergo in eo 
guod ad nominis tui memoriam ac cultum, ì 
dieatumgue est, et laudari te, et coli senties. 
ciò gli empiva l'animo di esultanza; < exult 
videor! » Delle quali parole quasi si sente 
q^neste del Pindemonte; 

Cosi nutre il suo duol, così l'inganna 
Che alfln gli piace e noi vorria deporre. ' 

La descrizione del snero recinto, che il p 
rebbe consacrato, nelle città più grandi, ai 
lustri, pare, a prima vista, il brano più ori{ 
poemetto: per conseguenza dovrebbe meglit 
altro mostrare la virtù poetica dell' autore 
rirtù! Ha tentato presentarci delle figure; 



' Vi si parlava anche ili Artemisia e di Mausolc 
lo, Aulo Geli io 

' Dissertissime Rom-uh tiepotum \o chiamò Catu 
3 Cfr. Dell' E]) a À Maffei 

E In alletto il dolor quasi conTerte. 
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poesia, né l'arte l'hanno aiutato a 
tantino di rilievo. — Pel signore un! 
solo le statue, cioè, piangono auchi 
poesia? — Quel servo recò la patri. 
nistro e cittadino a un tempo- — È 
poetica? Eecò la patria in corte: f 
dino a un tempo! — Il duce, col nad 
seppe amar l'uomo, — È poesia? 
un'infelice riassunto della bella esoi 
rini aveva fatta fare da Chirone ad 

Ma quel più dolce seosc 
Onde ad amar ti pieghi 
Tra lo stuol d' armi denso 
Venga, e pietà non nieghi 
Al debole che cade 
E a te grida pietate. ' 

Ciò che dice il Pindeinonte pare un g 
come questo: «i nemici tutti, sé s' 
vittoria vinse », il quale riproduce, b 
tenza da Lorenzo de' Medici (che i 
pel primo) incasti-ata nella Sappres 
Gtovatmi e Paulo: 

Non vincerà giammai la gente at 
Chi contro a sé vittoria non otti 
Né vincer altri ad alcuno è conc' 
S« questo tal non sa vincer sé s 

— H vate ebbe diritto di porre nel a 

che nel petto avea già posta. — È pi 
il vate a porre la virtù nel poema? 
qui il diritto? — L'eroe trasse 

D^U occhi sol de' suoi nemici il 



' Z.' educazione, v. 151 e segg. 11 Finki f 
nel suo commento alle Odi del Paria! (Torii 
corda il iacentem Lenii in hoslem di Ora 
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irlo dagli occhi degli ami( 
E poesia codesta? Sono Tolgarità: è povera 
stretta a forza ne' vincoli degli endecasillabili 
niosi, quando sono armoniosi, che non parlano 
l'immaginazione, né al sentimento. Pensi a' i 
sepolti in Santa Croce, evocati e acolpiti da Ui 
sGolo, chi vuol sentire la dififerenza tra la poesia, 
vera e il chiacchierio vuoto del verseggiatore. ] 
gio vjen dopo: 

La. pietra gode e si rallegra II bronzo 
Dì ritrar qua e là scettri clementi, 
E giusti brandì, ecc. 
Qaal misera infilzata di tropi! Del resto, se i 
demonte desiderò fossero ritratti da artisti vai 
morti illustri sì che 

Scarpello industre ì verì lor sembianti 

mostrasse, la statua di uno avesse la hontà im| 

nel cuore di lui, una fronte di marmo increspat 

sosse 1 ancora al bene comune, le mani e le 1 

d'un oratore quasi si movessero e l'illusione foss 

da indurre lo spettatore a tender l'orecchio: Dani 

Purgatorio, aveva visto figure non meno stapen< 

Qual di pennel fu maestro o di stile, 

Che ritraesse l'ombre e gli atti, ch'ivi 

Mirar farieno ogn' ingegno sottile? 



acarpo] fllTìn»' 
(1803) ateva 



UMndo, secondo B. Montanari, quel di OioTenala: Stat 
'■UT praelia liisca. 
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Morti li morti, e i rivi paresi 
Son vide me' di me chi vide il 
iungerò che, molti anni prii 
nasse « un cimitero augusto 

ceneri e ì simulacri di uoi 
[ima che a lui venisse il d( 
;iare, tutto solo e cogitabon 
un poeta inglese, Tommaso 1 
nte a passeggiare nel Pani 
a di Westminstet, tra quelle 
i raffigurano i grandi, i qu 

redini del comando, trionfa 
eccellenti nelle arti, i duci 
ighi di sangue, gli austeri ps 
'tà, gli uomini giusti da cui f 
i e i santi che mostrarono e 
lo: 

Oft let me range the gloomy aia. 
Sad luxurif, io vulgar rnìitds un, 
Along the toalls lehere speaking 
IVTtat uìorthies frùm the haltow'< 
Proud namea, teho once the reìn 
In arme who friumphed, or in i 
Chiefg graced with scars and p> 
Stern patriois «/ho for sacred fi 
Iitst men, hij whom impartial la 
And saints who taught and led ti 

prescindendo dalla parte pur 
,mo allo scopo per cui la e 
[ione del poeta che i monun 



rg. XII. 

rto nel n^O. 

To the Kart of Warwieh on the < 

ts'Cyctopaedia , voi. I, 593. 



LCRl > D IPPOLITO PINDEMONl 

dmoliao i posteri a imitarli 
tar gli stessi onori: se ci fermiamo a consid 
cialmente il significato dell'iscrizione, ch'egl 
posta, su la parete ignuda del cimitero: 

Colui, che primo di qne' Grandi ad uno 
Somiglierà, deporrà Ìd questo loco 
La testa, e in marmi non minori chiuso 
Sonni anch' ei dormirà non meno illustri ; 

e la chiusa del brano: 

Così le non mal nate alme dai lacci 
D'un vile ozio sciorriansi; e di novelli 
in guerra, o in pace salutari Eroi 
Feconda torneria la morta fiolve, 

ci sarà agevole riconoscere die anche qui 
monte ha svolto e vestito di ornamenti poe 
servazione di Cicerone; « Cuius rei (porgere 
virtuose onori divini con tempii e simulacr 
publica utilitas: ut, quo konore virtutes ipsai 
videant, eumdem se consecttturos ess& homin< 
si iisdem virtutibns excellant... Libenter en 
tantur et persequuntur mnlti, ex quibtis ali 
dem quae ipsi appetunt, consecutos vident. ^ 



1 De ConioL XLVIII. La fìae della àea 
l'igcrizione destinata alla parete ignuda, e tutto ì] tratto 
eeaa deecrizlone , e in cui egli tocca dell'azione educa 
numenti innalzati agli uomini illustri (specie le alluG 
veronese, ai siraulaori dal Fracastoro e del M affé i) coi 
recchie reminiscenze deìV Epistola del Pinubuonte al 
Ma ia tua Verona 



Poche altre osservazioni, e i 

Quali paro 
Correr vegg'to su la parel 

! reminiscenza dantesca; nel preteso rifacimento si 
egge proprio: « quali parole di cokre oscuro? » Gli 
troi salutari (che aggettivo!) in guerra o in pace, ri- 
cordano Antiloco « consilìis, helloque bonus, quae co- 
lula rara est. » ^ Le interrogazioni al Foscolo; 

Perchè talor con la febèa tavella 

SI ti nascondi, ch'io ti cerco indarno?... 
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» Ausonio, Epit. Htroum. 7. Cfr. Petsarca, Trionfo delta 

Baro neiinn ch'In alta fama aagUa 

Vidi dopo coaCnl 

O per aTt« di iiace a di battaglia. 



E qual dt regi, o di giierclori esempi 
Cbe nell'arte di pace o di battaglia 
Furon lodaU. 

; S*i,LUBT[0, Cat. II: Vel pace vel beUo clarum fieri licet. 
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■re della vecchia etade 
noi voli si Im^hi? 

à, espresso in una 1e 
irò ch'esser potevatt 
hi aro e moderQo. • 

Antica l'arte, 

strai, ma non antico 

e seguito con rara 
Andrea Chénier; « Sur des pensées nouv& 
des vers antiques ». 

^ Più sotto, per cantare degnamente di Eli 

'■ rivolge esortazioni alla cetra: 

Rendi, rendi, o mia cetra, il più soave 
Suono, che in te s'asconda, e che a tra 
Di questo marmo al fredd' orecchio forse 
Giungerà. Che diss'io? Sparì per sempre 
Quel dolce tempo, che salea cortese 
L'orecchio ella inclinare ai versi miei. 
Suon di strumento uman non v'ha che 
Sovra gli estinti, cui sol fla che svegli 
De' volanti dal ciel divini Araldi 
?Iel giorno estremo la gran tromba d'ori 

L'esortar la cetra, il voler cantare inni 
I tomba i versi più dolci, quasi possa udirli il 
I motivi comunissimi nelle poesie di argomei 
Igo una di Ausonio, perchè vi si trova 
Llusioue al giudizio finale: 

Et ai qua cunette cura tivtntum placet, 

luvatque honor superslilum; 
Aceipite moestum carminis eUUum mei, 

Teirium querela flebili. 
Stdem aepulcri» serref immotua cinte. 
Memoria vivat nomiaum: 



Pìndemoute sì valse anche < 

Più non si de 
Dì qua dal Buon dell'angeli 

. oltre, l'affermazione: 

Ma sotto a qua! semhianza 
Dell'Universo nuotino di^r 
Quegli atomi, ond' Elisa era 
Riuniransi, e torneranno El 

■e parafrasi di due altri ver 

Ciascun ritroverà sua trii 
Ripiglierà sua forma e sua 

li alcuni del Sannazaro: 

Sed tempus erit, quum JU 
Mugitu coelum quatiet tuba 
Corporei per terra» omnea l 

lutine, il consolante pensiero : 
l'uom la tela, Ritesserla aap 
irlo AsXV Ottavio di Minuzie I 
, avi hrutus ut audeat repu_ 
nrimum potuisse fìtigi, ita pos 



i Comm. prof. Burdig. 26. 
2 Inf. VI. 

* De Fartu VirginU, I, 384. 
I II raffroiilo è di B. Montanabi. 
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IV 



d'aver indicato tutte le fonti, co 
nsa dire, della Epistola pindemontiana; né intendo e 
gerare l'importanza de' confronti mìei, ben eapei 
come, a determinare il valore di un'opera d'ai 
non giovi tanto la conoscenza de' materiali adopei 
dall'artista, quanto dell'uso che ne ha fatto, dell'i 
borazione a cui li ha sottoposti. Ho voluto solo 
mostrare che non costò grande fatica, al Pindemoi 
trovare, sia molti frammenti della sua composizio 
sia la forma di cui li rivesti. ' Sin da quando pr 



re, di trsuo in tratto, la sua Guppellettile poetici 
leggano, infatti, questi versi de' Sepolcri ; 







verae 


rror dell, lo 


Cbe 11 so 




qnàel 


,t'«oolg. , 




Con 1 


■mlohe 




















Precipitali 


ti<1'>1ta 


«oqne t 


msntl . . . 












È Don p 






Deh per,^ 


om'lo tr 


DquUU pMll 




moorpe 






Sotto V in 








Runl ospiUli, e udii da 1 


nge »ppsn« 


Mugghiar 






upcslaì . . 


Quel «air 


che re 


6 la p»t 


ria la coita 



« SEPOLCRI » d'ippolito ; 

) il tema de' cimiteri, — è ragionevole sap- 
gli cominciò a cercare ne' libri qaanto po- 
■gli atile per la trattazione: come suole ac- 
L e le letture lo aiutarono, di mano 



■agonino co' seguenti, de' Sermoni dello Btesao Pindb- 
" " , pp. 13, 16, So, 31, 59, M, 
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in mano, a metter insieme la provvisione desic 
la quale doveva essere, se non bell'e pronta, in 
parte raccolta, allorché ricevette il Carme dell' i 
Allora gli appunti, scritti, o fermati e ribaditi 
memoria, gli resero agevole il compito di rispo 
Checché sia di ciò, la mìa analisi, insieme con 
gementi esposti innanzi, prova che la risposta b' 
tette esser composta, tutta quanta, in settanta» 
giorni. Tenendo poi conto dell' aiuto che il ( 
di Ugo gli porgeva — prestabilendo, in certo 
la disposizione, l'andamento, l'ampiezza, i limiti 
risposta — tenendo conto di quello, di che essa s' a 
e s'arricchì a spese del Carme stesso, ammettend 
non ho difficoltà a farlo — che, anche prima 
cever questo, il Pindemonte avesse già compoa 
' cune parti, specie l' introduzione, de' suoi sciolti — 
si finisca col giudicare sin troppo lunghi due r 
mezzo. 1 

Studiando la questione delle relazioni tra il ( 
del Foscolo e l'Epistola del Piudemonte, mi son 
yito, sin qui, de' dati messi insieme nella Vera i 
da' quali ho tratto le obbiezioni contro la tesi in es 
stenuta. Ma all' autore di essa — come a Giuseppi 
dego, primo editore de' Cimiteri e de' così detti Fri 



' Ciò che dicevo qui, fu confermalo dall'egregio NovATr, 
C ott S guente brano di una l»lt?ra set 

dm a B SS lobre 1807: u Credete toì cht 

1 g m pn i, se come per Milano mi : 

oi. n per Miinlova atiooral GII 

»m p p |>er me si potri. Se vi piace 

ì Uà, ESSENDO QUESTA LA PHIMA 



itro il precetto d' Orai 
a volta deggio dire, anch'io al mio libretto ; OdUti ci 
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polcri del Pindemonte e, credo, a quanti altri si sono 
occupati della questione — è sfuggito i) sommo valore 
di una testimonianza destinata, se non m'inganno, a 
porre fine alla ormai troppo lunga contesa. 

Sinora i Primi Sepolcri (continuiamo a chiamarli 
così) quantunque, si noti, non portino su i manoscritti 
alcuna data, sono stati creduti anteriori all'Epistola 
del Pindemonte; invece, si deve ritenerli posteriori. 
Narra, infatti, nella Vita dei Pindemonte, l' amicis- 
simo suo Benassù Montanari: « Conchiuderò quanto 
risguarda questo carme del Pindemonte, non tacendo 
eh' egli pensava di dargli altra forma e di renderlo 
indipendente dall'altro (quello del Foscolo), e ciò pro- 
babilmente per motivi di specie diversa da quelli per 
cui il cavalier Monti in una lunga nota della sua ver- 
sione di Persio tolse parecchie righe in lode del Fo- 
scolo, come il padre Cesari dal proemio a' suoi Dia- 
loghi sulle heìlcese di Dante levò le lodi del cavalier 
Monti, che in quel proemio leggevansi la prima volta 
ch'egli Io pubblicò nel, giornale di Treviso: e non ta- 
cendo neppure che i versi staccati che hannosi a stampa 
8U i monumenti di Mausolo e di Cristina, e su quello 
che alla figliuola innalzar volea Marco Tullio, sono nn 
brano della forma novella, la qual poi non venne adot- 
tata, perchè l'autore ne fu svolto da un amico e da 
un libro; l'amico a me non tocca di palesarlo, il libro 
sono i Saggi del Montagne, ove leggesi che, quando 
un'Opera è stata dal pubblico ben ricevuta, si deve 
alterarla il meno possibile, » * Ora, i versi staccati 
di cui dà cenno il Montanari, si trovano ne' Primi Se- 
polcri; questi, dunque, anziché abbozzi dell' Episto'" 



' V. Versi e Proie di Bexassù Montanari • 
\.v, voi. V, p. 323. 
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otauipai,», Buiiu essa Epistola modificata e corret 
una nuova edizione, la quale non fu mai fatta. 
Non credo si possa mettere in dubbio la ve 
del Montanari, che fu, certamente, l'amico consi 
Invertite cosi le parti, si spiegano nella manie: 
semplice molte cose, le quali avevan offerto occ 
a congetture e ad ipotesi più o meno arrischiate. 
tende benissimo, ora, quella, che non poteva n 
rere stranezza, a dir poco; cioè che il Pindemont 
forma buona del preteso secondo rifacimento, ave; 
stituito, neir Epistola stampata, una forma men 1 
Ho notato già il fatto e recato delle prove: eh 
tinuasse il confronto, vedrebbe che il poeta tole 
l'Epistola frasi improprie e. indeterminate, ripeti 
lungaggini. Evitò, per esempio, la ripetizione e i! 
nasmo de' versi: 

Men da te lungi a le pajon quell'alme, 

Di cui ie spoglie, ond'eran ante, hai presso; 

modificandoli a questo modo: 

Men lontane da te sembran quell'alme, 
Ond'haì vicine le spogliate vesti. 

Da' seguenti : 

Che dirò delle tue, Sicilia cara, 
Ddle tue sale sepolcrali?,... 

Pon, ti dirà, poH freno 

Caro, a tanto dolor; felice io vivo.., 

color che in grande 

Stato, in umil, cose più grandi oprati}. 

n cittadin, che passa, 
Gira lo sguardo, il piede arresta, e legge 
Le scritte pietre de'sepolcri. legge, 
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tolse le ripetizioni: 

Che dirò delle tue, Sicilia ca 
Profonde sale sepolcrali ? . . . 

Fon fine a'tuoi lamenti 

Dirotti, e sappi che felice io 

color che in alto 

Stato, o in nniil, cose più bi 
Legge le scritte degli alteri s 
Pietre onorate il cittadia che 

Tolse la lode puerile, data al di 
acciaro ia pugno, saputo amar 
pietra a godere, il bronzo a cons 
ritrarre 

La potente ignoranza o il vi: 

disse, più chiaramente di prima, 
incenerir libera e sola. Tralascic 
quali ognuQO può fare, a primo 
Rispetto a' motivi, da' quali fu 
a rendere il suo carme indipend 
scolo, sembra debbano cercarsi pi 
sersi egli dato, inveccbiando, alli 
avoir été tant eoit peu libertin d; 
devenu dévot, fait ses prières, e 
pour conjurer le diable » scrisse 
saggio dell'esagerazione di scruf 
negli ultimi anni, lo dà la sua 
concorrere alla sottoscrizione pe 
l'autore del Childe Harold, che p 
e trattato amichevolmente: « Usi 



' Montanari, toI. VI, p. 11. 
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e stampò che l'età e l' infermità mi hanno reso devo 
e che i miei esercizi di divozione occupano una pa 

considerabile del mio tempo. Vorrei che ciò fosse 
verità! Ad ogni modo, lascio a voi {alla Isabella . 
brizsi) giudicare, se io possa così contraddire a i 
atesso, ch'io concorra in qualche guisa ad onorare 
uomo che oltraggiò la religione sino a meritarsi, coi 
sapete, nn pubhUco rimprovero dal gran Cancelli! 
d'Inghilterra. ' 

Sarebbe esagerazione supporre che scrupoli religi 
lo consigliassero a cancellar di' Sepólcri i nomi de 
Parca, d'Imeneo, di Teti;^ ma è permesso pensare ( 
lo movesse il sentimento religioso quando stimò u1 
aggiungervi l'osservazione che il camposanto veroU' 
non si sarebbe detto « comun tomba de' parlanti >, 
non vi fosse sorto il segno 

In terra venerato e nelle stelle, 

e qaando si lamentò perchè, nelle chiese, le supei 
moli sepolcrali quasi celassero l'altare, 



' Montanari, voi. VI, p. 9. 

* RiBtampo queste mie osserrazioni, sema mutar sillaba, d: 
Rivista Critica della Leti. Italiana, n. 4 (ottobre 1884). Se 
la data, e (omo ad avvertire che gran parte del presente tav 
comparve nel fase, del 1.° ottobre 1884 della Nuova Antolot 
perette il veridico autore della Storia de' Sepolcri, in uno sci 
che porta la data del i." luglio 1885, ba alTerinato che io son 
duw « parlando del Foscolo e del Pinderaoiite, in errori da v 
jperdonabili a coloesali , come quello di assicurare che I pr 
epolcri del poeta veronese devono esaere stati composti dopt 
Ma lettera poetica al Foscolo, sol pesche l'Autore delle Epit 
ampestri tot.se, per iacrupolì religiosi, la paroia Imbnbo 
ivasi in tutti gl'Inni cristiani ». Dopo dì che, il veridico stoi 
Sepolcri, si fa coraggio per esclamare: Risum teneatit/ 



l'altare, in cui 

Sotto le bianche sue misticlie t 
li Cristo ail)ei^a. 

Ora si comprende perchè una frase del Foscolo, 
irtata testualmente dal poeta veronese nella sna 
osta, ne' manoscritti de'pretesi Primi Sepolcri si 
n alquanto modificata: 

Ma sotto i mamiì, e delie piante all'ombra, 
Men duro è forse delia morte il sonno? 
erchè in essi manoscritti manchino le altre apo- 
ifì e allusioni al Foscolo. Da ultimo, sì spiega qnel 

all'autore della V. St. pareva strano, — cioè, « che 
Montanari, co^ diligente e paziente ricercatore e 
imentatore delle opere del Pindemonte, non abbia 
to tra le inedite il primo canto de' Cimiteri, e i due 
cimenti manoscritti. > ^ H Montanari aveva fatto 
no de' Cimiteri, e se non li pose tra le opere inedite 

Pindemonte, fu perchè non erano un lavoro com- 



; dei rifacimenti 
La disputa oramai 
'Ta, checché 



i parlò, come s'è visto. ^ 
, mi sembra definitivamente chiu- 
sia, di chi la colpa, se da un esame 
into, apparisce che le tante imitazioni e riprodazioni 
angono qualcosa di sovrapposto, di appiccatìccio, di 
fciccio: non penetrano addentro a formare una cosa 
i con la sostanza àeW Epistola del Pindemonte? Che 
esse, piii che alla sostanza, si rivolse l'attenzione e 
;tudio del poeta? Che, di tratto in tratto, esse uaur- 



I La ijCT-a Storia, p. 87. 

■ Lib. VI, oap. V. Cfr. Trevisan, Questione foscoliana, lu. 
naie veronese La Ronda , Anno 11, n, 13. Il valente prof. Trf 
n aveva, prima ili me, notalo l' import ama del passo del Moi 
ri riferito a p. 288. 



POLCRI » D' IPPOLITO PINDEKO 

lazìo? Che ]a sostanza, coi 
soia, e povera e noD aDimata da vivo sentii 
non è mancar di rispetto ad un morto illust 
realmente l'opera sua. L' Epistola del Pindei 
può paragonarla a un organismo sano, vigor 
svolgendosi secondo leggi proprie, prende il 
adatto dove lo trova, se lo assimila iu gu 
vere novello vigore da esso, e lo trasfon 
integrante di sé. Un paragone conveniente 
cario fuori del mondo organico. Io (doman 
se occorre), penso a quei curaoli, che i coi 
nostre provincie vengono innalzando, a pi 
co' sassi in cui intoppa la loro zappa e il ] 
Da lontano paiono graziose casettine di fo 
Chi non ne sa niente, avvicinandosi, cerca ■ 
la finestrella e la porticina; ma, quando vi 
accorge dell'errore e se ne sdegna con sé 
ha innanzi un mucchio di sassi. Sien an 
alabastro, porfido: la loro unione, meccanici 
invece d'un edilìzio regolare, solido, ha pi 
plicemente un misero mucchio. 



DONNE REALI 



NNE IDEALI 



dolfo Eenier, — in nn lib 
::he attesta larga dottrin 
a voluto addurre un ai^' 
diretto a favore dell'assoluta idealità dell; 
dantesca, procuraDdo dimostrare nella lirica ] 
una « cristallizzazione del tipo femminile, 
sponda alla cristallizzazione di esso nella pò 
tiva e allegorica. » In altre parole, « tutte qn 
cantate da poeti d'indole, di lingua, di costui 
BÌmi, non erano che il prestanome di una do 
signora di tutte le fantasie, beatrice de' cuori 
La prima impressione, che mi lasciò la 
lihro — lettura fatta rapidamente, perchè 
importante ed è trattato con molto garho, - 
tiva. Non mi parve che la dimostrazione ( 
Benier fosse piena e irrefutabile, e — con t 
scusabile fretta, — espressi subito qualche du 
flettendoci posatamente , consultando de' 
prima non avevo avuti a mia disposizione, r 
parecchie delle fonti, alle quali il Renier ave 
ho finito col convincermi che quella mia ] 
pressione potrebbe, sorretta da buon numeri 
diventar giudìzio non immeritevole di qual 
derazione. Dopo un po' di studio coscienzio 
fatto coraggio, e oso oppormi al Renier, ce 
ispetto dovuto alla sua utile operosità, al 
QO, alla sua cultura. 

1 n tipo tnetieo della Donna nel Medioevo. Ai 
tvo Uorellj, 188&. 



I 



a il Renier sin dal principio del suo libro: 
è che i trovatori provenzali descrivano com- 
tì la persona della loro donna. — La lirica 
ì rifugge, in genere, dalla troppa determi- 
el rappresentare la donna, » L'osservazione 
ima, a patto che non rimanga lì da sola, e 
le da essa non si ricavino conseguenze,. delle 
è la premessa necessaria. Mi spiego. 
oltanto la lirica provenzale rifugge dalla 
sterminatezza nella rappresentazione della 
h solo i poeti provenzali descrivon di rado 
nente la persona della loro donna. Tranne 
iì proponga il fine di far sapere altrui com'è 
getto dell'amor suo, della sua adorazione; 
e, lodando la donna amata, egli non tenti 
rsi r animo di lei (come fecero appunto, non 
trovatori, specie ne' saliiH d'amore), il poeta 
ha bisogno di tentar di raffigurarsi per mezzo 
la persona, che gli sta presente, intera e viva, 
ir immaginazione, E se vuol esprimere tutto 
le le telle forme di lei gli han fatto provare, 
isogno di descriversela, perchè egli la vede 
imaginazione aiutata dalla memoria, la vede 
i precisione, che la parola non può riprodurre. 
tratto: d'altra parte, è un fatto che i più 
Lei non ci hanno lasciato vere descrizioni delle 
essi amate. Il Cantico de' Caìttici, così vibrante 
voluttà, non descrive compiutamente la Suna- 
itore, per rappresentarsi con una certa deter- 
i le belle membra di lei, ha continuo bisogno 
re a paragoni; — « Ocuìi tui coltimbarum.... 



r 
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CapiUi tui sicut gregescaprarum....I)eìites tui sicti 
tonsarum, quae ascenderunt de lavacro.... Sict 
coccinea labia tua, et eloguium tuum, dulce. Sict 
men mali punici, ita genae ttiae.... Sicut turris 
eoUtim tuum guae aedificaia est cum propugno 
Duo ubera tua sicut hinnuU capreae gemelli, i 
Bcantur in ìiliis.... E ancora: Sicut cortex mali 
sic genae tuae.... CoUum tuum sicut ittrris d 
oculi tui sicut pisdnae in Mesehon; nasus tuu 
turris Libani.... Caput tuum ut Carmehis; et cot 
pitis tui sicut purpura regis vinda canalihus.... j 
(Ma assimilata est palmae.» i Benché sien qoi rii 
le parti più importanti, e il loro insieme, non pò 
dire d'aver letto una vera descrizione; le indi 
più precise riguardano piuttosto il colorito e 
venze che non le forme. 

Anacreonte, esortando un pittor sovrano a 
gergU la sua donna quale egli la descriveva, fu 
meno preciso: 

Mi dipingi da principio 
neri e morbidi capelli; 
e se tanto può la cera, 
; fa che spirino profumo. 

Da la guancia ritondetta, 
sino a' lucidi capelli 
mi dipingi eburnea fronte. 
L'interciglio, noi dividi 
ma neppur me lo confondi; 
sì com' è ne ia mia donna 
fammi il negro arco de' ciglL 
Ora poi l'occhio davvero 
colorar potrai col foco, 



' Cito la vereione di S. Girolamo, dal voiumello rea 
Cali, L' Bcclesia»te e il Cantico dei Cantici; Calania, Trop 
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qua] d'Atena, radioso, 
qual di Venere languente. 
Hi dipingi e naso e gote, 
latte e rose temperando. 
Di Lusinga il labbro pingi 
che m'inviti a coglier baci. 
Sotto il mento delicato 
e pel coUo alabastrino 
tutte volino le Grazie, ' 

i3 questo è tutto, Orazio non descrive nessuna 
e donne da lui amate. Di Pirra, ricorda rapida- 
te fìavam comam; di Lidia, candidos humeros; di 

era, nitor Furio marmore purius, grata 

ervitas Et vìiltus nimiwm lubricus aspid; di Glori, 
albo sie humero nilet Ut pura nocturno renidetLuna 
i. ^ Il Giachi, col metodo atesso del Eenier, si è 
rato a raccogliere quel che Orazio ci ha lasciato 
tto intorno a Lidia, a Licinia, a Glicera ecc. per 
imaginare assai bene una di queste donne e porsela 
inzi agli occhi palpitante d'amore. » Si noti quel- 
in, che non è senza importanza: il Giachi non ha 
;eso di dipingere la donna di Orazio. Ebbene, ve- 
nolaiigura, ch'egli ha tentato, anzi, ha creduto 
tentarci assai bene: — « Essa è di giusta statura, 
ionda, ed i lunghi capelli le scendono sul collo, o 
irricciano con leggiadria sulla piccola fronte. Il 
t> è protervo, lubrico a vedersi, come precisamente 
sprime il poeta. Gli occhi ha scintillanti, le spalle 
iche, al pari del marmo, brillano come la luna in 
ipo di notte sul mare. Le gambe e le braccia ro- 
ieggiano delicatamente, comS membra divine. È 
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in una parola più bella d'una stella fulgidissima n 
tacito azzurro del cielo. » * La vedete yoÌ? Potres 
distinguerla tta cento, tra dieci altre donne belle? S 
prattutto, potreste dire se ella è Glori, o Glicera, 
Lidia, o Barine? — E quale descrizione di Lesbia 
lasciò Catullo? Se Lesbia e Clodia furono la stesi 
donna, delle bellezze di lei ci tramandò più esatte n 
tizie Cicerone che non il poeta innamorato: 

Lesbia formosaet, quw eutn pulcherrima Magi, 
Titm omnibus una omnes surripuit Venerei. ' 

E niente altro. Cinque versi bastano a Ovidi 
meno per dipingere la persona di Corinna, che p' 
manifestarci iì diletto estetico con cui la contemplò, 
due sono occupati da riflessioni : 

In tota nusguatn carpare menda fuit. 
Singula quid referam ? Nil non laudabile vidi. ' 

Properzio vóUe cantare più volte le bellezze di Ci 
zia, ma non ne fece una descrizione compiuta, né - 
che più importa — indicò bellezze diverse da quel 
delle donne provenzali. E Cinzia non era un'astrazion 
un tipo: 

Fulva coma est; longaeqve manus, et maxima tato 
Carpare, et incedit tiel Jave digna soror.... 

Nec me tam facies, quamvts att candida, cepit; 
Lilia non domina eint magia alba mea: 
Ut Maeotica nix minio si eertet Ibero, 
Utgite rasae puro laete natant folia: 

' Giachi, Amori e fortumi latfnt,' Città di Castello, Lapi,lSf 
p. 49. 

3 Carm. LXXXVI. Cfr. LXVllI, XLIII. 
3 Amor. I, 5. 
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Nte de more'wmae per laema i 
Non oculi, geminae, sidera nostra 

Nec si qua Arabia lucet bombyi 
(Non sum de niàilo blandus amai 

Quantum, quod potilo formose e 
Egit ut evantes dax Ariadna cliot _ _ . 

Et quantum, AeoUo cum tentai Carmine pleelro, 
Ver Aganippeae ludere docta lyrae; 

Et sua. cum antiquae commiftit scripta Corinnae, 
(ktrminague Erinnes non putat aequa suis 

Siglila vult fama tabulas anteire vetustas, 
Sic dominam exemplo ponat in arte meam ' 

ora' era fatta la donna cantata ìq sonetti pieni di 
one da Guglielmo Shakespeare ? Era bruna e aveva 
e capelli neri; ^ era l'ideale, che gli antichi cro- 
e gli antichi rimatori avevano tentato di fissare 
loro descrizioni ; raa il grande poeta, ripugnan- 
servirsi di termini di paragone sciupati dal troppo 
iì contentava di chiamarla as fair as any ìnoth^r' s 
, OS rare as any she helied icith false compare. » 
e idea precisa della bellezza di Antonietta Fagnani 
iamo dall'Ode del Foscolo all'amica risanata? Ep- 
que' pochi cenni valgono tante pagine di descri- 
; minutissima, perchè accompagnati dalle impres- 
, dai sentimenti, che la bellezza dell'Antonietta 
tava, e perchè essa bellezza, come consigliava il 
.ng, è messa in movimento. 
ome eran fatte le donne cantate dal De Musset? 
tutto quanto ci ha lasciato detto di quella tra 
di cui, se non ricordo male, enumerò più minu- 



Phoperzio, 11. e!, ii e iir. 
Sonnets, CXXVII, CSXX. 
Id., evi, XXI, CXXX. 



E DONNE IDEALI 

pregi, della Andalouse au sem hrt 
't beau soir d'automne: 

Elle est à moi, moi seut a.u monde; 
Sea gnmds souroils noirs sont à moi, 
Son corps souple et sa jambe ronde, 
Sa chevelure qui l'inonde. 
Plus longue qu'un manteau, de roi! 

C'est à moi son beau col qui penche 
Quand elle dort dans soa boudoir. 
Et sa basquìna sur sa banche, 
Son bras dans sa mitaine bianche, 
Son pied dans son brodequin noìr! 



Sous la frange de ses réseaux. 

Senza accumular altre citazioni, mi par ] 
tenere che, se rare descrizioni di donne si 
nella lirica provenzale, ciò non avviene solti 
ragioni speciali, proprie di essa. Il poeta lì: 
solo non è obbligato a descrivere la donna a 
in generale, non prova nemmeno il bisogno e 
verla: quanto più il suo valore artistico è gram 
meno s'indugia a tentativi di cui sente, con i 
minore coscienza, l'inutilità. Ma un trova 
che se avesse avuto desiderio di descrivere esa 
la donna del suo cuore, anche se l'avesse poi 
l'avrebbe fatto, trattenuto, come nota il Gasj 
timore di tradirla, perchè ciascuno l'avrebbe 
sciuta alla descrizione, anche senza che fosse m 
ciò è provato da dichiarazioni esplicite, per 
da quella di Blacasset E bene spesso era m 
la precauzione, se si riflette che, (mi servo i 




DONNE REALI 

role del dotto tedesco,) l'amore d( 
niente affatto quello tra marito e i 
In somma, la scarsezza di det 
nella linea provenzale, e la poca UDvc.m.uatM*:« i^^^ 
rappresentarle son fatti che si spiegano agevolmente, 
né da essi può, a rigor di logica, trarsi la conclusione, 
che 1 trovatori cantarono non già persone reali, ma 
« sempj e un tipo ideale di conveneione. » 

fK guardo a quel sempre, il Renier stesso dice « che 
nessuno può dubitare che le donne cantate dai più an- 
t chi poeti medievali fossero donne in carne ed ossa » 
I' e certamente, dalla schiera di quegli antichi poeti 

r egli non caccia via i provenzali. E riguardo a con- 

*- venzionalismo, ninno nega che l'amore fosse cantato, 

Si, nella Provenza , e poi altrove, in maniera convenzionale, 

^ uniforme, monotona: però uniformità e monotonia e 

p contenzione d'idee, d'immagini, di frasi non implicano 

É^j punto (.he l'amore fosse sempre una finzione, che la 



l 



' La scuola poetica siciliana ; Livorno,VÌgo,1882, pp. 63 e79. 
laaieiue con la dichiarajioDe dì Blacasaet, it Qaspart reca ana ài 
Jacopo Mostacci: 

£ poi ch'Io foflafl da tal donna juui^tD, 
C'uu'eo, che se contare lo yoUsaa 
Lo Bue bellezze cierto non porrla. 
foi ■! ctniì, 
QnsI «te quellft donila per onl canto. 

V. Le Ant. Rime volg., I, 140. Il Gaspary al secondo verso 
legge: com'eo. 

Jehan ne Tutu, ia quella spicie di Arte d'Amare, che inter- 
calò nella Hystore de J. Cesar, e eh' è piena di allusioni ai costumi 
del iaa tempo, scrisse: 

« Ki Teut amer a droit, il e« doit adies traveillier a soti pooir 
de lui couvrjr et celer, car grans honles est a dame, qaant elle meC 
son cuer en amer celui ki le vait escandelissant et ki se vante de 
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ntata fosse sempre un'astrazione, un ti 
, invece, con certezza, che molte e mt 
■ono ispirate a' trovatori da donne reali: i 
nolte dame, le quali ne' versi composti ; 
raffigurate a guisa di idoli, scesero dal 1 
edistallo per concedere agli adoratori il j 
nato della loro adorazione; che tutto il 
rotico cavalleresco non era fine a eè stes 
!0 per giungere a una meta, che i trovai 
non dimenticavano, ma non temevano di 
lift meno chiaramente, alle nobili dai 

convenzionalismo si Tenne formando a p 
m fu peccato originale della lirica provenz; 
enier sa assai meglio di me; e ie idee, d 
retto cerchio delle quali si aggirò essa poe; 
mo, dirò ancora col Gaspary, « su qualche & 
li erano sviluppate e riflettevano un lato df 
, o almeno un tempo l'avevano riflesso. > ' 
ente e storicamente vero che, ammesso, ac 
sterminato modo di intendere e di rappres 
oraeni dell'amore, la cosa più naturale 
a che si usasse quel complesso di pensici 
oni, direi quel formulario, anche quando 
ra veramente innamorato. I petrarchisti 

La sentenza del Diez — che la poesia de' I 



□Qumer^voli peLrarcllistì, italiani e stranìen, non < 
tr BÌtUB2ÌonÌ, di adoperar colori, iraraagioi, farm 
I da quelle che offriva loro il Camonìere : certam 
n fìngersi le loro Laure: ma, è certo 



serebbe negare la rerità storica delle donne per e 

I quelli del Petrarca ! Il Sannataro Bm6 realmente < 
facia e Cassandra Marchese, e canti dell' nna edell's 
a petrarchesca: Bernardo Tasso amò Ginevra Maiat 
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valori fu piuttosto poesia di spirti 
mento, — allude bensì al convenzii 
provenzale, ma non Bigoifìca che 
lite, sotto le frasi e le immagini 
delle quali era d'obbligo, non si e 
bene, un amore reale per una i 
nn tipo. 



n 



« Se noi, — scrive il Renier — [ 
la poesia più apertamente di sens< 
viduate predomina, e la poesia p( 
giante, in cui non si inframmette alcuna imagine di 
convenzione fra l'amante e l'amata, noi troviamo in- 
tonazione e mezzi descrittivi molto diversi da quelli 
che abbiamo notati nella poesia aulica. Si aprano i 
Carmina Surana, si trovi fra quelle diverse descrizioni 
spiranti la febbre e talora il delirio del senso, si trovi, 
se è possibile un tipo immobilizzato, cristallizzato. Ciò 
non verrà fatto ad alcuno. Qui varia la frase, il sen- 
timento, l'idea: qui le bellezze palpitano sotto gli oc- 
chi del lettore nella loro nudità affascinante. Qui non 
è soltanto la vista che si pasce dell'oggetto amato, ma 
il tatto, ma l'odorato, ma il gusto ». 

e, per sub stessa coDfeGsioiie, compose tersi in lode di lei ad imi- 
taiiom dei Moderni Provenzali et di Messer Franceico Petrarca: 
upesBO ricorse al Petrarca BernardÌDO Rota, scrivendo io vita e in 
morte della sua bellissima et santissima donna Porzia Capece. 
Il francese Oliviero de Magnj imitò, parafrasò, tradusse il Sanna- 
iaro e il Petrarca per esprimere l' amore ispiratogli successivamente 
da tre donne in carne ed ossa, Maria di Launay, Margherita di 
Oourdon , Luisa Labe. » Cfr. il n. 223, (23 ag.) del Corriere del Mat- 
tino tli Mapoli. 
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lara che il Benier, a questo punto, a 

!Ìeme due cose abbastanza diverse; giai 

. aveva parlato della bellezza femminile 

sé stessa, ed ecco cbe passa a discor 

zioni, de' sentimenti, che la bellezza pò 

'orò, quanto a intonazione, se egli av 

da questo lato le poesie aidiche, gli sart 

)Ie trovar diversità di sensazioni e qu 

ido di calore tra alcune di esse e alcun* 

isse confrontato per questo rispetto pc 

i poesie popolari e popolareggianti, avn 

;e trovato somiglianze non lievi dove appi 

trovare differenze. Ma di ciò tra poco. ( 

.a, ora, è di fargli notare che, certo ìi 

ote, ha mutato, a un tratto, i dati del 

, soluzione del quale era stato intento fin 

non si trattava già d'intonazione e di m 

cioè di elementi individuali, soggettiv 

vedere se realmente, nelle poesie popi 

ggianti del Medio Evo, la donna sia og 

delineata, descritta altrimenti da com 

descrive la poesia aulica. Il Renier ir 

i Carmina Buratta; apriamoli, dunqu' 

e pagine da lui indicate. Ecco qui una 

- « Nalurae studio Longe venustata Conte 

non crispata Frons nivea: Arcus super^ 

Discriminant gemelli. Omnes amantitmt Trakit ti 

visus, Pandens remeàium Vereeundi risus, Lascivia 

plkis Siderea Ilice micant ocelli. Ah ntriu.ique hm, 

Cofifinio Moderati libraminls Indicio Naris emint 

Producitur venuste Quadam temperatitia, Nec nimis 

gitur, Nec premittir iniuste. Allicit dtdcihus Vero 

osculis, Labellulis Castigate tumenttbtis Roseo necta 

Odor infusus ori; Pariter ebtirneus Sedet ardo dem 

Par niveo catìdori. Certant nivi, micant lene Pei 
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n, colia, genae; Sed ne candì 
lorem Praecastigat hunc cane 
Ho FruAentior Natura, Ut i 
■ iunetura. » Che è questo ? I 
, il delirio de' sensi : guardìs 
1, senza curarci dell'uomo e 

il suo corpo, le sue fattezz< 
cigli ad arco, viso leggiadro 
i dì luce celeste, naso — direi 
di passaporti — giusto, labb 

denti d'avorio, petto e mer 
e e di rose... Ma non aveva 
la donna di Arnaldo di Mai 
le Capdoill? L'autore del ( 
;to né i capelli, né le mani; 
he la donna da lui amata ha 
nivea, lux oculorum aurea, i 
ea e manus vincentes lUia, proprio come la donna 
aldo. In un terzo canto leggiamo: — « Haec est 
'acie, Haec est vuUus clari. Visus tuus splen- 
Erat et amoenus, Tanquam aer lucidus, Nitens 
ms ; Unde dixi saepius : Deus, Detis metis, Esine 
flena, Vél est dea Venus? Aurea mirifice Coma 
ebat, Tamquam massa nivea Gtda candescehat, 

erat gracile, Cunctis innuébat, Quod super aro- 
')tmcta rcdoìebat. In ioeunda facie SteUae radia- 
Eboris materiam Dentes vendicàbant. Plus qttam 
spedem Membra geminahant. » Costei non dìffe- 
iunto dalla donna di Arnaldo; il quale, nella 
già ricordata, nomina anch'egli Elena, e in un'al- 
;e: Pus bianca es que Elena. Ma c'è di meglio, 
Ila poesia; c'è la febbre dei sensi, c'è il desi- 
'ivissimo di possedere la bella donna, e la de- 
ue delle pene, ch'egli sofEre per amore di lei: 
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itz soi si non vene al port; 
el loDCS esperà e '1 greas sospira, 
trop velhar e '1 pauc dormirs, 
deziriers de vezer vos. 
Mi tenon si "1 cor angoisaos, 
Cen vetz piec dìeu la uueg e '1 jor, 
Que m do la mori o vostr'Amor; 
tal quale come nel canto latino: — "Télumsemperpei 
Clauswm portitavi MiUies et millks Inde suspiravi, 
cens: rerum condttor, Quid in te peccavi?... Fu^ 
me iiòere, Gibus et dormire, Medicinam negueo Jl 
invanire. Christe, non me desinas Taliter perire, 
dignare misero Digne suhvenire. > Arnaldo deacri" 
lungo e vivacemente quel che soffre la notte, qua 
r imuiaginazioae esaltata, rappresentandogli la doi 
gì' impedisce di dormire: addonnentatosi, alla I 
sogna di esser con lei e crede aia realtà il sogno, 
cbè preferisce sognare allo star desto: 

Ali que dures aisì mos soms 
No volria esser reìs ni coms: 
Mais volria jauzens dormir 
Que velhan deziran languir. 

L'ignoto autore del canto latino ci racconta più 
Temente che a lui accade lo stesso : — « Nec ullutn i 
tivm Minuit meas curas. Ni quod saepe saepius 
noctes ohscuras Fer imaginarias Tecum sum figuras. 
più, egli prega: *Eosa, videns igitur, Quam sim vu 
ratus, Quot et quantas ttderim Fer te cruciatus, T\ 
placet, itague Fac, ut sim sanatus, Fer te sim incolt 
Et viv^attis. » Ma la stessa, stessissima preghìei 
Arnaldo : 

Dona, no us puesc lo cente dir 

De las penas, ni del martir. 

Del pantays, ni de la dolor 

Qii'ieu trac, dona, per vostr' amor . . , 
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Dona, mas junUis vos so 
E pos sui vostres leialmi 
Venga us merces e diauzimentz 
Que m relengaa a servidor, 
E prometes mi vosi r" amor .. . 
Si US piate, rendetz mi ma salut! 

ncresce che a tante e tali somiglianze noa 
ato mente il Kenier: avrebbe visto che, una 
neno, un poeta provenzale, un poeta antico, 
di una delle descrizioni, su le qufdi si fonda 
^onamento, provò la febbre del desiderio, il 
e' sensi, al pari di un degli autori de' Carmina 

to poi conto del diverso modo di sentire, o 
I, di esprimere l'amore, — perchè i trovatori 
vano, non dovevano essere così espliciti, né mo- 
isl schiettamente, anzi direi volgarmente domi- 
la sola concupiscenza, come gli autori de' Cctr- 
rana, — la lirica provenzale ci offrirebbe non 
olo, ma più d'un documento di affetto viva- 
linceramente sentito. Tale è appunto, se non 
no, la poesia, dalla quale il Renier ha tratto 
ia descrizione di donna. Se non ci si sente 
.1 delirio de' sensi, è piena di calore. Il poeta 
pensare se non alla sua donna: la notte, men- 
dorme, il suo spirito si parte e va a trovarla, 
gli gode tanto che. quando si desta, per poco 
a piglia co'propri occhi qtiar s'entremeton de 
vorrebbe dormir sempre, perchè sognando — 
, donna — vos pogues tenir: sarà contento di 
ler lei, perchè, certo, più bella morte non po- 
are: se entra in chiesa e vuol pregare, non 
I « Padre nostro, » ma « Donna, io son tutto 
tanto egli l'ama, tanto gli è difficile allon- 
suo pensiero da lei: se ella non l'aiuta, egli 
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morrà, ma se gli si mostrasse un tantino pietosa, oh, 
allora tutte le sue pene si muterebbero in godimenti 

ineffabili. 

... Si m faziatz d'amor tan 
Que me retenguesses bazan, 
Mos maltraitz, qiì'es pejers que mortz, 
Devenria jois e deportz, 
E serian tut mei sospir 
E mei afan e mei dezir 
Tornai en joi et en dolsor. ^ 

Da questi sentimenti, da questi desideri è accom- 
pagnata la descrizione della bella donna. Son desi- 
deri immaginari? Son sentimenti finti? Non mi pare. 
Certo, fatta la distinzione alla quale accennavo testé, 
tanto è calda e animata e vera questa poesia, quanto 
qualunque pagina de' Carmina burana. E le bellezze 
della donna non palpitano sotto gli occhi nostri, ne' versi 
provenzali, come ne' versi latini? In altre parole, an- 
che ne' versi di Arnaldo e di Pons, insieme col ricordo, 
con l'indicazione delle bellezze femminili, non troviamo 
le impressioni che esse destano ? Basta rileggerli per 
riconoscere che non si può non rispondere affermati- 
vamente alle mie domande, — per riconoscere, inoltre, 
che il Eenier ha avuto torto di staccare le descrizioni 
dall'insieme delle poesie, in cui sono inquadrate. 

Né basta. Egli accenna anche alla poesia popo- 
lare, popolareggiante, italiana, nella quale gli par di 
scorgere « un fenomeno simile » a quello, che gli era 
parso di scorgere nei Carmina burana. Ed io ripeterò 
la mia osservazione : anche qui bisogna distinguere l' in- 
tonazione de' versi, il sentimento, o il punto di vista 
del cantore, dalla descrizione della donna. Che un an- 
tico poeta dica: had le ruose alle mascelle, le labbra dello 



* Raynouard, Leoj, rom, I, pp. 489 segg, 

20 
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zucchero rosato, Garofolate porti le r, 
pili che non fa lo moscato; — che uc 
pcpolare esprima il desiderio di ba( 
mosculuUa del suo atilente gelsomino; 
tico strambotto perugino si legga: w. 
un gelbomino, le labbra rosse, le liai 
tutto CIO, e tutto quanto di simile si 
fa progredire d'una linea sola la qu' 
SI tratta ancora d'impressioni persoi 
prescelte a dar forma sensibile, piai 
pressioni: ma, se guardiamo unicaiu 
zione delle bellezze femminili, trovia 
popolare, al pari della letteraria, non 
tamente enumera le belle parti, o in 
cuna delle parti del corpo d'una belh 
mera e indica, su per giù, al modo sf . . . 
letterina. Un'antica ballata suona cosi: 



na fanciulla a Londa, 
De' suo' vaghi occhi e della treccia bionda. ' 

Eir à i capelli suoi crei^pi e volanti 
Con un colore angelico di perla, 
E à i vaghi occhi e onesti sembianti 
Ch'a veder par una rosa novella: 
li viso suo riluce più che stella: 
Tant'è negli atti amorosa e gioconda. 

Eli' à el parlar del suo piacente viso 
Ch' a veder pare una rosa di spina, 
E à un bocchin che pare un paradiso; 
Riluce più che '1 sole da mattina. 
Quest'è la dolze anima mia flua, 
Che avanza di biltà i^ni gioconda. 



' Cfr. Carducci, Cantil. e ball., p. 70: Li suoi bioiidi capelli. 
Ivi p. 60: Ai U belUize della Camiola, Isotta la bionda e M>r- 
gana la fata. Tra parentoi, questa Camiola, che il Carducci disse 
(li uon sapere chi fosse, ben potrebbe essere Camiola Tnringa, in- 
forno alla quale v. Boccaccio, Donne famose, CU, e A. di Costanzo, 
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lo Giustiniani lodò le trecce e il i 

pJIegrino d'una donna leggiadra, tr 

altre donne belle, che aveva anche fronte e i 
ciglia brune e sottili, occhi ridenti, tali 'da 
gioia e festa, labbra di corallo, denti di avor 
stallo, gola candida, atti gentili. ' Un ant: 
botto perugino, quello stesso al quale allude 
suona cosi: 

Fanciulla ch'hai i capelh d'oro Ano 
Ed al viso le rose spampanate, 
Gli occhi tu ài d'un falcon pellegrino, 
Le ciglie nere, e portile inarcate; 
Nelle mascelle porti uà gelsolmiuo. 
Le labbra rosse, e àie inzuccherate. » 

Il popolano di Alimena canta: 

Tistuzza d'wn piriddi 
Capiddu di 'na ; 



' MoEPURQO, Cansonelle e stramb. in un 
colo XV, p. 37. 

* D'Ancona, La poesia Popolare ttal. p. Ha. 
Rispetti per Tisbe : 

GH ocelli legglmdri sotto limne oIr 



DI quanti kmuitl 
Qiiauclo riaguBi-i 



£ SDprt ogn' altra tn se' di beUesie, 
SU ocohl tuoi vaghi Botto blonae tceiie, 

V. la Bibliot. di Leti. pop. ital. di S, Febrahi. I, pji. 
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Fruntidda di 'n'avoriu adduratu, 
Gigghiuzza di "na aiura marturina ; 
Ufchiuzzi d'un farcuni 'nnamuratu, 
Kasiddu di 'na dilica caaaila, 
Vuccuzza di 'n' aneddu 'insaiddatu, 
Gudduzzu di carrabha cristallina: 
Quannu la to' prìsenzia camina, 
L' ariu s' annetta s' iddu è annuvulatu. ' 

E quello di Villabate; 

Vegnu a ciintari li billizzi toi; 
La prima cosa li biunni capiddi ; 
L'ocelli e li gi^liia su' du' niori groi, 
Li dintuzzi su' perni niinutiddi; 
Lu pettu è biancu e scriviri cci pòi, 
Porti dui puma russi a li maseiddi, 
Bella, pòi stari cu li pari toi, 
Comn la luna, lu suli, e li stiddi. ' 

Tolte tutte le differenze di espressione, di imma- 
ini, fatta ragione del diverso modo di concepire e di 
entire l'amore, la figura della donna si riflette nella 
loesia popolare per via di accenni alle bellezze di essa, 
on già di descrizioni compiute, e le bellezze son 
nelle , cbe anche la poesìa letteraria enumera e loda. 
)el resto, quando la poesia popolare ha voluto can- 
are il tipo del bello femminile, non ha saputo trovare 
dente che già non fosse nella letteraria : 

Sette bellezze vuol aver la donna 
Prima che bella si possa chiamare; 
Alta dev'esser senza la pianella, 
E bianca e rossa senza su lisciare; 
Larga dì spalle e stretta in centurella, 

1 PiTRÉ, Canti popolari sicil. Palermo, Pedone, 1870, voi. 1, 
>. ZOO. 

! Id. id, p. 255, Cfr. D'Ahcon4, op. eie p. 169. 
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. bella bocca e 1 bel nobìl parlare ; 

poi si tira su le bionde trecce 
;cco la donna di sette bellezze, 

canta il popolo in Toscana, e, con lievi diversità, nelle 
Marche, a Venezia, a Vicenza, in Liguria. • Il canto 
marchigiano e il ligure notano che la bella donna deve 
aver anche gli occhi neri. Il Eenier Io sa, e sa pure 
che molto probabilmente il popolo accolse dalla poesia 
letteraria quel tipo ^ e, in quattro o cinque secoli, non 
vi ha introdotto nessuna modificazione sostanziale; ma 
non ha riflettuto che oggi, come quattro o cinque se- 
coli fa, donne belle son giudicate, tanto dalla gente 
colta quanto dagli ignoranti, quelle, le quali hanno il 
volto e la persona fatti al modo che a lui pare con- 
venzionale. 



HI 

Dunque, secondo il Renier, una donna, la quale 
avesse corporatura svelta, slanciata, fresca — colorito 
bianco e roseo — occhi ridenti, chiari, splendenti — 
bocca ridente, vermiglia, con dentro denti bianchis- 
simi — viso chiaro e fresco, mano bianca, capelli biondi, 
sarebbe un tipo, non una donna reale. Infatti, dopo 
aver messi insieme questi « accenni » raccolti qua e là 
nelle poesie provenzali, si chiede: « Quanto di sog- 



' D'Ancona, La poesia pop. p. 248 e Imbuiani, nelle note alla 
Posilicheata del SarnbIiLT, p. 191, dove è riportato un importante 
scritto del KòHLBft su le belleiia della donna. 

* Il Vesselopsky , nella pref. alla Figlfa del re di Bacia (Pisa, 
Nistrì, 1866, p. xiv) pubblicò un sonetto antica, nel quale < si ri- 
trovano le stessa condizioni della beltà e perfino le stesse parole » 
del rispetto citato. 
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iivo vi può essere in queste dea 
nini, 6ove finisce la donna ideale, 
imaginazione vivace e più la co 
ove comincia la donna reale? È 
accenni e quelle descrizioni com 
srvate, sieno ritratti? È possibi 
)glio della natura meridionale, 
nsa di tipo che la donna presen 
iinamorassero per l'appunto di ca 
mte ad un modo, come se nscis; 
:a fabbrica? E chiaro, è raanife 
le. » Rispondo: posto che rari; 
direi proprio ìwn mai — i poeti 
jnzioue di fare veri rUratti, — a 
sibiie a un poeta, comunque grE 
rè un critico sommo, il Lessing 
parole ciò che ottiene il pittore 
tinte, cioè il ritratto, ' — non S( 



I < La bellezza corix>r?a D^ece dall'elle 
^i, che BL posGouo abbracciare ìa una v 
queste parli Elleno l'una accanto all'ai 
) della pittura quelle cose le cui parli t 
la pittura Boia può rappresentare la be 
> 11 poeta, non potendo rappresentare g 



ezza corporea in quanto bellezza. 

« Egli sa che questi elementi ordinati ì 

ioiio avere lo stessa effetto che quando s 

guardo, con cui possiamo raccogliere 

iti già trascorsi , non ci dà un quadro et 

'Insieme l'effetto di quella bocca, di qui 

Ltica superiore alla fantasia umana. 

«...Tutto quello che iiesce il pitloreE 

i colori, non si può esprimere con le parole cae m 

te. Il Dolce raccomanda la descrizione (di Alcioa) dell'Ariosto 

liti ì pittori come l'immagine pìl^ completa d!utia bella doana 
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he mille, diecimila, centomila ( 
i, sieno descritte su per giti al i 
oeiie uoLiie della poesia provenzale. Last 
molte prove puramente logiche, con cui p 
nere la mia affermazione, e vengo subito 
&tto. 

Il Eenier, tra le altre descrizioni del s 
del XVI, ricorda quella, che il Poliziano ci 
Simonetta: 

Candida i tUa, e candida la vesta 
Ma pur di rose e fior dipinta e d erba: 
Lo tnnanellato cnn dell aurea testa 
Scende m la fronte umilmente superba . 
^ell att) regalmente è mansueta 
E pur col ciglio le tempeste acqueta 

Folgoran gli occìn d'un dolce èerfno 
Ove sue faci tion Cupido ascose 
Di celeate letizia il volto ha pieno, 
Dolce dipinto di ligustri e rose. 

n Poliziano, più sotto, parlò anche d 
ìitano della Simonetta. Francesco Nursio '. 
tato dallo stesso Kenier, scrisse che la Sim 
occhi stellati, labbra di corallo, guance di 
di perle, collo candido, petto d'alabastro. C 
io, in che e per che questi particolari difi 
quelli, che i poeti provenzali notarono e loò 



io invece vorrai che servigse d'avviso a tutti 1 poeti 
□cin Tacriano, con maggiore inaticcesso, ud teiitatÌTO ci 
riuBcire uemineiio all'Ariosto. > Laocoonte, XX. Cito d 
di T.M. Persico, Napoli, DeRuliertis, MDCCCLXXIX, 
LuciAKo, nel dialogo Le Immagini, citato anche dal 
fessa di non potere, con parola, ritram l'hnmagi 
Panlea, l'amica dell'imperatore Lucio Vero, e, per 
ricorda questa e quella parte dì figure di donne sco 
da' più valenti artefici. 



n 
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\ ■ 

■> donne loro? Eppure, come il Reoiei 

jT la Simonetta di messer Guasparri Catt 

■^ giò e bevve e vesti panni. E ai posso 

Il descrizioni quella del Poliziano e quel 

Che cosa vi è di più preciso che non 
nierazioni di Arnaldo di Maroill e di 
In una canzone di Niccolò Tinucci, 
si trovan lodati il candido fronte, gli ; 

Ove splende il bel lume di due stel 
Che alti rag^'i del soie invidia fana< 

le chiome d'oro, le guance composte d 
bini e latte e sangue, il naso diritto e 
angelica, i denti di perle, il mento pulit 
di cristallino colore, l'ampie spalle e 
le ben composte braccia, le mani deli 
vario bianche e ben distese di una don 
ler prestare fede cieca al Benier, dovn 
tipo, e che, invece, visse ed ebbe marìi 
Alessandra de' Bardi, della quale scrissi 
la biografia Vespasiano da Bisticci. 

Un grande poeta francese del Cinq 
sard, ci lasciò i versi seguenti: ^ 

Quand volre belle lèvre, oà nature ^ 
Un beau Jardin d'miUel» que Pithon arr 
De nectar et de miei, quand vntre boueh 
De perles, de rubis, et d'une douee halei, 
Quand vos yeux Hotlés, deux beaux It 
Qui feraient d'une nult le midi d'un bea 
Et, pénétrant les cceurs, pourraient deda 
Des Scythes imprimer la vertu, de leurs 

I GVASTl, Lett. ili it» a gentildonna fiorenti 
renzs. Sansoni, p. XIII. 

* V. Le Pretnier lii>i-e des poriines de P. n 
Jell'ediz. Didoi, 1H62, p. 282. 
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Qua.Dd tiotre front d'albàtre et l'or de vog eheveu 
Annelés et tressés, AoDi le moindre des nteuds 
Dompterait une armée, et ferail en la guerre 
Hors des mains dea soldats lomber le fer à terre; 

Quand net ivoire liane qui enfie votre sein, 
Quacd votre longue, et grSle, et delicate maìn, 
Quand votre belle taille, et rotre bea-a eorgage 
Qui pourrait émouvoir les rochers et les bois, 

Las ! ne sont plus ici ! 

Comment pourraient chanter les bouches des poSt» 

Vediamo un po' : belle labbra garofanate, boccE 
di perle e di rubini, occhi di stelle, fronte d'alai 
capelli d'oro, seno d'avorio, mano lunga e deli 
oh, non è il solito tipo? No, è il ritratto di 
Stuarda. Lo stesso poeta, un'altra volta, descris 
bella donna dal capo divino, coperto di capelli 
Us, noités, retorSf recrépés, annelés, dalla fro^ 
marmo bianco levigata e tersa, dai sopraccigli n 
cuati, dagli occhi bruni, dal naso hautemetit relax 
pareva un petit tertre endos en dcux vallées, dal] 
bianche e rosse simili a an garofano, o ad una i 
alors qtie dans du lait tout au plus haut de la 
sejoue, dalla bocca rosea racchiudente due file di 
dal mento rotondo, tm peu fendu, dal collo dì p 
dal seno dì latte, dalle mani bianche e lungh 
piedi piccoh. 1 È un'altra descrizione di Maria St 
alquanto più minuziosa della prima? è il 
tipo ? No, è la trcs-bcUe et Irès-riche descripti 
beauiés = di Margherita figliuola di Enrico II. E 
che Margherita era bruna. 

Ancora una citazione. — « Elle possedè to 
caractères et toutes les marques que l'imaginatii 
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hommes demande à la majesté de 1 
veillance sereine, presque celèste, 
son visage: une taille faite pour ui 
d'or pale des ses cheveux blonda, c( 
et le plus éclatant de tous ies teiota, 
les plus belles ópaules, dea bras e 
rables, nne marche harmonieuse e 
qui annonce les déesses dans les pi 
manière royale de porter la téte, ì 
noblesse du regard qui enveloppai 
le salut de sa bonté. » Chi è? An<: 
il solito tipo convenzionale? No, ( 

Qual conclusione deriva da tut 
zioni di donne reali, storiche, sonc 
tiche a quelle delle donne cantal 
logico ammettere che le ultime pot( 
anch'esse donne vere e me; che 
crede vedere il tipo di convenzione, 
vedere l'effetto della impotenza del 
rola, a riprodurre l'immagine degli 
l'esattezza della pittura. 

Ma è poi vero e certo che le 
provenzale sien fatte tutte quante i 

Il Eenier vorrà scusarmi se al 
usato un metodo poco sicuro, quau 
notizie raccolte da un certo numer 
siderevole — di testi, ha messo ii 
chiama tipo della donna cantato da 
di tutto c'è da osservare, — se pu 
precede, — che la massima parte 
cosi generiche, da permettere di 
donne differentissime tra loro, le 

" Mistoire de M. .4, de E. e G. De Goncourt. Paris, Charpen- 
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tutte e ciascuna avrebbero potuto essere descritte, o in- 
dicate con le medesime parole, con i medesimi « ac- 
cenni. » In secondo luogo, non ha poco valore il fatto 
che, di descrizioni alquanto ampie, nella lirica proven- 
zale, il Renier ne abbia trovate due sole, accanto alle 
quali non ha potuto collocare se non due altre, molto 
più sommarie. Or se la dimostrazione da lui tentata 
potesse esser fatta, dovrebbe principalmente derivare 
da un numero molto più grande di descrizioni perfet- 
tamente simili tra loro. Queste quattro, sebbene « rias- 
sumano i tratti caratteristici della bellezza » non sono 
punto identiche, né implicano punto che in tutt'è quat- 
tro si debba vedere riflessa una donna ideale. Arnaldo 
di Marcili canta be' crini biondi, fronte più bianca del 
giglio, occhi vari e ridenti, naso diritto e ben collo- 
cato, faccia fresca e bianca e vermiglia, bocca piccola, 
denti bianchi, mento e gola e petto bianchi come neve, 
belle bianche mani, dita sottili e pulite (grailes eplas). 
Troppo hello e troppo Manco perchè sia possibile figu- 
rarsi con una qualche precisione i lineamenti e il loro 
insieme e la loro espressione. La donna della poesia 
attribuita a Pons de Capdoill ha capelli biondi 
più rilucenti d'oro fino, fronte bella e bianca, cils 
gignoses e peti0, begli occhi ridenti, naso ben tirato, 
be' denti bianchi, bocca vermiglia — q'anc deus non 
sap far sa pareilla, per haisar ni per rire gen, ni per 
enamorar la gen — mento ben collocato, gola e faccia 
bianchissima, corpo bello e ben fatto. Ancora troppo 
hello e troppo hianco, — cioè troppa indetermifiatezza 
perchè si possa ritenere la seconda donna perfettamente 
simile alla prima. Elia Cairel parla solo del corpo 
svelto, sottile, bianco e grasso, dolce, liscio, — de' crini 
biondi, della fronte bianca, delle ciglia arcate e sottili, 
della bocca ridente: nomina gli occhi e il naso senz'epi- 
teti di sorta. Bertran de Born dice anche meno del 
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Caìrel, acceonando solo ai capelli I 
bianco e grazioso, e al seno. > Tuttt 
ste descrizioni riassumono, si, « i trs 
delta bellezza »: ma la stessa indetei 
accenni prova che, pure riferendosi a un tipo unico, 
possono e debbono riferirsi a quattro persotie diverse, 
giacché ognun sa che lo stesso tipo fisico consente in- 
numerevoli diversità da individuo a individuo. 

Gli altri accenni raccolti dal Eenier di qua e di là, 
messi l'un appresso all'altro, fanno una certa impres- 
sione: ma divisi, restituiti a' testi da cui sono stati 
ricavati, non provano niente. Nelle ventisette poesie 
di Bernardo di Ventadour, stampate nella raccolta del 
Mahn, ^ son lodati il bel corpo — bianco, ben fatto, 
liscio, — il dolce sguardo, il chiaro viso, i begli occhi, 
la bella bocca ridente della più bella, della più gen- 
tile tra le donne; ma non v'è nessuna allusione, — se 
ho letto attentamente, — al colore de' capelli e degli 
occhi. Guglielmo di Cabestaing canta il corpo ben for- 
mato, bianco e liscio, gli occhi cortesi dallo sguardo 
dolce, il dolce riso, il fresco colore; ma non ci fa saper 
niente né del colore degli occhi, né di quello de' ca- 
pelli. Delle donne di Pietro Eogier e di G. di Bor- 
neil sappiamo unicamente che eran belle. Pietro Kai- 
mon di Tolosa canta il corpo avvenente, il fresco e 
fine colore, il dolce sguardo de' begli occhi, il gentile 
sorriso: tace del colore degli occhio de" capelli, Pietro 
Vidal ' ricorda Vueiì, e 'l sii iiegr' espes, ma de' capelli 



quanto pia mìnuzioBO è Bbrtran nella poesia Gts de di- 

e Werke der Trovbadoìtrs , I. 

, p. 229. Per pli nitri trovatori citati innanzi mi riferisco 
ISO volume del Makn. Nella poesìa Be m, pac d'ivern e 
. il ViDAL, itijienta con un particolare che n 
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non fa menzione. Ciò premesso, dovremo ritener pò 
esatta l' opinione del Renier, al quale è parso che a tu 
i poeti» del M. Evo celebrarono « castellane fatte tu 
quante ad un modo, come se uscissero da una med 
sima fabbrica. » Non è punto provato, in genere, e 
fossero tutte quante ad un modo e, in particolare, n 
è punto provato che le dotine de' trovatori fossero tu< 
« bionde, con gli occhi lucenti e neri, » 

Per meglio dimostrare la sua tesi, il Renier n 
conta che « Bertran de Born, sconsolato per l' abba 
dono della sua donna, determina di crearsene ui 
di fantasia, e, nuovo Apelle, lo fa scegliendo fra le p 
belle donne a lui note le diverse parti del coi-po, e 
giovano a costituire la bellezza perfetta. Qui non v 
dubbio che la donna che ne risulta sia tutta di fa 
tasia. Orbene : le caratteristiche di questa donna idea 
corrispondono perfettamente a quelle che ai sono v 
dute nelle amate dei trovatori. » — Bertran de Boi 
in Tenta, non volle crearsi una donna di fantasia : l' a 
tico suo laiografo scrive che, respinto da ma dom: 
Maenz de Montaingnac, il poeta, non potendo trova 
nessuna eguale a lei, pensò di scegliere da altre dar 
buone e belle, quelle bellezze, que' pregi con cui f 
fosse consentito rcfar la soa doìnmx c'avia perduta. 
E ^chiaro che Bertran non pensò a sostituire una il 
magine artificialmente composta a quella della doni 
crudele, che gli era fissa nel cuore: anzi volle fare 
lei un complimento delicato, confessando di aver l 
sogno di ricorrere a sei o sette altte donne per ott 
nere, da ognuna di esse, qualcuna di quelle memb 

non mai, s'inconli-a nella lirica proTenzale, (Cfr. Renier, p. 1 
nomina cun lode generica, 

OU. ftDDt. ma, boq 'o malsseli. 
1 Mahn, op, cit. I, p. 257. 
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i quelle grazie, che si trovavano 1 
;e in lei sola, — farle, al tempo ste 
edeltà inalterabile, assicurandole 
o per signora dei suoi pensieri qv 
'a finché ella non avesse consenti 
no crudele, 

Tro Tos me siati rendud 

La donna soicébuda egli la compos 
domna Maens, procedendo, starei 
o sintetico-analitico, — prendendo 
ille parti e doti, che già egli sapeì 
lei, — di cui serbava l'alta specie 
nmagìne, poi che del vero gli eri 
amagine di un essere reale. 
E c'è da fare un'altra ossorvazioi 
una il fresco colore naturale e il di 
0, da un'altra il parlare adreg e ga 
gola e le mani (senz' alcun epiteti 
ipelli più belli di quelli d'Isotta (1 
le ognun sa, la bionda), da una q 
una sesta il corpo ben fatto, da una 
ì accoglienne e le risposte gentili, 
ima sa gaiesa e son bel gran. Ct 
e tra la donna « ideale » di Be: 
:i trovatori già rammentate la coi 
a, che vede il Eenier. 
Alle somiglianze delle donne de' 
la poesia lirica, qual valore si può 
ori di poemi avevano innanzi all' ir 
tna reale, e, procurando di effigia 
.sentiva la loro arte rudimentale, di 
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lievo quel che essa, perchè beila, a 

n tante altre: o ricorrevano a des 

atte, e se le appropriavano: o, si aÉ6 

nmagin azione. E perchè questa non 

di dati reali, né era tanto vigorosa d 

«re ben determinate, ognuna diversa < 

le altre, invece di descrizioni vere, i trovèri 

tichi — p. e. r autore del Garin — ci lasciarci 

plicemente indicazioni di « caratteri » che no 

cavano e non mancano a tutte le donne più i 

"belle. Più tardi le descrizioni furono più fre 

più lunghe, ma, al pari delle introduzioni, d( 

scrizioni di battaglie, di episodi interi e di interi 

potettero esser gettate nella moule già esisten 

Di che sarà utile recare qualche prova. Il 

ha riportato dal Flore et Blancheflor la descrizif 

r eroina : 

Cief a reond et blonde crine, 

plus blanc le front que n'est hermine... 

Suercils brunes, iex vaìrs rians, 

plus que gemme resplendissass 

Sa face de color tres fine, 

plus clere que n'est verrine, 

et les narines ot bìen faites, 

con se fuissent as mains portraites. 

Bouce bien faìte par mesure; 

ainc ne fist plus bele nature. 

Miex faite eslature pucele 

ne n'a, ne roine plus bele. 

Les levres por baiser grossetes; 

ai les avoit un peu rougetes: 

li dent sont petit et sezé 

et plus blanc d'ai^ent esmeré. 

De sa bouce ist sì douce alaine , 

qui au lundi le seiiliroit, 
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ì mal n'aroit. 
Le col a tei et le mentoa 
CDm apattient à la facon. 
La car avoit assés plus blance 
que n'est naie flore sor la brance 
Le cors a tei et si bìeu fait 
que s'on l'eust as maJQS portrait, 
GraJUes les flans, basaes les hanc 
mult li siet bien sa destre mance 
blances nains et grailes les doìs, 
lous par niesure, foroient drois. 

È provato che l'autore del Flore i 
ìmit^ il EonuiH de Troie ; ^ ma quest' 
neva già. parecchie descrizioni di belle ■ 
Elena, la quale sormoniot de Malte ioti 
squi humaine; Brìseida, la quale 

Plus esteit bele et bloie et blanel 
Que fior de lis, ne bcÌs aur bran. 

Andromaca 

gresle et blancbe 
Plus que n'est la neis sur la brai 

la quale aveva ver si oill; * Benedetto d 
aveva descritto Polissena cosi: 

Halle ert et bianche, bele et dreì 
Par les flans dolgie et estreite, 
Lo chief ot Mot, les chevels lons. 
Qui li passoent les talons, 
lelz clers, et vers, et amoreos, 
Le$ sourcìz dougiez anbedous. 
Face vermeille et blano lo vis. 



' V. JoLT , Bennit de Saint-More et le R. d. T. 
MDCCCLXX, voi. I. p. 97. 
'- Si. id. voi. II, p. 87 segg.. 
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Si come rose et fior de lis. 
Molt aroit de gente faton 
Les ielz, la boche et lo mettloit. 
Lo col avoìt auques longuel, 
Bien s'afTublot de son mantel. 
N'ot pas espalles encroées, 
N'erent Irop corbes ne trop lées. 
Plus aveit bianche la peitrine 
Que flors de lis ne d'aube espine. 
Lons braa aveit et heleg maina, 
Les deiz dolgìez gresles et platns... 
Se la biauté de tote gent, 
Fust tote en un don solement, 
Si somes nos de qo cerlain, 
Qu'en éust plus Polixenain. ' 
Del pari, se la lirica francese, * la spagnuo 
portoghese, ritaliana e la tedesca descrivono la < 
su per giù, a uno stesso modo, non ce ne mara 
jemo troppo {an po' troppo davvero se ne man 
il Kenier) ricordando, se non altro, quale e q 
azione ebbe sopra di esse tutte la lirica prove 
Ma imitare il processo descrittivo, la tecnica, 
durre immagini e paragoni, non significa descriver 
pre un unico tipo ideale, non mai donne vive. 

* Le nnman de Troie, tv. 5525 e segg. Bknoit colora e 
qne! che in Darete frigio era un semplice abbono; ma, ad ogn 
anch'agli non crea, né inventa; ■ Poljienam candidam allam 
sani collo longo ocuits venuslia capiilÌB Savia et longis com| 
merabriB digilie, prolixiscruribua rectis pediboa optimis, quaa 
sua omnes superarci, animo Bimplicijftrgamdapsilem.» V. E 
Phe. De Excid. Troiae Hist. adii, del Me ister, Lipsia, MDCCCI 
p. 16. Del Florence de Rome, dal quale il R. toglie un" al 
scrizione, « nous ne poasédona qu'un remaniemeat du XIV t 
G*UT1ER, Ep. fr. I, p. m\. 

> > Oiese ist im 12 und 13 Jabr. ira Inhalte wie in der 
iàst durcbaus ein apiegelblld der proTenialÌGcIienLyrili,eine 
verblasste copie. » Bartsch, Gi-ùniriM. 

21 
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Secondo il Renier, iì tipo feir 
mento differisce molto da quello i 
dremo subito se sia vero: ma, int 
ch'egli, giunto qui, non si sia ri 
naturalissima, a parer mio, — a 
sentata a me spontanea: — In qi 
tipo del Rinascimeoto, diverso d 
Evo? S'intende parlar solo delle 
piate da poeti e da letterati? M 
dimenticare clie parecchie di ess 
Alessandra de' Bardi, per esempi( 
mente la Lucrezia della Storia d. 
non furono creazioni della fantasia 
sero di esse, ma visseroì E con 
glianza delle descrizioni di tali d( 
di donne affatto immaginarie ? Coi 
con le altre sotto l'nnica denomi 
minile del Rinascimento? 

« Col Boccaccio, — osserva il 
esile, dalle spalle strette, quella 
durante il medioevo si impose a to 
Egli ama le procaci rotondità del 
spalle larghe, sotto le quali « rilei 
dido e spazioso petto,.» egli ama 
si spicca dagli omeri « come diri1 
guardo sicuro che dardeggia sotte 

Egli inoltre è ben lungi dall'acce — 

generici che vedemmo costantemente ripetersi nella 
poesia del medioevo. > > È un fatto, ammesso dal- 



r 
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l'autore, che le descrizioni di donne del Bocca( 
somigliano tanto tra loro, che si crederebbe 
egli descritto sempre la stessa donna: eppure, i 
caccio non si contentò di traiti generici, fu minub 
analitico. Ciò avveniva, in parte, per la difficolti 
quale ho accennato già parecchie volte, che ini 
lo scrittore, quando vuol ottenere dalla parola ci 
solo pennelli e scalpelli posson dare: avveniva ani 
parte, pel fatto che donne veramente belle è impoi 
non posseggano, se non tutti, molti de' pregi e del 
di cui il Boccaccio s'intrattiene cosi spesso. ^ 11 1 
afferma « che la stessa figura di quella donne ; 



a de! secolo nostro it protagonista sì fi(, 
donna ch'egli antera, a questo niodo: — Elle a TÌDgt'GÌx 
pae plus, ni moins noo plus... — Elle eel d'une tailte mojeniie. 
i, son embonpolot, elle est plul&t grasse qua maigre... Elle «gì 
aree des jeui noirs, bianche wmme une blonde, colorée con 
brune ; quelqne chose de ronge et de scintillant dans le sourl 
lÉvre inférieure un peu large, la prunelle nageanle dans un Si 
mide radicai, la gorge ronde et pelile, et en arrèC, les | 
minces, les maìns longues etpoteléee, la démarche onduleuse 
noe couleuvre debout sur sa queue, les ancbes élofTées et moi 
l'épaule large, le derrière du con couvert de duvet. ■ V. ' 
TlER, Mademoiselle de Maupirt. Or sono cinque secoli. 
Alighieri, enumerando le belleaie sovrane della donna, avev. 



su non vagli», 
9 beUo. 



e poi gli occhi sieno neriaaimi in sereno, te gole con colorii 
la bocca piccoletla e le labbra vermiglie con grosittie aoi 
la gola tonda e divelta, le mani sottilette con dita lunghe e e 
Non pare che Teofilo Gauiier, sorirendo il suo famoso romani 
sultasse il Dottrinale di Jacopo Alighieri! 



324 DONNE REALI 

sime e senstmlmente amate risentiva del tipo di con- 
venzione, quando il suo poeta prendeva a dipingerla. » 
E sia; ma, allora, perchè negare ai poeti medioevali ciò 
che si concede al Boccaccio ? Il convenzionalismo della 
descrizione si può, si deve conciliare con la realtà delle 
persone descritte, solo quando il descrittore si chiama 
Giovanni Boccaccio? Che cosa impedisce di credere 
che, al modo stesso del Boccaccio, i trovatori parlas- 
sero di donne reali servendosi di frasi, d'immagini, di 
paragoni, di riflessioni tradizionali? 

In tutte le moltissime descrizioni di donne — scrive 
il Renier i — il Boccaccio « non una sola volta è uscito 
dal tipo convenzionale, che si impone durante tutto il 
medioevo. Solo in lui si risentono già i caratteri della 
donna quali se li rappresentò il Rinascimento. » Come 
avvenne questa rappresentazione? In altre parole, il 
Rinascimento lavorò anch'esso d'immaginazione, al 
pari del Medio Evo, o trasse dalla realtà i lineamenti 
generici del tipo femminile, che preferi? La domanda 
non mi pare oziosa. Checché sia di essa, quali furono 
i caratteri della donna del Rinascimento ? Uno — e 
forse l'unico — davvero nuovo (se pure interamente 
nuovo) è l'ampiezza delle spalle e del petto. Per esem- 
pio, il Tinucci dice che la gola di Alessandra de' Bardi, 
a guisa di 

Alta pulita splendida colonna 

Esce dall'ampie spalle e largo petto; 

ma è anche vero che niente ci lasciò scritto Enea Sil- 
vio delle spalle e del petto di Lucrezia (lo vedremo tra 
poco), e che il Boccaccio non trattò, con precisione di 
particolari, delle spalle e del petto di tre, almeno, 
delle sei donne à^W Ameto. Ciò, tra parentesi, perchè 

1 Pag. 111. 



ì^ 
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importa assai più un'osservazione fatta altrove dal Re- 
nier, e che qui egli non avrebbe dovuto dimenticare : — 
La strettezza e l'esilità delle spalle femminili, nel Me- 
dio Evo, 4f doveva dipendere dal vestito... Quando nel 
secolo XVI l'uso del busto divenne generale, si trovò 
modo di conciliare la larghezza delle spalle con la 
strettezza della cintura, ed anzi tale contrapposto fu 
trovato bello. » ^ Oh, dunque? Se gli scrittori me- 
dioevali ci descrivono donne svelte, slanciate, dalle 
spalle strette ; se gli scrittori del Einascimento ci de- 
scrivono, invece, ampie spalle e larghi petti, ciò non 
dipende niente affatto da convenzionalismo poetico; ma 
da un fatto reale, dalla moda, e, quindi, non possiamo 
maravigliarci se nel Medio Evo troviamo cosi spesso 
ricordata V esilità del corpo femminile, né abbiamo di- 
ritto di credere che i poeti se la immaginassero, l' esi- 
lità. Anzi, un passo di Anselmo di Canterbury 2 fa- 
rebbe credere che la piccolezza del seno fosse di moda 
nel Medio Evo. — E poi, chi ci dice quante donne can- 
tate dai provenzali non eran più nel primo fiore di gio- 
vinezza, sicché non sia permesso fare per esse un'os- 
servazione opposta a quella, che il Eenier fa a pro- 
posito di Laura (riferendosi al verso del Cannoniere: 
« E '1 bel giovenil petto »), ossia che « pregio di gio- 
vanilità è pregio di esilità? > Le provenzali, che ne' versi 
de' trovatori ci appariscono svelte, slanciate, esili, do- 
vevan essere giovani. * D'altra parte,, quanti sonoi 
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1 Pag. 40. 

2 Renier, p. 122: 

.M et arte 
in minimiim tnammas eotHgit ipsa stM8, 

^ Cfr. quel che dice il Boccaccio, nelF Ameto, del seno di Acri- 
raonia. È bene avvertire che 11 Sannazaro, in pieno Rinascimento, 
parlando del seno di Amaranta, nella prosa IV deìV Arcadia, usa 
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trovatori che parlano delle spalle t 
donne? Appena due o tre, stand 
raccolte dal Benier. Né mi semi 
cenni alla snellezza, alla sveltezza 
vino, da soli, gran cosa; ben poti 
sveltezza della corporatura accom 
ghezza — proporzionata, s' intenc 
del petto. Certo è che i trovator: 
sapere che i corpi delle loro donni 
guatz e grailes, ma insieme, grassi 
ben tagliati; » — certo è che Cl( 
gensa, ha le spalle piene e ben fai 
e soprastante — ed Elena, nell'/i 
presentata « di convenevole grande 
convenevolmente carnuta, lunga, s 
petto e nelle spalle; > — certo è 
enumerando le béllesse vuole averi 
poesia giudicata astratta dal Reni 
Pucci assicura di descrivere quéUi 
cernente) loda la Natura di aver < 
spazioso petto, e, nello Zibaldone 
donna compiutamente bella dee ai 
e uguali, belli e rispondenti a l'a 
spa^oso petto; » — certo è che 1' 



le stesse stesassime frasi e ìmmftgiai, eh 
della Chevalerie Ogier e AeW Aucassin et 
NiER. La figlia del re d'Inghilterra, che 
doveva esser vecchia; Nicoletta era appei 
rito. (V. Oai!t]er, Lea Épnpées fr. Ili, 
Nicolete, ed. Suchier, p. 5: • li viaquens 
jora OH bacfler qui dn pain lì gaaignara pai 
ancor « giovinetta. » — Non so se sia ben 
dionale » della novella grazi osi se ima di Ai 
' Amanieu des Escas dice che la sua do 
corta ni trop lonja , ni grossa, ni sobredeìg 
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» degli Uberti, della morale: L'alta virtù, ecc., 

La. gola, svelta e bianca 
Immaculata senza alcun difetto, 
h' ampio compresso e ben composto petto 
a cui si è t per servo dato » ' e l'anonimo 
ta del codice magliabecliiano VI 1066, assi- 
) la sua douna * 

... è più che mezzana di grandezza 
larghe le spalle e sottile in cintura; 

infìoe, che A. Firenzuola, nel Cinquecento, lo- 
izi vagheggiava tanto la gola lunga e svelta 
a con spalle larghe e graziose, quanto i fianchi 
i congiunti con huato geìitile svelto e ben pro- 
Io. Snellezza e sveltezza furon desiderate, ri- 
osi in una donna bella del Cinquecento, come 
lei Medio Evo: e se nella prima potevano tro- 
te con una certa quadratura dolce e larghezza 
e latitudine di petto, * chi ci assicura non 
mite con le atesse doti nella seconda? ' — 
ggiungere che nei Carmina hurana — i quali, 
: visto, il Kenier oppone alla poesia aulica del 



irendo che l' A. ahbia tralasciato questi particolari nel- 
■Ile bellezze femminili descrìtte, o indicale da Trecentisti 
5gg.,) ma non mi spiego comp li abbia potuti dimenticare 
discorgo del nuor>o tipo esletico del Rinascimento; il 
nuovo, a eno giudizio, non si manifesta se non nel Quat' 

e di A. Fiebnzuola; Firenze, Le Monnier, 1848, voi, I, 

e il Boccàccio, nel De Cas. Vir. ili (cit. dall'HoETis, 
{, p. TI) pone insieme u collum recte ex rotundis sur- 
ris, pectus duplici quadam duritie ac rotuado tumore le- 
.. « gracile corpus. » 
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Medio Kvo e oe' quali, a parer suo, 
predomina — trovo soltanto pectus 
virginale pectus, in cui parum stirg 
tumore '. — Infine, egli, mi pare, affé 
assolutamente che l' uso del busto 
solo nel Cinquecento, giacché, inveì 
metà del Trecento era già comune, a 
come sappiamo dal Sacchetti: 

Quando si vede il petto 
Spii^r da un capezza! tai^ 
E mostrar le dìtelle e vie pii! 
Non so più bieco effetto . . . 
Tanto di maglie hanno il bu; 
Cbe di sopra se' n va una gt 
Del corpo ; e T altra in parte 
Si gonfia si elle ciascuna par 
Cosi serrate in mezzo 
Appaìon. 

In grazia delle maglie, sì ottene 
fetti del busto, se pure esse non e 
che noi chiamiamo con quest' ultim 
neva, tra l'altro, di far apparire, o 
piii colmo il petto e piii larghe le spa 
cipale carattere fisico delle donne del 
per cui esse ci fan presentire il Sini 
derivato, o stava per derivare da una 
fatto reale, quando quel sommo dipinb 
fregiò le sne Agapi e le sue Adione. 

Ma il Renier prosegue : « La voluti 
scrizione della donna è uno de' nuovi 
senta il Kinascìmeoto. » Io temo e 
una volta scambiato il corpo femminili 
e i sentimenti di chi lo. descriveva. ì 

1 Edii, di BreElau, pp. ItZ, 14S. 
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XV, le descrizioDi di un fotaro papa 
zolominì) e di un irate fantasioso ed 
Colonna). Vediamo. 
3rezia del Piceolomini aveva « staturj 
iliquis. Comae illi copiosEe, et aureis 1: 
^uas non more virginiim retrofusas m 
emmisque ìncluserat: frons alta spaciic 
ia intersecta ruga: supercilia in arcun: 
3 nigris cum debito intervallo disiuncta. 
re splendentes, ut in aolis modum rea 

itua hebetaret {Qui il Renier boi 

che mi giova riferire : « His illa et 0( 
t poterat, et mortuos cam libuisset in 
»). Nasus in tìluni directus roseas 
msura discriminabat Nihil his genia 
il delectabilius visu. Quse cum mulie 
i utrimque deiscebant foveam. Nem 
lon cuperet osculari. Os parvum decei 
tllini coloris ad morsum aptissima: 

in ordine positi ex cristallo videbanti 
ula lingua discurrens non sermonem e 
uavissimam movebat. Nihil ilio in e 
bile, interioris formie iadicium facienfa 

Questo, dunque, è il tipo e 



[b]CHl« della Storia di dve amami curata dal 
S Daeili ) si trova una epteuila amorosa scrilta 
Lvio per incarico e a nome di Sigismotido d'. 
la nobilissima e formosissima fanciulla Lucrezia, 

ome sovercbiaQO lo splendore dell'oro: alta e i 
la ciglia leggiadramente piegale in arco, stann 
tania. 1 tuoi occhi Bammeggìano non altrame 
quinci tu scocchi i dardi e piaghi il cuore a' | 
i a luo taieoto chi vuo^ e chi vuoi tu chiami a 
etto in ogni sua pFoporzìone, i un decoro mire 
s guance u>ùo fior di neve intinta di porpora n 
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le norme estetiche, nel secolo XV, e ■ 
sentimenti dell'uomo, colorito con mag 
Ma che diremo se uno, due e più se 
avesse scritto Enea Silvio, troveremo di 
e ne' romanzi, non solo somigliantissin 
senese, ma descritte con calore eguale 
maggiore? Kccone una, della quale, t 
dato, il nostro autore non fa alcun ce 

Ilh nec aethereis unquam superandus 
Nee Phoebea foret nerttus certamina pi 
Judice sub ìuèU>. Slabat candore nivo 



Cb« dirò dei labbri di corallo, e dei denti di a 
(^□i parte della belliBsima lua bocca, dalla qi 
dolcissime pEkrole; e di quel eoavissìnio riso che 
trapassa rell'anlmoì Oh felice quell'aomo a 
dare un soave morso a quelle labbra gentili, o 
nitida guance, o di toccare il tuo mento o la tu 
di scitico armeliino, ecc. > Para non sì tratti 
qual differenza tra questa e ìa descrizione di L 

' Mi rincresce di non avere a mia disposizi 
atraniSBÌma Hypnerotomackia del Colonna; prò 
in qualcbe modo alla mancanza ricorrendo a ut 
tore, cbe nacque nello slesso anno (1443;, a un li 
altro, per lo stile, ha molta analogia con quello d 
(li Jacopo CiVTCBO. Il Peregrino interroga e R 

« — Che forma è la sua! (di Ippolita) — N 
natura la poteva. — La faccia? — Levata, rutila 
Il colore! — Di gemma orientale. — E il capilic 
et crispante. — La fronte* — Serena. — Lo oi 
giante.— Laelàì — Anni deienove. — II naso t — 
La bocca? — Mondissima. — li dente? — Bianco i 
glaf — Mortificata, non tumida, non sanguinea 
concreta a guisa de calcina, non negra, non It 
Odorifero e sano. — La lingua) — Eipedila, no 
ce f — Sonora, et chiara. — La pronunciaf — I 
pedila. — Lemaniì — Più che neve hlanche. — Lf 
et vermiglie et tanto basse, che la summità di 
dono, ecc. . Lib. Ili, oap. XXXIII. 



*r 
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Frons alto miranda Jovi, multumque $orori 
Zelotypae metuenda magis^ quam pellicis tUla 
Forma viro dilecta vago, Fulgentior auro 
Quolibet, et soUs radiis factura pudorem 
Caesaries spargenda lem pendehat ah aura 
Colla super, recto quae sensim lactea tractu 
Surgébanty humerosque agiles effusa tegebat 
Tutte, olim substricta auro certamine blando 
Et placidis implexa modis : sic candida dulcis 
Cum croceis iungebat honos, mixtoque colori 
Aurea candentis cessissent vascula laetis, 
Nixque iugis radio solis conspecta sereni. 
Lumina quid referam praeclarae subdita fronti 
Invidiam motura deis? divina quod illis 
Vis inerat radiansque decor, qui pectora posset 
Flectere quo vellet, mentesque auferre tuendo 
Inque Medusaeum praecordia vertere marmory 
Africa ne monstris caruisset terra secundis. 

Geminata superne 

Leniter aerei species inflectìtur arcu^; 
Candida purpureis imitantur floribus almae 
Lilia mixta genae; roseis tectumque labellis 
Splendei ebur serie mira; tum pectus apertum 
Lene tumens blandoque trahens suspiria pulsu, 
Cum quibus instabilem potuti pepulisse precando 
Unde nequit revocare virum; tum brachia quali 
Juppiter arctari cupiat per saecula nexu. 
Hinc leves longàeque manus, teretesque sequaci 
Ordine sunt digitiy propriumque ebur exprimit tingues. 
Tum laterum convexa decent, et quicquid ad imos 
Membrorum iacet usque pedes; illosque moveri 
Mortali de more neges; sic terra modeste 
Tangitur, ut tenerae pereant vestigia plantae 
Aethereum ceu servet iter. ' 



1 Africa, Lib. V, vv. 20 segg. Ediz. dì Padova, 1874. Cfr. a 
pp. 437 segg., id., i passi del Catìzoniere, che corrispondono a 
questa descrizione. 
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Il Renier riconoscere, con me, e 
scrizione non manca niente di ciò 
rende pregevole quella del Piccolor 
il calore e il colorito, — e c'è quale 
lomini ha tralasciata. Per chi non ci 
noto che, tanto Sofonisba — perchè i ve 
scrivono la celebre regina africana, e si 
quanto Lucrezia, avevau chioma aui 
pari della seconda, soleva portarla i 
da un cerchio d'oro), fronte ammir 
inarcati, occhi splendenti come ast 
potevan togliere e ridar vita, labbra 
chissimi. Il Piceolomini non tocca di 
mani, de' piedi: alle impressioni affati 
esprime, corrispondono altre più delie 
vivaci e più varie ne' versi del Petrai 
che quest' ultimo scrive del viso, dell; 
chi, delle braccia, di tutta la persona 
il progresso, o la trasformazione del 
che la descrizione del « futuro papa 
larci? Appena si può affermare che 
volgarmente voluttuoso, o piuttosto, 
Petrarca: ma citerò subito altri seri 
Petrarca, che, per questo rispetto, noi 
a lui. Frattanto sarà utile ricordare 
Sofonisba, l'autore dell'Africa ritrae 
Laura, come prova — se di prova ci 
confronto già fatto dal Corradinì e da altri, della de- 
scrizione di Sofonisba con molti passi del Camouiere. 
E Laura fu donna reale. 

Il Boccaccio e, in genere, gli scrittori del Binasci- 
mento, non si saziano mai di descrivere — afferma il 
Renier, — di descrivere minutamente, sottilmente, vo- 
luttuosamente : nel secolo XVI, in singoiar modo, l'este- 
tica della donna, al tutto diversa da quella del Medio 
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Evo « tende sempre più al concreto e all'indi' 
Mi piacerebbe leggere una descrizione di < 
Binascimento, più minuziosa, più concreta 
duale di questa di Adam de la Halle, che 
ha riferita: 

Si crìo sanloient leluisant 
d'or, roit et crespe et fremlant . . . 
eie avoìt front biea compassé, 
blanc, ouDt, large, fenestriQ . . . 
les sourchies par saolaot avoit 
en arcant, soutiex et Ijgniés 
d'un brun poii, pourtrait de pinchel 
polir le reagart faire plus bel . . . 
si noir (ed ne sanloient vair, 
sec et fendu, presi d'acaintier, 
gros desous, delIÉs fauchiaus 
a deus pelis plo^ons jumìaus, 
ouvrans et cloans a. dangier, 
et regars simplea amoureus; 
pub 9Ì descendoit eutre deus 
li tuiaus du nes bel et droit, 
qui donnoìt fourme et figure, 
compaasé par art de mesure, 
et de gaìeté souspirait. 
entour avoit blanches maisseles, 
faisans au rire deus foisseles, ' 
un peu nuSes de vermeil, 
parans deaous le cuevrekief; 
ne diex ne venist mie a kief 
de faire un vlaire * pareil 
qui li siens adont me sanloìt. 
li bouehe aprés se poursievoit 
grulle as cors et grosse ou moilon, 



< Pp. 144 e 152. 

1 Cfr. [a dfGcrizione di Ehea Silvio. 

3 Viso. 
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fresche Termeille corame ros 
blanque Venture joiate dose 
en aprés fourchelé menton, 
dout Daìssoit li bianche goti 
dusk'as espaules sans fosset 
ouQÌe et grosse en avalaat ; 
haterel ' poursievant derrier 
sans poil hlaac et gros de i 
seur le cote ' un peu reploi: 
espaules qui point n'encniqi 
dont !i Ione brai; adevaloìen 
gros et graille, ou il aferoit. 
tout encor estoit ohe du ma 
qui resgardoit ches bianche^ 
dont naissoieat chil bel Iodi 
a basse jointe, graile en fin, 
couvert d'uà bel ongle sang 
pres de le char ouni et net, 
or Terrai au moustrer devar 
de le gorgete en avalant; 
et premiers au pis ' camuse 
dur et court, haut et de poi 
enlrecloant le ruiotel 
d'amours, ' qui chiet en le 1 
boutine ' avant et rains vali 
com manche» d'ivoire entailj 
a ches coutiaus a demoisele 
piate hanque, ronde gambet 
gros braon, ° basse quevillel 
pie vautÌQ, haingre, a peu di 



' OmlM 
« Polpi 

' Cito dalla Chrestomalhie de l'ancien fri 
quarta ediz., 380-82. 
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anta precisione si cercherebbe invan( 

e basta dare un'occhiata alle pochis 

roie, Qi cui mi son permesso dare a pie' di i 

traduzione, per convincersene), né è eguagl 

Boccaccio. Eppure, questi versi furono scritt 

quarant' anni prima che messer Giovanni nas 

pieno Medio Evo francese, giacché Adam de ! 

! più conosciuto col nomignolo di gobbo di Arre 

Ijrj dalla Francia in Italia dopo il 1260 e morì, 

•^. verso il 1286 ', Ciò che mi fa maraviglia è e. 

ijjj nier annoveri la descrizione dì Adam tra le 

■,1! zionalì e le tipiche (quantunque la giudichi i 

li. sima) senza avvertire che la donna, di cui ess 

I'; , fu proprio dame Maroie, * la moglie del trovi 

," ' Minuziosa quanto si vuole — si potrebbi 

ll'jl opporre — la descrizione di Adam non è volu' 

ITJ pari di quelle del Boccaccio, del Piccolomini 

[Bjl lonna. Sia pure; ma che diremo se troverem 

I ■ romanzo medioevale, un'altra, condotta con ■ 

|l|. voluttuosità » punto inferiore? 

\\< « Tant estoit biele c'onques autre dame ne 

1 ' se ne fut Helaine ou Tseus de Cornuaille; et i 

l'I quant elle puet bien iestre ajoustee avoec ces 

I grant biaute... » Entra en le sale, tonte esch' 

.1 I sana gnimple ; et sambloit ke si caviel fuìssenl 

I ■ fin or, et pour con k'il tenissent ensamble plt 

II tement, elle ot par desoure asis un cercle d' 
Vi ^^ pieres presiouses si rices comme rubina, jai 
•ti phirs, topaces et esmeraudes, ki jetoient eni 

chief si grant clartet k'il sambloit a cenx M 



* V. fra gli altri C. Lenibnt, La satire en Frmtse 
Age; Paris. Hachetee, 1877, pp. 66 segg. 

* Bartsch, 379, Lbnibnt, p. 320. 

3 a Non creda cbe Elena fosse più bella; • Storta di di 
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doient ke il i eust cierges alumes. Le front eie avoit 
large, plain et bìen polit, et estoit si blans comme nois •] 
negie; encontre cou elle ravoit les sorcius bruns, vautis 'ì 
et bien alignies, si ke mout bìen convenoit la brunours 
des sorcius et la blancour del front. Li nes fu drois 
et bien fais et bien assis et traitis selene raison. Les 1 

iex rot elle clers et vairs et plains d'une simple dou- 
cour en regart, si ke uns hom ki J. poi ftist legiers * 

de cuer em peust mout tost iestre decheus. La cou- t 
lours ki assise estoit en se face estoit aussi comme li ! 

rose ki est entremellee o le flour de lis : si ot le bou- i 
cbe petite et tenre et viermeille et riant d'un douc ' 

ris, ke tonte le resclarcissoit. Et avoec tout cou elle j 

avoit Talaine tant douce et tant souef odourant que, j 

s'uns hom ki malades fast d'une grant maladie peust ! 

tant faire ke baisier le peust et sentir le grant dou- 
cour ki de son cors issoit, il en revenist tous en sante. ^ 
Et les dens elle avoit blans comme yvoires, menus et 
bien sieres: le menton reondet et de droit compas. 
Flours de lis ne cristaus bien esmeres ne se peussent 
prendre a le blancor de le gorgete ne don col; et sì 
portoit un poi le chief encline par simplece. Sì ot 
TespauUeure droite, les costes grailles et bìen taillies^ 
le ventre devant .L poi hautelet, les bras lons, grailles 
et bien fais et encarues selene lor mesure, les mains 
blances et tenres, et les dois lons et deugies, si bien 
taillies et sì bien fais k'il n'est hom ki miex le peust 
deviser. Que vaut cou? Je cuic ke morteus hom ne 
doie ja mes vir plus bele dame ne ne fust nus hom, 
tant eust grant sens, s'il .L petit l'esgardast a loisir, 
k'il ne lì convenist cangier son corage et iestre pen- 



Rileggasi ciò che scriTe E^'EA Silvio delle guance di Lucrezia. 
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sif. 1 Diex, com seroit boins eurous, ki par amors po- 
roit tenir nue cele dame, pour ke ce fust par se vo- 
lonte. » — Così è descritta Cleopatra nella Hystore 
de Julius Cesar di Giovanni di Tuim, ^ vissuto, si crede, 
verso la seconda metà del secolo XIIL 

Ed ecco 'confutata, con prove di fatto, un'altra af- 
fermazione del Renier. -« 



— A noi, — egli prosegue, — « ripugna il pensare 
che chi amava una bruna di carnagione e di capelli 
(e nei paesi latini ve ne dovettero pur esser molte), 
descrivendola in versi la dicesse bionda e bianca, e 
chi amava una dama dalle forme opulenti, vantasse il 
suo corpo esile e le piccole mammelle odoranti. Qui 
non si ha più idealizzazione, ma contraddizione. » ^ n 
valente critico non si è accorto, a questo punto, di 
contrapporre, di sostituire una ipotesi sua ad un fatto 
provato e documentato. Il fatto è che molti poeti 
medioevali dicono le loro donne esser bionde e, na- 
turalmente, avere anche carnagione bianca. Con qual 
diritto, con quanta ragione possiamo noi credere e 



1 « In nessun uomo, che veduta T avesse, non poteva non na- 
scere desiderio di lei » St. di due am. 
In sostanza, è quel di Dante: 

E chi mi vede, e non se n'innamora. 
D'amor non averà mai intelletto. 

Cfr. Elie de Saint GUle (ed. Foerster, Heilbronn, w. 1708-9, dove 
sr parla della bella Eosamohda): 

Onques dieus ne fist home qui de mere soit nes. 
Se il tres bien le garde, que n*en soit trespenses. 

3 Pubblicata dal Settegast; Halle, Niemeyer, 1881, p. 162. 
3 P. 123. 

22 
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sostenere che, invece, molte o pod 
dovettero esser brune dì carnagione 
neri ? Il Kenier avrebbe dovuto recai 
mi contenterei di uno solo — dal q' 
chiaro che una di quelle donne, di t 
le chiome auree e la pelle candid; 
e, aggiungiamola pure, Yesiliià, ai 
capelli neri, colorito bruno, forme 
avrebbe dovuto fare, per giustificare 
per obbligar anche noi a vedere una 
tente, là dove egli la vede. 

Quanto ai capelli, egli etesso hs 
ampia, pienamente soddisfacente, de 
posto. Non solo, com' egli osserva, 
capelli permane a traverso tutti i 
vicissitudini della nostra razza, qua! 
teristiche più notevoli e più univers 
donnesca » — non solo, come io el 
trove, 1 le bionde dovevano essere mi 
che ora non sieno, cinque o sei seci 
fine delle invasioni germaniche; più 
tutto, nelle classi sociali più alte, t 
lane, per esempio, perchè l'aristocrs 
ne'paesi meridionali, fa d'origine f 
che più importa, le donne del medie 



' Nel num. 0Lt.{S3 agosto) del Carriere < 
Mi fa piacere che il Borgoonom abbia espr 
alla mia nel fascicolo della Suova Antologi 
(questo studio comparve il 1." novembre, corni 
deWa. Rassegna). Orami i grato aggiunger 
prof. Pietro Merlo, ha osservato ancb'egli 
dei Germaut certo erano bionde, e nel medi< 
conquistati. Quel calore era dunque segue 

n. la-n. 
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avessero avuto la fortuna di nascer bionde, < 
i mezzi loro noti procuravano d'imbiondirai. 

« A quest' uso — scrive il Renier ^ — accf 
Anselmo di Canterbury, morto nel 1109 (« Arte 
videas nigros flavescere crines»). Vincenzo di ] 
ha una ricetta per far divenir biondi i capelli 
^eculum naturale; Martin Frane nel Cham^ 
dames dice che la dama de lessive Ses cheveì 
comme eorneille Blondist; l'anonimo trecentist 
ho riferita la descrizione di bella donna, dice 
ha i capelli biondi, non fatti già per forza ( 
vero, segno manifesto che alcune si procuravar 
bellezza con l'artificio... Francesco da Barb 
nel Beggimenio di donna i titoli di due ricet 
quali manca il testo, cosi concepite: Affare 
iiondi, sian di che colore voìgliono — Affare 
canuti in sul colore delgìi altri, osse tutti fosset 
a farli biondi. E a queste due prescrizioni c( 
dono due novellette, nell'una delle quali si dic( 
tenerli allo scoverto, e spezialmente al lume de! 
fa biondi i capelli. » Franco Sacchetti, nella 
contro la portatura delle donne fiorentine, se 
per farlo biondo (il crine) Al sol si stanno g^ 
arde il mondo. Il qual uso di stare esposto 
per otteuore la capigliatura bionda fu poi comi 
nel secolo XVI, specialmente a Venezia. ^ ] 
decimosesto infatti converti questo costume in ■ 
arte, che fu detta l'arte biondeggiante ». » 

' P. 131 segg. 

' Il Rembr cita la Storia di Venezia nella vita p 
MoLUENTi, il quale aveva g!uBlam«nte rlHeltuto: ■ Quesi 
comprendere perchè le femmiiie, ritratte dai pittori veni 
Mano tutte le chiame di un biondo rossastro. > 

3 Una testimonianza da aggiungere alle altre si ti 
tnemoria ,di V. Imbriìni su la Siracusa di Paolo I 
poli, MDCCCLXXSV, p. 33. 
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Da tante citazioni il Benier non ha tratto la con- 
seguenza logica necessaria, che le tante allusioni dì 
poeti medioevalì alla biondezza de' capelli femminili 
rispondevano a un fatto — naturale o procurato — ma 
sempre a un fatto. La moda voleva che le donne s'im- 
biondissero, e lo voleva perchè generalmente, e per 
molti secoli, non si dette lode di vera bellezza alla 
donna che non avesse i capelli biondi. Importantis- 
simo, a questo proposito, mi pare un passo della già 
citai& Hystore de Julius Cesar. L'autore, dopo aver dì- 
scorso del come nasca l'amore, e aver posto tra le con- 
dizioni essenziali, perchè esso nasca, la bellezza della 
donna, si chiede: « Et ne poroit on amer, se biautes 
n'estoit? Si feroit: cms* bien puet on amer les brunes 
com les blances; car cele ki biele n'est si sace biel par- 
ler et courtoisement et se sace bieu avoir et iestre de 
biele acoìntance, si vaudra mìex ke cele qui son biel 
vìaire a et dont ne se set avoir... JBt les hrunes ave- 
nans, kì de biax atoors sont, sousprendent les autres 
par lor esgars. » ^ Dunque, le donne brune potevano 
esser amate, ma, generalmente, non erano tenute dav- 
vero belle. Ciò spiega molte cose, per esempio perchè, 
nel Reggimento di Francesco da Barberino, le donne 
della fine del Duecento e della prima metà del Tre- 
cento preghino Dio fervidamente che 

Manteùga loro il color nel visaggio, 
E chelle dia a star bella trall' altre, 
E che mantenga biondi i lor capelli. 

In Inghilterra lo stesso vocabolo — fair — significò 
bello e biondo, di che si doleva Guglielmo Shakespeare: 
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In the old age hlack tcas not counted fair, 
Or if it toere, it bore not heautifs name, ^ 

Si badi'^ alla frase: in the old age; ne' tempi antichi 
le brune non eran giudicate belle. Il grande poeta 
aggiunge che, al tempo suo, le brune portavano par- 
rucche bionde, per parere veramente belle, spesso ser- 
vendosi di capelli di donne morte. * E spesso doveva 
ricorrere ai capelli delle morte la donna, a cui rim- 
proverava Jacopone, tra le altre pessime abitudini e 
usanze, quella di mostrare di avere gran trecce avolte 
e di componersi la tree' altrui non so con que girvolta. * 
n Boccaccio non ripetè soltanto un giudizio di 
scrittore antico, ma un'opinione comune a' tempi suoi 
quando scrisse « lunghi, biondi, et copiosi capelli es- 
sere della donna spetiale bellezza, de' quali se essa 
Citherea amata nel cielo, nata nelle onde, et nutricata 
in quelle, benché d'ogni altra gratia piena si ueggia, 
di quelli nudata, appena potrà al suo Marte piacere. » * 



1 Son. CXXVII. 

2 Nel son. LXVIII accenna al tempo in cui la bellezza viveva e 
moriva come i flori: 

Bifore the golden treaaes of the dead, 

The righi of sepulchres, toere shom away^ 
To live a second life on second head, 

3 E dovevan essere trecce bionde, perchè Jacopone dice poco 
innanzi: 

Se è femena paHida 
Secondo sua natura, 
Arosciase la misera, 
Non so con que tentura; 
Se è bruma embiancase 
Ck)n far sua lavatura. 

< Ameto, ediz. del 1586 (Venezia, Bonfadio, p. 61.). Il Firen- 
zuola, ne' Discorsi deUa perfetta bellezza d'una donna (ediz. Le- 
monnier, I, 284) traduce da Apuleio: « Se voi rimovete dal lucido 



;o spiegato perchè i poeti del Medio Evo cosi spesso 
jiano menzione di capelli biondi; ed ecco in parte 
igato, al tempo stesso, perchè alla lode de' capelli 
ndi aggiungano quella degli occhi neri e della ci- 
i nere: le brune, che s'imbiondivano le chiome, la- 
ivano intatte le loro ciglia, e non potevano mutare 
;olore de' loro occhi. 

Rispetto al Rinascimento, ricorrerò anch'io ad un 
o più volte consultato dal Renier: — « Celles qui 
;aient pas blondes, s'étaient rendues par artifìce, 
XVI siede. Lea peintres vénitiens n'avaicnt fait 
reproduire ce que, de leur Umps, oh avatt inces- 
itnent sous les yeux; or, le plus souvent, on avait 
apparencès, on avait des mensonges produits par 
teintureg habiles, où l'ceil raéme d'un amaut se 
trompé; miracles de droguistes et de parfumeurs ». ^ 



• li) qualsisift bellissinia giovaue lo spleiiilore del chiaro luma 
ondi capegli, voi lo vedrete rimaner privo d'ogni bellezia, epci- 
r d'ogni grazia, mancar d'ogni leggiiidria; s'etta Coese ben quella 
nel del concetta, nata nel mare, dalte onde nutrita, la Etaeso 
ere... Questa adunque, senza la luce, senza lo splendore, senza 
lamento dfgli aurati capegli ad alcuno non piacerebbe, sebbene 
: il suo Vulcano, il suo consorte, il suo dolcissimo amante >. 
I Les femmea blondes ìeiiin Ut peiiilres de l'écoìe de Venise, 
deux neniiiens; Paris, Aubry, MDCCCLXV, pp. 7 e 8. Potei 
armi di questo libro, con la solita gentilezza prestatomi dal mar- 
e O. Ferraioli, soltanto dopo la publiii e azione del supplemento al 
. 300 della Rassegna. Da esso tolgo qiial<:he altro perìodo, che 

erma ciò ch'è appena accennato in quello riferito qui sopra; — 
i peintres 7i'avaient reprodìiìt, disions-nous, que ce qii'ils avaient 

lea yeui. En effet, Titìen n'était point homme à admettre une 
Iure purement systómstique et conventionelle. Arétin,le maitre 
.ngeur. a porte Jusqii'aux nues la frappante sìncérité des t^tes lie 
ino Veceilio, qui joint av«c tnnt de boiilieur lavérlté vraie au 

grand caraolère. De son coté, Spero Speroni, qui florissail en 
I regna du Tilien, a célèbre son oeutre en parolea d'un tei 
',, qa'elles sont presque in traduia iblee. D'aìlleurs, l'ac- 
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Quel che son venuto esponendo sin qui, forse non 
basta a provare che il ragionamento del Eenier sia ' 
difettoso: ma basta, o m'inganno, a provare che i fatti 
dai quali trae le sue induzioni possono, o debbono es- 
sere intesi diversamente da come egli li intende. Ad 
ogni modo, alle sue sentenze, un po' troppo assolute, 
contraddicono molti altri fatti, de' quali è giusto te- 
ner conto. 

Per finire — che n' è tempo, oramai — non ho niente 
meglio a fare, se non ricordare le conclusioni, alle quali 
è giunto il Eenier, partendo da premesse, di cui credo 
aver mostrato la poca solidità. Il tipo fisico della 
donna, nell'età di mezzo, ci apparisce uniforme dap- 
pertutto (sino a un certo segno) sia perchè que' poeti, 
come tutti i poeti, non potevano descrivere esatta- 
mente la donna, fare de' veri ritratti: sia perchè, real- 
mente, tutte le donne più o meno belle avevano, per 
ragioni antropologiche e per la moda, le stesse qualità, 
o doti, — e son proprio le qualità e le doti più appa- 
riscenti, su cui più si ferma l'attenzione dell'amante, 
o anche dello spettatore spassionato. Insomma, l'uni- 
formità si spiega benissimo senza ricorrere all'ipotesi 
che le donne della lirica medioevale, in ispecie della 



cord general des peintres de Venise à ne représenter que des Blon- 
des atteste bien que dans ce pays des Brunes, il n*était plus de 

A 

Brunes. Etre blonde était devenu un art, et ce qui d'abord, sous 
le Carpaccio, à la fin du XV siècle, n'était encore qu'un rare ca- 
price de la coquetterie, était devenu plus tard, sous le Titìen et le 
Veronése, le réve et le besoin de la généralité des femmes véni- 
tiennes. Les plus sucrées y passaient. L'espèce de consécration 
qu'ils y avaient donnée, à la fois effet et cause, avait réagi sur l'epo- 
que; et n*avait pu qu'encourager, chez les femmes, les menteuses 
transformations de la mode. » Pp. 32-33. Ancora una volta, ut pie» 
ttira poetis. 
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irovenzale, « non avessero nulla £ 

iontingenze reali in cui i poeti si trovavano ». Gran 

larte deìV uniformità, chi beo consideri, va attribuita 

"a convenzionalità della tecniai, alle immagini, ai 

laragoni, alle frasi tradizionali — di cui, però, buon 

■0 appartiene al linguaggio erotico di tutt'i tem- 

tant' è vero che donne storiche, di tempi moder- 

-lissimi, sono descritte alla maniera di quelle della 

ica provenzale. Le differenze tra « la poesia aulica e 

popolare », tra la lirica « cortigiana » e quella « cruda 

senso, » sono soprattutto differenze (e non sempre dif- 

_ . ferenze) di linguaggio, d'intonazione, e derivano dalla 

I •Riversa maniera di sentire e di esprimere l'amore; le 

^descrizioni della persona femminile differiscono tanto 

~'»ioco tra loro, che non si può parlare di tipi femminili 

^^iversi, e, peggio, opposti. Al modo stesso, vere diffe- 

enze tra il tipo femminile della poesia medioevale e 

tipo del Rinascimento, non esistono. 

Il Renier s'è messo per un cammino troppo tortuoso 

troppo lungo per arrecare un argomento indiretto 

sostegno dell' assoluta idealità delle donne dello slil 

wo, della Beatrice dantesca. Per spiegare Yidea- 

szaeione di monna Vanna, di monna Bice, di Selvaggia 

di non so quante altre, non era necessario supporre 

:he, prima, i poeti provenzali avessero cantato uno 

(sso tipo fisico; poi, in Italia, i siciliani e i rimatori 

transizione avessero troppo trascurato il corpo della 

■onna e, infine, la scuola del dólce sttl novo avesse 

Q altro passo — l'ultimo — più in su, e i poeti 

essa appartennero avessero toccato « il supremo 

■ade di spiritualizzazione » sostituendo addirittura 

e'ioro versi alla realtà l'idea, alle qualità fisiche le 

lorali, a una donna il femminile. E non mi pare 

|satto che la « idealizzazione » della donna, nella lì- 

lica dello sUl nuovo, sarebbe « una discontinuazione 
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storica inesplicabile » se non si ammettesse che, prìma, 
i poeti avessero cantato « un puro tipo » corporeo. 
Abbiamo il dovere di non prendere in senso troppo 
letterale e troppo ristretto la parola evoluzione. Evo- 
luzione, cosi nel mondo fisico, come nel morale, non 
è sinonimo di linea retta tirata dal basso in alto: con 
r idea deir evoluzione vanno necessariamente congiunte 
quelle delle trasformazioni, delle riforme, le une e le 
altre necessariamente incluse nella legge dell'adatta- 
mento. Ma, lasciando andare il linguaggio scientifico, 
nessuno nega, nessuno può negare che Guido Guini- 
zelli, vero padre della scuola del dolce stil novo, pur 
non rinunziando (e come avrebbe potuto?) ^ a tutta 



* Potrei fermarmi a indicare alcuni dei molti « detriti > come lì 
giudicherebbe il Renier, della lirica provenzale e siciliana, che per- 
durano nella lirica del Guinizelli e in quella dei dolce stil novo. 
Parecchi di essi sono comuni a tutta la lirica amorosa di tutte le 
letterature. Il ragionare su la origine e la natura d'amore non era 
del tutto nuovo, e nemmeno era del tutto nuovo lumeggiare le 
proprie idee, porre in rilievo i propri sentimenti per via d'immagini. 
Il desiderio di morire per amore, cosi spesso e cosi vivamente 
espresso nella lirica dello stil novo, è frequentissimo ne* proven- 
zali e ne' siciliani, ed è di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 

Non è esatto nemmeno che Guido Guinizelli, con la canzone 
Amore e cor gentil, in cui, a dir del Gaspary, manifestò « un nuovo 
giro di idee» rinunziasse ai vecchi luoghi comuni di vedere e pia- 
cere, cioè alia teorica da lui stesso esposta nella canzone Con gran 
disio. Fermando la massima che amore non può allignare se non 
in cor gentile, il Guinizelli non si occupava delle premesse, di cui 
quella massima è conseguenza; e le premesse erano pur sempre, — 
e furono e sono e saranno — il vedere e il piacere. Infatti Dante, 
nel famoso sonetto Amore e cor gentil sono una cosa, in cui rias- 
sume la dottrina amorosa del saggio Guido, pose condizione essen- 
ziale del prodursi dell'amore questa: 

Beliate appare in saggia donna pui 
Che piace agli occhi 8i, ohe dentro al core 
Nasce un desio delia eoaa piacente; 

ossia, appunto, vedere e piacere. 
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DONNE REALI 

ra l'eredità della lirica anterii 
le che iniziò, (e riforma non vi 
!e, tutt'altro!) ìdìzìò quella e 
lore sensuale, alla maniera d 
iani, ma un amore più elevi 
ituale. Si apiega, con l' aiuto 
sta rifonna — alla quale, del re 
icedenti — fosse iaiziata propri 
[ja scuola dello sttl novo, cantò 
, più spirituale di quello canta 

ciò stesso, preferi la giovinett 

a e pura, aìYaltrui sposa; pei 

umerazione e la contemplazio'». »iuiov.i^u> .. .^4- 

i delle bellezze fisiche di lei: per ciò stesso cantò 

cipalmente gli effetti della vista dell'amata sul 

imento dell' amfinte; ma la nuova maniera di con- 

rare la donna e di sentire e di esprimere l'amore 

esclude la realtà della persona amata, come non 
;ludeva la vecchia maniera. Potrei mostrare che 
istinzione — alla quale il Renier ha voluto recare 
rettamente il sussidio della sua molta coltura — la 
nzione tra le molte donne amate e cantate dal Ca- 
mti — per esempio — da Gino da Pistoia, e la donna 
licata cantata da essi medesimi e da altri poeti fio- 
ini, posa sopra una serie di equivoci ' e di inter- 



II RpMBR cilB (e pp im <iesi del voi 1\ della Stona della 
Ital [lei Bautoli Orbene, in quelle pagine, il chiarissimo 
1 cita v?r<!idiCino da Pi'iloia, ne quali è detti) che la donna 
Cino somiglia ad angelo, non è terrena i.reatnta,ina l\i man- 
dal cielo, fa meravigliar tutta la gent», che egli guardandola 
bhe divenir beato e (rota la lei tempre nuova bellezza, che 
ì di lei paf (si badi paté) che rallevi i luoghi p«r cui ella 
e là SI vede l sole ov ella appare e il sole si meraviglia 

gì e ogni pensiero Mie fugge da chi la guarda Dopo il Bar- 
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pretazioni arbitrarie de' loro versi ; ma qui i 
ricordare che, per afFermazione esplicita del G 
e di tutta la scuota del dolce stil novo, il cai 
loro sistema di psicologia amorosa, o, se si p: 
il punto di partenza, è la realtà; giacché sia 
si esprimono da filosofi, sia quando parlano 
innamorati, riconoscono che 1" amore dev'essi 
è — ispirato da una persona viva; deve scatu 
scaturisce — da impressioni reali; il Cavalcanti 
da veduta forvia. 



toli affermn cLe • quest'essere non ha più nulla dell' u 
pure, quaì frase di que' versi »on potrebbe essere s 
non poirebiie essere anche ogs'i usata a mauifestare ui 



SUL " CONSALVO " 

DI GIACOMO LEOPABD 



Il maggior numero de'Settori e de'critici han g 
cato, e giudicano il Consalvo uno de' più be'caat 
Leopardi: pel De Sanctis esso è il capolavorc 
poeta: > lo Zumbini lo ha chiamato < una delle 
più perfette della nostra poesia. » * Anche a'accor 
tutti a vedere nel personaggio di Consalvo raffigun 
poeta: recentemente il Mestica, ^ non contento dì 
sta identità, starei per dire ideale, ha mostrato dì 
dere quel canto bellissimo ispirato da un fatto 
da on amore del Leopardi per una giovinetta recana 
« probabilissimamente non di umile condizione 



< quella stessa di cui 



del d'idi festa, che non pare una popolana. » Ma pt 



si parla neil'idilio La 



o critico potessimo pr 
sapere con sufficiente 
del Consalvo: e, in 
bene. Il Mestica lo i 
ncipii del 1821, forse p( 



all'affermazione dell'egregi 

fede, ci sarebbe necessario 

tezza la data della composizi 

non la sappiamo ancora 

scritto probabilmente ne' p 

in quell'anno il poeta si trovava, come ConsaV 

messo il ^into Imtro; lo Zumbini lo ritenne com| 

non prima del 1824, ma non addusse prove dell« 



* Saggi Critici, Alla tua Donna, poesia dì G. L. 

» S<^i Criliei, fi. L. presso i Tedeschi, p. 73. 

9 Manuale deUa Lett. Hai. nel sec. XIX, Voi. 11, p. 13 
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anione, perchè gli accadde di e 
nte, avendo il pensiero rivolto a luit auro soggtJiM». 
la ricerca speciale, la quale conduca a determinare 
meno approsaimativainente questa data, sarà utile 
ria, e non soltanto per soddisfere la curiosità, pur 
.turale, degli ammiratori del poeta, o per aggiungere 
la notizia certa alla biografia di lui; ma perchè, a 
tender bene i motivi e gli antecedenti del canto, oc- 
rre sapere sino a qual punto abbian concorso a pro- 
.rlo, da una parte la immaginazione e, dall'altra, le 
[pressioni di avvenimenti reali. Oserei anche dire 
e occorre, forse, sapere se fu scritto a Recauati, quando 
acomo non conosceva se non i libri della biblioteca 
terna, o dopo il suo primo viaggio, quando aveva 
uto agio di leggerne altri; giacché, pure ammettendo 
e Elvira non sia un essere a&tto immaginario, se 
msalvo è lo stesso Leopardi, senza dubbio immagi- 
ria è la situazione intorno a cui si aggira tutto il 
oto. La quale situazione si presenta a noi come l' ul- 
na scena di un dramma, o come l'ultima pagina di 
1 racconto, ed è lecito pensare l'idea prima di essa 
n sì affacciasse improvvisa alla mente del poeta; al 
ntrario, questi la trovasse già bell'e delineata, e se 
ippropriasse e la trasformasse adattandola a riflettere 
ncetti e sentimenti suoi propri. 
Questa opinione si può facilmente conciliare con una 
aervazione molto importante di Francesco De Sanctis, 
e gioverà riferire, tanto più che non la trovo nello 
idU) postumo del grande critico sul Leopardi. Ana- 
izando il Sogno ' in iscuola, il De Sanctis ci fece 



' Occorre appena ricordare che la BÌtuaz^one rappresentata dal 
età nel Sogno — cioè l' apparizione di una donua marta all^ amante 
lei,— nonerannova. Dopo il Petrarca l'avevano trattala altri, p. e. 
anizaro, il Rota ecc. 
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notare che in es-so si trovano come i germi di molte 
altre poesie posteriori del Leopardi. E diceva: « Quando 
il poeta compone, non tutto quello che gli viene innanzi 
diventa poetico: alcune parti rimangono abbozzate e 
muoiono li : ma quando quei concetti sono rimeditati e 
svolti in disposizioni favorevoli alla produzione poetica, 
quello che era motivo diventa tutta una musica. Nel 
Sogno ^ la donna dice: 

nel fior degli anni estinta, 
Quand' è il viver più dolce , e pria che il core 
Certo si renda com'è tutta indarno 
L'umana speme... 

« È un bel motivo; ma il poeta svilupperà il senti- 
mento che qui traluce appena, e penserà alle illusioni 
e alla felicità della giovinezza, e poi all'apparir suc- 
cessivo del vero, e vi darà Silvia^ la giovinetta piena 
di speranze: 

Che speranza, che cori, o Silvia 'miai 
Quale allor ci apparta 
La vita umana e il fato ! 

e troverà quella straziante conclusione: 

con la mano 
La fredda morte ed una tomba ignuda 
Mostravi di lontano. 

« E nel Sogno leggiamo: 

e dilettossi il cielfi 
De' nostri affanni. 

« Il concetto è espresso con calma, -come una legge: 
ma quando al poeta sanguinerà il cuore, vedrete sor- 
gere di li quel 

brutto 
Poter che, ascoso, a comun danno impera, 

quelle parole a sé stesso^ che vi empiono di sgomento. 

23 
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« Appresso incontriamo le illusio 
un momento di oblio, si abbandona 1 amarne, cne non 
osa domandare amore, perchè sente di non poter essere 
amato, e chiede pietà e, ottenutala, è preso da un bri- 
vido di voluttà: 

Concedi, o cara, 

Che la. tua destra io tocchi. Eld ella, in alto 

Soave e tristo, la porgeva. Or mentre 

Di baci la ricopro, e d'afianaosa 

Dolcezza palpitando all'anelante 

Seno la stringo, di sudore il volto 

Ferveva e il petto, nelle fauci stava 

La voce, al guardo traballava il giorno. 
« Ciò che è pietà nella donna, in lui diventa il tremito 
della voluttà, e a questa voluttà si abbandona. Non 
vedete qui i primi germi di una poesia tanto dram- 
matica il Consalvo ? Che cosa è, in fondo, Ìl Oonsaìvo, 
se non la pietà d'Elvira per l'amante, e la voluttà 
che egli prova nel bacio di lei? » ^ 

Kecentemente Giacomo Zanella, ae' Paralleli lette- 
rari, * ha scritto : « Trovo nel Consalvo leopardiano una 
eco del Corsaro del Byron. Consaho è il nome del 
segretario del Corsaro; e ciò che questi domanda nel 
canto terzo a Gulnara, non è che il bacio che il Con- 
salvo del Leopardi domanda ad Elvira. » — Ma no, non 
è punto lo stesso. Basti ricordare che il Corsaro è 
libero per opera di Gulnara, la quale l' ama e per luì 
ha ucciso Seyd: però egli, fedele alla sua Medora, non 
la ricambia d'amore : egli è in procinto di partire, ab- 
bandonandola; ma il ricordo di ciò che ella ha fatto 
per lui lo ferma per un istante. — Le si rivolge bene- 
volmente, la chiama, la prende per mano, e poiché 

' Trascrivo da' sii 
* P. Ì5Q, 
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ella lo abbraccia, egli le dà un bacio, Jl primo e l'u 

timo, un bacio che anche Medora avrebbe perdonato. 

Dov'è l'identità veduta dallo Zanella? Non c'è nen 

meno analogia. Per giovarsi del Corsaro del Bjro 

il Leopardi avrebbe dovuto cominciare dal trasformai 

una donna in uomo, Gulnara in Consalvo, perchè 

Gulnara l'amante infelice, è a lei che si fa l'elemt 

siua di un bacio. Se la possibilità di una trasform: 

zione siffatta fosse ammissibile, anziché dal Corsar 

il Leopardi avrebbe potuto trarne ispirazione da ur 

novella del Boccaccio, quella in cui è narrato con 

la Lisa di Palermo, amando di disperato amore il i 

Pietro d'Aragona, infermo, et evidentemente di giorr. 

in giorno, come neve al sole, si consumava, e come 

re, saputolo, andò da lei e si accostò al letto, e 1 

prese per mano {di che ella sentiva tanto piacere ne 

l'animo, quanto se stata fosse in Paradiso) e con pf 

role cortesi la confortò. Né manca nella novella 

bacio, dato dalla persona amata all'amante infelici 

però il re Pietro bacia la Lisa in fronte, quand'ali 

è già guarita e consolata. Inoltre, il Boccaccio riporf 

la canzonetta composta da Minuccio d'Arezzo per pn 

ghiera della Lisa, e una strofe della canzonetta som 

glia ad alcuni versi del canto leopardiano: 

Poi che di lui, Amor, fu' innamorata, 

Non mi donasti ardir quanta temenza 

Che io potessi sola una tiata 

Lo mio voler dimostrare in parvenza 

A qnegli che mi tien tanto aflannata; 

Cosi morendo il morir m'è gravenza. 

Forse che non gii sarta spiacenza, 

Se el sapesse quanta pena i' sento, 

Se a. me dato ardimento. 

Avesse in fargli mio statn sapere. ' 



f 
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Nondimeno, troppe e troppo grandi 
tra il Consalvo e la novella del Bocci 
si possa considerar derivato dall'ai 
^* Lo Zanella cita « anche i versi ti 

il bacio; » 

And what unto them is the iix. 

Wìth ali iti ckange of lime ai 
e sentenzia che « essi chiamano al 
Leopardi : 

Che divenisti allor? quali appi 

Vita, morte, sventura agli occ 

FaggitÌ70 CoQsalvo? „ 

Voler trovar qui, in versi sgo 
della concezione del poeta, una rem 
a dirla schietta, una pedanterìa, 
scrivendoli, il Leopardi, ne avesse 
vorava di memoria, non aveva bisof 
prio il bacio di Farìsina. Poteva, ; 
dare le parole di Olindo a Sofronii 

Ed oh mia morte avventurosa 

fortunati miei dolci martiri! 

S'impetrerò che, giunto seno 

L'anima mia nella tua bocca 

La citazione non parrà inoppa 
che Consalvo non si duole più del 
che gli è stato concesso di premer 
alla sua, ed Olindo non si doleva <1 
moriva a lato di Sofronia. Anche poteva il Leopardi 
ricordare il primo bacio di Teresa e !e impressioni di 
Jacopo Ortis: « Dopo quel bacio io son fatto divino... 
Mi pare che tutto s' abbellisca ai miei sguardi.... Adesso 
che l'anima mia rìsplende.di un tuo raggio (o Amore!], 
io dimentico le mie sventure, io rido delle minacce della 
fortuna, e rinunziò alle lusinghe dell'avvenire. » 
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Però, se il Consalvo non ha relazione di sorta col 
Corsaro^ oflFre notevoli somiglianze con altre narrazioni 
più antiche. * Ho già citato il Boccaccio: mi torna 
ora alla mente un episodio della Teseide del quale, 
forse, egli trasse la prima idea da Stazio. Giova ram- 
mentare in qual modo quest'ultimo aveva descritto la 
morte di Ati: 

Prima videi, caramque tremens Jocasta vocabat 
Ismenen: namque hoc solum moribunda precatur 
Vox generi: solum hoc gelidia jam nomen inerrat 
Faucihus, Exclamani famulae: tollebat in ora 
Virgo manus: tenuit saevus pudor, Attamen ire 
Cogitur: indulget summum hoc Jocasta jacenti, 
Ostenditque offertane : quater Jam morte sub ipsa 
Ad nomen visus, dejectaque fortiter ora 



4 II Giornale Storico della Letteratura ttal. mi ricorda gen- 
tilmente la morte di Tristano. Eccone il racconto, come lo dà l'an- 
tica Tavola ritonda, ediz. Romagnoli , pp. 503 segg. « Ora dice lo conto 
e pone la piatosa storia, che dappoi che lo leale messer Tristano ebbe 
rendute le armi e chiamatosi vinto, si rivolta in verso la dolente 
reina Isotta, e presela a riguardare molto teneramente, e pigliavasi 
prarte del suo piacente viso amoroso, lo quale tanto avea amato in 
questo mondo; e appresso Tristano disse: — gentile reina, dolce 
mia dama e corale mio amore e leale mio conforto, venuto è lo tempo 

che lo tuo Tristano no' puote più vivere dolce reina, ora m*ab- 

bracciate, acci^ che mia fine sia nelle vostre dolci braccia; che esendo 
io con voi, non sentirò pena veruna. — E allora la bella Isotta, la 
gentile reina, la cortese dama, si abbraccia messer Tristano; e Tri- 
stano dÌ8se: — Ora non curo Io dì mìa morte, e ò dimenticato ogni 
dolore, dappoi che io sono collo mio dolce anaore. — E stando in- 
sieme in tale maniera abbracciati, che Tuno era contento di morire 
per r altro; e a quel punto, non per istretta né per ninna forza fatta, 
ma per debolezza e per proprio dolore, e con piacere e diletto si 
deiruno e dell'altro, amendnni li leali amanti passarono di questa 
vita, e le loro anime si dipartirono dal corpo. » Un solo particolare 
è comune a questo racconto e a quelli co' quali il Consalvo ha so- 
miglianze più strette, — la domanda del moribondo e la soddisfa- 
zione del suo desiderio. 
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Suatulit: ilkim utiam neglecto lumi 
Aspicit, et vultu non exsatiaiur ax 
Tane qtiia nee genitrix Jaxla, posi 
Morie pater, gponsae munus miseri 
Declinare genas: ibi demum, tefite 
Fassa pios gemUua, lacrymasque i; 

Checché no sia, nella Teseide ^ < 
a morire, sì vede accanto la sua 
quale dice, tra le altre cose: 

Io muoio, e già mi sento il 
Quella freddezza che suole an 

Con seco morte 

Gli ultimi baci solamente a.'. 
Da te, o cara sposa, i qua'm 
Ti prego molto; questo sol di 
In viEa ornai attendo, ond'io 
Iseonsolato eoa molto dispetti 

Gli occhi levar tra' morti inni 

Ma sempre li terrei tra ior bi 

Emilia, dopo avere risposto, pu 

tre raccomandazioni ed esortazion. 

1 Theb. lib. Vm, 542 segg. Nel mec 
si legge che Alon, ferito a morie, si vo 



L-ame h est del cors . 
V. L. CoNSTANS, La legende d'Oedipe e» 
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Gli stremi baci, omè, gli qua' dolente 
Mi cerchi I ti darò Yolenterosa , 
E prenderogli ancora parimente 
A mio poter... 

E quinci quasi furiosa fatta, 
Piangendo con altissimo romore, 
Sopra lui corse in guisa d'una matta, 
Dicendo: Caro e dolce mio signore, 
Ecco colei che per te fie disfatta, 
Ecco colei che per te trista more, 
Prendi gli baci estremi, dopo i quali 
Credo finire i miei etemi mali. 

E pose il viso suo in su quel d'Arcita, 
Pallido già per la morte vicina, 
Nel toccò prima, ch'ella tramortita 
In su la faccia cadde resupina. 

La scena della Teseide somiglia al Consalvo assai 
più che non la novella della Lisa; però Arcita è riamato, 
da lungo tempo, mentre Consalvo non ha nemmeno 
osato svelare il suo amore a Elvira, la quale, pur sa- 
pendolo, non lo ricambia. E quanta diversità tra V im- 
peto, con cui Emilia si slancia al collo di Arcita, e il 
ritegno, e la sospensione^ che precedono il bacio di 
Elvira ! 

Elvira era venuta al fianco del moribondo Consalvo 
condotta da pietà. Questo particolare, e l' esser V amore 
di Coasalvo così grande e cosi puro, che a lui basta 
un bacio di Elvira per credersi felice sopra tutt'i felici, 
quantunque pochi istanti di vita gli rimangano, mi 
fanno ancora giudicare abbastanza fondata una mia 
vecchia ipotesi, — cioè che il Leopardi avesse tratto 
il germe del suo canto dalla pietosa storia del trova- 
tore Goffredo Rudel. Mi pare impossibile che la igno- 
rasse egli, studiosissimo del Petrarca, il quale, come 
ognun sa, vi alluse nel Trionfo d'Amore: 

Gianfrè Rudel, ch'usò la vela e 1 remo 
A cercar la sua morte. 



^ 

» 
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i 

Ifon sarà iuutìle la rileggano t 
a, mente la bella strofe dell'Oc 
Carducci : 

Ecco : in poppa del 1 

di Rudello 

tu d'amor la vela hi 

ed il bacìo dd more 

rechi ardente 

su le liibbra a la coi 

« Gioffi-edo Rudello, » mi sei 
galvani, « si fue molto gentile u( 
Innamorossi della contessa Me] 
mondo conte di Tripoli, senza 
gran bene e per la grande corti 
lei, a' pellegrini cbe rivennero 

iéce di lei molti buoni versi con cari suoni e poveri 
motti. E tanto crebbe nella volontà sua, che elli si 
crociò e mise in mare per andare a vederla. E allora, 
navigando, una grande- malattia lo sovraprese cosi che 
quelli ch'erano con lui si pensarono eh' e' certo sarebbe 
morto nella nave. Ma pur tanto fecero e tanto si pro- 
cacciarono di prolungarlo che Io condussero a Tripoli, 
e il posarono in uno albergo come per morto. Fue fatto . 
prestamente assapere alla contessa la miserevolezza 
del cavaliere, e questa venne a lui e al suo letto, e 
per troppa pietà preselo entra sue braccia. Goffredo 
si riscosse, e intesa che li era la contessa, ricovrò per 
un momento il vedere^ l'udire e il parlare, e lodò Dio 
e Io grazi che gli avesse la vita sostenuta tanto che 
pure un tratto elli l'avesse vista. Ed, in cosi dicendo, 
morì, E la contessa lo fece onoratamente seppellire 
nella magione de'Frieri del Tempio di Tripoli, e poi 
in quello medesimo dì si rese monaca per io troppo 
dolore ch'ella ebbe di lui e di sua morte. > > 
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Il breve racconto dell' antico biografo del trovatore 
non oflBpiva al Leopardi, è bene ripeterlo, se non il germe 
del Consalvo. Però quel germe era già stato coltivato 
e s'era svolto e trasformato in una narrazione che, se 
non m'inganno, si potrebbe, per certi rispetti, chiamare 
addirittura il primo getto del canto leopardiano. Parlo 
della novella nona deìY Heptaméron. ^ La regina di 
Navarra affernia di raccontare un fatto avvenuto « tre 
anni prima » tra il Delfinato e la Provenza: ma Paul 
Jacob bibliophile stimò, con ragione, la novella derivata 
direttamente dalla biografia di Goffredo Eudel. Eccola, 
parte riassunta, parte riprodotta testualmente. 

Un gentiluomo ricco più di bellezza e di virtù che 
di beni, amava assai una donzella: e perchè questa 
era assai più nobile di lui, egli non ardiva scoprire il 
suo affetto; giacché l'amore, che egli le portava, era 
così grande e perfetto, che avrebbe preferito morire 
piuttosto che desiderare una cosa sola, da cui potesse 
venirle disonore. Non aveva speranza alcuna di spo- 
sarla: perciò l'amor suo non aveva altro fine, se non 
di amarla con tutte le forze, quanto più perfettamente 
gli era possibile, come fece per lungo tempo, tanto che 
ella ne ebbe, alla fine, qualche notizia. 

Siama ancora al prologo, e già ci si manifesta qual- 
che somiglianza. Come il gentiluomo francese, Consalvo 
non aveva osato parlar del suo amore ad Elvira, perctó 

Sempre in quell'alma 
Era del gran desio stato più forte 
Un sovrano timor. 

La fanciulla — prosegue Margherita — era contenta 
d'essere amata dal gentiluomo, e gli faceva buon viso. 
Ma alcuni maligni misero sospetti nell'animo della 
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madre di lei, e la madre pregò l'amante a non andare 

a visitarla tanto spesso: egli ubbidì, sinché le male 

lingue non si quetarono. Poi, quando sentì dire che 

si voleva maritare la fanciulla ad uno non molto più 

ricco di lui, si fece coraggio e la domandò per moglie; 

ma la madre e i parenti di lei preferirono quell'altro. 

Tutto questo non ha niente a vedere col Consalvo^ 

A poco a poco, per il dolore, il gentiluomo infermò, 

e il suo stato divenne di giorno in giorno più grave, 

e dovette mettersi a letto. Mossa a compassione, la 

madre della fanciulla andò a visitarlo e condusse con sé 

la figliuola. Egli, vedendole, riprese tanto vigore, che si 

levò sul letto e, parlando alla dama, le disse esser lei 

la cagione della sua morte ; e perchè quella si mostrava 

maravigliata e dolente dell'accusa, egli riprese: « Io 

ho dissimulato V amore che porto alla vostra figliuola 

quanto ho potuto; ma i miei parenti hanno parlato più 

che io non volessi, giacché me ne è venuta la disgrazia 

di perder la speranza... Io so che da nessun altro 

sarebbe stata tanto ben trattata, né tanto amata, 

quanto da me. Ella perde il migliore e il più affé* 

zionato servitore ed amico ch'ella abbia al mondo, e 

ciò mi dispiace più della perdita della mia vita, che 

per lei sola volevo conservare. Ma perché la mia vita 

non le può giovare a niente, mi giova di perderla. » 

Fatta ragione della distanza che separa la poesia dalla 

prosa, non molto diversi concetti e affetti manifesta 

Consalvo : 

Alcuno 

Non t'amerà quantMo t'amai. Non nasce 

Un altrettale amor.... 

.... Ripregata a me discende 

Non temuta la morte: e lieto appanni 

Questo feral mio dì. Pesami, è vero, 

Che te perdo per sempre. Oimè, per sempre 

Parto da te. 



DI GIACOMO LEOPARDI 363 

Madre e figlia procurano di confortare il gentiluomo 
(anche Elvira voleva dissimulare a Consalvo l'appressar 
del fato) con belle promesse; ma egli non vi crede, 
giudicandole fatte per dargli sollievo: se gli avessero 
parlato a quel modo tre mesi prima, sarebbe stato il 
più sano e felice gentiluomo di Francia; ora, è troppo 
tardi. Così, se una volta sola Elvira avesse appagato 
il lungo amore di Consalvo, 

fora la terra 
Fatta quindi per sempre un paradiso 
Ai cangiati occhi suoi. 

Il gentiluomo chiede, infine, un favore, che tion aveva 
mai avuto V ardire di chiedere; supplica la dama di 
permettere che la figliuola lo baci. La fanciulla en 
cuida faire difficuUéy ma la madre le comanda di con- 
tentare il povero malato. Cosi Consalvo chiede un 
bacio solo in tutto il viver suo; cosi Elvira, udita la 
domanda, sta sospesa e pensierosa in atto. — La fan- 
ciulla si appressa: «Le pauvre languissant, le plus 
fort quii put en son extréme faiblesse, étendit ses bras, 
tout dénués de chair et de sang, et avec tonte la force 
de son corps, embrassa la cause de sa mort, et en la 
baisant de sa tiroide et pale bouche, la tint le plus 
longuement qu'il lui fut possible. » Il Leopardi parla 
solo de' baci di Elvira, ma, certo, Consalvo li ricambiò; 
d'altra parte, la fanciulla della novella francese non 
dovette starsene immobile come statua. Parecchi par- 
ticolari convenienti alla prosa nota Margherita, non 
senza un po' di affettazione di stile, che raffredda il 
lettore; al Leopardi basta ricordare, come tra paren- 
tesi, che il volto di Consalvo era affitto 

E scolorato dal mortale affanno. 

Le ultime parole del gentiluomo francese alla sua 
fanciulla sono: « L'amour que je vous ai portée a été 
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SÌ grande et honnéte, que jamais {ì 
souhaité de vous autre bien que , 
par faute duquel et avec lequet je 
mon esprit h Dieu, qui est parfai 
qui connoH la grandeur de mon i 
de mon désir; lui suppliant, aya: 
mea bras, recevoir entre les eiens 
subito, muore. — Tante lambiccati 
in bocca d'un morente, distraggo 
eppure, ancorché goffamente, dico 
che dice Consalvo in versi stupen 

Elvira mia! ben i 
In su la terra ancor; ben quel 
Fur le tue labbra, e la tua mf 
Ahi vision d'estinto, o sogno, 
IncredibiI mi par... 

Morrò contento 
Del mìo destino ornai... 

Non vissi indarno 
Poscia che quella bocca alla n 
Premer fu dato. 

Le somiglianze tra la novella ( 
Constavo mi paiono innegabili. M 
letta la novella — o qualche trad 
di essa — prima dì comporre il ( 
e questo si potrebbe verificare fac 
meron non mancava alla bibliotec 
Merita considerazione il fatto che, 
discorso su l'Epigramma, egli acc 
tori francesi, a modo dì chi non li 
soltanto, e si fermò particolarmente 
l'amico, il protetto di Margherita 
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Le somiglianze vi sono: se, mettendole in rilievo, 
avrò richiamato sopra di esse V attenzione di qualche 
studioso del Leopardi, ne sarò contentissimo. È ne- 
cessario avvertire che, indicando una probabile fonte 
letteraria del Consalvo, non gli si toglie alcun pregio ? 
Che se si provasse quella fonte esser proprio la novella 
della regina di Navarra, la dimostrazione servirebbe 
solo a far misurare la distanza che corre da un povero 
embrione a un capolavoro? 



DI ALCUNE FONTI 

DE' " P^OMEj^j^I j^POj^I " 



Tra i romanzi di Walter Scott, da' quali i critici 
credono il Manzoni prendesse, oltre la forma, « e ca- 
ratteri e situazioni e mosse e schemi, » ^ quello che 
offre maggiori somiglianze co' Promessi Sposi è The fair 
Maid of Perth. 

Se, scartati gli episodi, gl'incidenti, i particolari, 
guardiamo alla situazione fondamentale, troviamo che 
essa, per tutt'e due i romanzi, si può riassumere in 
queste poche parole : — Due giovani dovrebbero spo- 
sarsi; ma, per vari accidenti, non possono e sono ob- 
bligati a separarsi; poi, cessate le difficoltà, si sposano. 
Certo, per arrivare a una formula cosi semplice, biso- 
gna trascurar molte e molte cose importantissime, e 
basta fermarsi a uno solo degli elementi sostanziali di 
essa per accorgersi di gravi e numerose differenze. Per 
esempio, Renzo e Lucia non possono sposarsi perchè 
l'impedisce un prepotente signorotto; la bèlla fanciulla 
dapprima non vuole sposare Enrico perchè le dispiace 
il carattere impetuoso e manesco di lui, e perchè le 

* BoROOGNONi, Studi Contemporanei, p. 25. Cfr. Carducci, 
Confessioni e battaglie, serie 2*, p. 304. La prima parte di questo 
mio scritto comparve nella Rassegna del 6 marzo 1885, n. 64, per 
il primo centenario della nascita del Manzoni. 
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sorride l'idea di chiudersi in un convento, — più tardi 

non vuole, perchè sa che Enrico ha accolto in casa la 

j suonatrice, — più tardi ancora crede di non potere, 

i- parendole necessario ritirarsi dal mondo per salvare 

suo padre. 

Qui è opportuno osservare che, tra questi diversi 
stadi, non c'è legame intimo di passaggi graduali: noi 
non sappiamo che cosa accada nell'animo di Caterina, 
ignoriamo le ragioni psicologiche de' cambiamenti e 
tentennamenti suoi, sicché ci apparisce carattere al- 
quanto incoerente. Ed è carattere troppo esagerata- 
mente ideale. Ragione di più, si opporrà, per consi- 
derare Lucia come derivata da Caterina, perchè anche 
in Lucia, giudicava a ragione il De Sanctis, è « non 
so che troppo elevato, troppo tipico, che ce la tiene a 
distanza come fosse una Madonna; è in lei troppo della 
santa ed assai poco di quel femminile, che ci rende 
cosi amabili le Giuliette e le Margherite ». Sì, ma ben- 
ché abbia in sé della santa, Lucia è più veramente 
donna di Caterina, che non pensa solo e sente ed 
opera, ma parla anche, e troppo, da santa e, peggio, 
da pedagoga e da politicante. Walter Scott non si è 
contentato di dipingerla e di atteggiarla in modo che 
gl'istinti, gli affetti, i pensieri, gli atti di lei facessero 
eloquente antitesi alla rozzezza, all'ignoranza, alla fe- 
rocia degli uomini e de' tempi, in mezzo a' quali la 
colloca: le ha, inoltre, attribuito concetti e linguaggio 
stranamente elevati per una guantaia. « I tuoi falli — 
dice una volta ad Enrico — son quelli di questa età cru- 
dele e senea rimorsi, le tue virtù son tutte tue ». E 
con quali ragioni tenta indurlo a lasciare il mestiere 
che lo ha reso agiato e procuratogli stima e rispetto! 
« Rinunzia a fabbricar armi che possono soltanto ser- 
vire ad abbreviare la vita umana, già troppo breve per 
la penitenza, o ad incoraggiare col sentimento della 
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sicurezza quelli, che il timore tratterrebbe dal porsi in 
pericolo ». Pare un predicatore che, oltre la Bibbia, 
possa, a un bisogno, citare Tibullo: 

Quis futi, horrendos primus qui protulit enses ? 

Quam ferusj et vere ferreu8, ille fuitì 
Tunc caedes hominum generi ^ tunc proélia nata; 

Tunc brevior dirae mortia aperta via est. 

Nonostante codeste ed altre differenze, riducendola 
ai minimi termini, la donnée — ripeto — apparisce 
quasi la stessa ne' due romanzi. I quali offrono, d' al- 
tra parte, singolari, innegabili somiglianze di scene e 
d'incidenti. 

Rothsay vorrebbe indurre alle sue voglie Caterina, 
come Don Rodrigo Lucia: il primo va co' compagni 
delle sue sregolatezze a dar la scalata alla casa di Ca- 
terina; il secondo manda i bravi alla casa di Lucia. 
Veramente non è chiaro se Eothsay volesse proprio ra- 
pire la hélla fanciulla; se la sua fòsse una scappata da 
giovinastro, pensata e risoluta all'improvviso, oppure 
meditata da un pezzo: invece, l'impresa de' bravi ha 
uno scopo ben definito ed è preparata con ogni sorta 
di precauzioni. Certo è che, per motivi analoghi, se 
non identici, le due fanciulle corrono rischio di cadere 
nelle mani de' loro potenti persecutori. In entrambi 
i casi il tentativo fallisce, e non è colpa di padre Cri- 
stoforo se il suo avviso giunge troppo tardi ai suoi 
protetti, mentre padre Clemente avvisa Enrico a tempo. 
In tutt'e due i libri è descritto il raccogliersi della 
gente destata a un tratto, là dalle grida e dai colpi di 
spada, qui dai rintocchi della campana. « Ci fu allora 
di quelli — racconta il Manzoni — che, alzando la voce, 
proposero d' inseguire i rapitori ; che era un' infamità ; 
e sarebbe una vergogna per il paese, se ogni birbone 
potesse a man salva venire a portar via le donne, corno 
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il nibbio i pulcini da un' aia deserta ». Uno de' cit- 
tadini di Perth — racconta lo Scott — esclamò : « È 
un'infamia {Ifs a shame),,. che si lasci a questi bric- 
coni di montanari la libertà di strappare uomini e 
donne dal loro letto, ogni notte che faccia buio abba- 
stanza ». 

Lucia è costretta a ricoverarsi a Monza, a porsi 
sotto la protezione della signora ; Caterina è costretta 
a implorare la protezione di lady Marjory Douglas. 
Padre Cristoforo procura il ricovero a Luisa, sir Patrik 
lo procura a Caterina. Il primo dimostra a Eenzo, a 
Lucia, ad Agnese, che il loro paesello non è più si- 
curo per essi : « È il vostro, ci siete nati ; non avete 
fatto male a nessuno : ma Dio vuol così. E una prova, 
figliuoli : sopportatela con pazienza, con fiducia, senza 
odio, e siate sicuri che verrà un tempo in cui vi tro- 
verete contenti di ciò che ora accade ». Il secondo, 
quando Simone Guantaio gli giura di non meritar l' ac- 
cusa di eresia, rispolide: «La tua innocenza, amico 
Simone, ti gioverà poco innanzi a giudici prevenuti: il 
mio consiglio è, in una parola, di battersela e aspet- 
tare tempi migliori ». Il primo aggiunge; « Io ho 
pensato a trovarvi un rifugio, per questi primi mo- 
menti ». E il secondo: » Io ho immaginato un modo 
di porvi tutt' e due al sicuro per una settimana o due ». 

Lucia, per inganno e per fòrza, è tratta al castello 
dell'Innominato: per inganno è tratta Caterina al ca- 
stello di Falkland, dove ella non troverà lady Marjory, 
come le si lascia credere, ma Eothsay. La scena tra 
Lucia e l'Innominato differisce molto da quella tra 
Caterina e Eothsay : lasciando da parte ciò che importa 
meno — p. e. il travestimento di Eothsay e V esser egli 
il protagonista dell'avventura, mentre l'Innominato 
vuole semplicemente far piacere a Don Eodrigo, — 
differenze più profonde derivano dalle diversità de' ca- 
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ratteri, dell' Innominato e di Bothsay, di Caterina e di 
Lucia, dalle diversità di relazioni tra gF interlocutori. 
Caterina conosceva già il principe, Lucia non conosceva 
punto r Innominato : quella era giunta a Falkland senza 
sospettar di niente; questa era giunta al castellaccio 
dell'Innominato dopo aver sofferto terrori e angosce 
indicibili: quella era entusiasta, ardita, eloquente: 
questa era debole, timida, ignorante. Caterina, quando 
scopre l'inganno di cui è vittima, non si mostra punto 
sbigottita; tutt'il contrario di Lucia. Così si spiega 
la differenza tra il linguaggio di Lucia e quello di 
Caterina: eppure c'è somiglianza di pensieri, e fin di 
frasi! — « Vi supplico, dice Caterina, di non abusare 
del potere che avete sopra di me e di consentire alla 
mia partenza ». — « Mi lasci andare, dice Lucia; per 
carità, mi lasci andare ». Poco dopo, Caterina osserva: 
« Sono stata condotta qui per frode » — e Lucia: 
« M'hanno portata qui per forza ». — L'Innominato, 
in quel primo turbamento, rivolge alla poveretta parole 
atte a rassicurarla: — « Domattina ci rivedremo... 
Via, intanto fatevi coraggio ». Kothsay, dapo aver 
chiesto scuse a Caterina, l' esorta ad aver pazienza per 
poche ore, sinché possa mandarla dove a lei piacerà. 
Qualche somiglianza si troverebbe anche tra padre 
Clemente e padre Cristoforo, ma a patto di aguzzar 
le ciglia 

Come vecchio sartor fa nella cnma. 

Simone Guantaio descrive Clemente come il migliore e 
il più affabile degli uomini, pronto a dar una conso- 
lazione ad ogni dolore, un consiglio per ogni impiccio, 
la migliore guida del ricco e il miglior amico del po- 
vero : però tali qualità astratte diventano in Cristoforo 
molle efficaci di azione, parti integranti del carattere. 
Con tutta la sua virtù e il suo zelo, Clemente, almeno 
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SU le prime, non sarebbe alieno dall' aiutare, dallo sti- 
molare Caterina a diventar l'amante del principe. 

The Fair Maid comincia con la descrizione de' din- 
tomi di Perth, di quella regione « in cui il viaggiatore 
trova ciò che il poeta Gray, o qualche altro, ha chia- 
mato la Bellezza giacente in grembo al Terrore ». I 
Promessi Sposi cominciano con la descrizione de' din- 
torni di Lecco, e l'autore nota che <(VamefiOj il dome- 
stico di quelle falde tempera gradevolmente il selvag- 
gio e orna vie più il magnifico dell'altre vedute». 
Ai tempi di cui tratta Walter Scott, in Iscozia « le 
leggi proteggevano assai poco quelli, che non avevano 
mezzi di difendersi da sé ». Al tempo di cui tratta 
il Manzoni, in Lombardia « la forza legale non pro- 
teggeva in alcun conto l'uomo tranquillo, inoffensivo, 
e che non avesse altri mezzi di far paura altrui ». 

Altre relazioni fra i due romanzi non mi pare ci 
sieno, ma queste son più che suflScienti a mostrare 
con quanta ragione il Carducci e il Borgognoni par- 
larono di somiglianze de' Promessi Sposi con The Fair 
Maid. Senonchè... se qualcuno imitò, non fu il Man- 
zoni, fu Walter Scott! 

Da una lettera a Claudio Fauriel sappiamo che 
il 3 novembre 1821 il Manzoni, avendo cominciato il 
suo romanzo qualche tempo prima, l'aveva messo da 
parte, probabilmente per compiere V Adelchi K Gli toc- 
cava, allora, correggere V Adelchi e il discorso storico: 
poi meditava scrivere un altro discorso su l'influenza 
morale della tragedia: da ultimo si sarebbe rimesso 
al romanzo, o avrebbe cominciato una tragedia d'ar- 
gomento romano, Spartaco, Il 29 maggio 1822 era 



1 V. V Epistolario di A. M. raccolto e annotato da Giovanni 
Sforza; Milano, Carrara, voi. I, p. 213 e seguenti. 
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enfoneé nel romanzo, e annunziava all'amico di aver 
«place le sujet en Lombardie, et l'epoque de 1628 à 31 ». 
Il 17 settembre dello stesso anno scriveva: « Je ne 
suis qu'à la moitié du 2."* voi. de mon roman; et j'au- 
rais dù, selon les calculs antécédens, ètre a la fin 
du 3.°*'; et j'ai bien peur que je ne pourrai m'en tirer 
à moins de 4; mais, s'il ne m'arrive pas des profits 
extraordinaires d'imbecillite, je compte en ètre déba- 
rassé avant la fin de février prochain >. 

Ma nel maggio del 1823 non l' aveva ancora finito : 
« Mon ennuyex fatras m'a pris plus de temps que je 
ne pensais lui en donner; l'emporter à moitié fait, 
pour le terminer ailleurs, g'aurait été un trop grand 
embarras, parce qu'il me faut consulter à tout moment 
quantité de livres, de bouquins, de paperasses méme, 
dont plusieurs rares, et mème uniques, et que je n'ai 
qu'en prét. J'en suis actuellement à la moitié du 4."'' 
et dernier volume ; mais l'achèvement et la correction 
pourrait exiger encore peut-ètre trois mois ». Il 15 
maggio 1825 aveva dato al torchio il secondo volmne: 
di 11 a tre o quattro mesi sperava aver fatto lo stesso 
del terso ed ultimo. Nondimeno il 12 marzo 1827 « la 
filastrocca » era stampata in gran parte, ma nulla ne 
era ancora pubblicato. Solo agli 11 giugno di quel- 
l'anno mandò al Fauriel gli ultimi fogli dell'ultimo 
volume: il 18 dello stesso mese ne regalò una copia 
al dott. De Filippi, scusandosi di aver tanto indugiato 
ad offrirgliela. 

Apriamo ora l'accuratissima biografia di Walter 
Scott, scritta dal genero di lui J. 6. Lockhart. Verso 
la metà di giugno del 1827 il fecondo scrittore pub- 
blicò la Vita di Napoleone^ cominciata due anni innanzi : 
a quel tempo aveva già composto circa la metà della 
prima serie delle Cronache delle Canongate^ che com- 
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parve nell' inverno K I primi due ra 
per la seconda serie, letti su i mano: 

quero all'editore: air Walter conseul 
parte e cominciò la Sella fanciulla. 
gistrava nel suo diario alcuni appnnt 
rattere di Conachar, tra cui : < Ho int 
gerlo seriamente ». Non si sa preciss 
ina dopo il 3 gennaio rispondeva a ci 
dell' editore (al quale mandava il man 
in mano) relative all'andata dei cittì 
Kinfaunsy che è l'argomento del cap 
libro fn compiuto alla fine di maree 
dopo la pubblicazione dei Promessi ì 
Il Manzoni, duuque, componendo i 
non potè giovarsi della Bella Fancin 
cora di là da venire. Viceversa, molf 
Walter Scott potè leggere i Promessi Sposi, che ebbero 
subito larga diffusione, prima ancora di immaginare 
la tela della Bella Fanciulla. Egli conosceva bene 
l'italiano: per un pezzo era stato suo costume leggere 
una volta all'anno l'Orlando innamorato e il Furioso. 
Da questo, se non m'inganno, trasse parecchi parti- 
colari di un bello episodio dell' Jwo»Aoe, — perchè il 
processo di Rebecca a Torqoilstone, il giudizio di Dio 
e la liberazione di lei ricordano più e più volte l'^i- 
sodio ariostesco della (ìinevt^a '. Doveva avw anche 



' 3. O. LocKHdRT, Memoirs of tlteLife of sir Walter Scott; 
LeodoH, Warne, pp. 612, 632, 634, 

* L'episodio arioeiesco, non la fonte principaU di esso, rfie è 
i] TifanM el Bianco, perchè la cagione, per cui Rebecca è dannata 
ni fnoco, non ha che ftre con quella, per cui Tirante e Ariodanle 
tredono eewre ingannati l'uno da Carmeeina, Taltpo da Ginevra, 
Il Bantìello nella novella di Timbrea di Cardona e di Fenicia Bio- 
nata (i, S2), il Giralifi nella novella di Gian da Buda e di Fila- 
re ta (EcaWmm. Intr. 9J, lo Spenaer neil' episodio di Claribella (TAe 
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letto il Rieciardetto del Fortiguerri: l'eremita di Cop- 
manhurst riproduce la fìsonomia complessiva e più 
d' uno de' lineamenti di Ferraù fatto frate ; il racconto 
dell' arrivo e della dimora di Riccardo Cuor di Leone 
al romitaggio di San Dunstano somiglia molto al rac- 
conto dell' arrivo e della dimora di Rinaldo alla cella 
di Ferraù K 



Faerie Queen, I, 4), lo Shakespeare nel Much ado ahoutnotking 
^OD parlano aè di condanna della doana creduta infedele, né di 
duelli. Cfr. Rajna, Xe Fonti dell'Orlando Furioso; Firenze, 
Sansoni pp. 128 segg. Ne parlano alcuni romanzi de} Ciclo d'Àrtù 
ai quali non mi pare avesse bisogno di risalire lo Scott. 

* Veramente lo Scott, nella prefazione Si\\*Ivanhoe (settem- 
bre 1830) si dichiara debitore a un'antica romanza, the King and 
the Hermite, ch'egli stesso riassume. Pure, a me par certo che 
ricorse anche al Ricciardetto, tanta è la somiglianza di certi par- 
ticolari, di certi discorsi, di certe frasi, P. e. Riccardo chiede di 
che cenare alF eremita di Copmanhurst, e questi gli pone innanzi un 
piattello di ceci; poi recita un benedicite^ che una volta era stato 
latino, ma in cui restano solo poche tracce della lingua originale. 
Rinaldo chiede da mangiare e Ferraù gli offre fichi secchi e uva 
passa, poi 

con la man fece Gesù, 

Benedicendo il cibo. 

L'^allegra conversazione di Riccardo e dell'eremita è interrotta 
da Locksley, che picchia forte alla porta. L'eremita intuona a voce 
alta il De profundis e dice airimportwno : « Continuate per la 
vostra strada. > Così aveva risposto anche a Riccardo, il qual«, 
però, aveva replicato: « apri la porta con le buone, o la getto 
giù ». — Mentre Ferraù e Rinaldo urlano e schiamazzano, 

S*ode nn gran picchio a rnscio de la cella, 
Che Introna a' combattenti le cervella. 
E grida Ferrautte: Avemmaria,^, 

Poi spranga l'uscio 

E grida r Aprir non voglio a gente armata. 
Bisposer quei di fuora: Con le nocca 
Questa porta t'avrem presto sfasciata. 

V. Tvtinhoe, chap. XVI e XX; Ricciardetto C. Ili e IV. 
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Giacché l'ho citato, debbo confessare che il libro 
'ili- del Lockart mi ha lasciato gravi dubbi intorno all' au- 

■^ tenticità di un aneddoto popolarissimo. Ecco in qual 

iv modo lo riferisce Cesare Cantù: « Allorché l'Omero 

del romanzo storico, nell'ultimo anno di sua vita, visitò 
Manzoni e gli diceva congratulazioni, questi gli diase 
che di tutto si chiamava debitore di lui. E l'Inglese: 
« Se così è, questa sarà l'opera mia pili bella ». Or- 
bene: Walter Scott giunse a Malta nel novembre 
del 1831 ; da Malta partì il 14 dicembre per Napoli, dove 
si trattenne fino al 16 aprile; passò quindi a Roma e 
vi rimase fìne agli 11 di maggio: di qui, attraverso gli 
Appennini, andò, rapidamente, per Bologna, Ferrara 
e Monselice, a Venezia, dove si fermò dal 19 al 23: 
rimessosi in viaggio, attraversò il Tirolo e, per Monaco, 
TJlra e Heidelberg, si recò a Frankfort (5 giugno). A 
Miljino, pare, non andò, né ebbe occasione di vedere 
altrove il Manzoni, del quale parlò sì, « con grande 
ammirazione », ma a molte miglia di distanza da Mi- 
lano, — a Bracciano, il 9 o il 10 di maggio! i 

Far dipendere le vicende di due giovani amanti 
oscuri da avvenimenti storici: salire su su, dalle infime 
alle più alte sfere sociali, — ecco quello che al Man- 
zoni potè insegnare lo Scott. Ma l'uno, d'ordinario, 
si ferma alla superficie quando ha da rappresentare 
affetti e passioni, l'altro penetra arditamente al di 
dentro. L'uno corre appresso alle occasioni, (o se le 

> LocKRART, p, 723. Nel libro A. Manionì, ta sua famiglia 
e i suoi amici, di K. S. p. 59, trovo confermato, benché in modo 
inrlirelto, ciò che dicevo qui: ■ A me sembra che questa, risposta, 
o come direbbero i Francesi repartie, non fu fatta a Manioni stesso, 
ma gli fu riferita da qualcuno, chp l' aveva udita dal Walter Scott, 
o da qualcun altro . .. Mi pare poco probabile che il Manioni abbia 
raccontalo lui stesso questo dialogo. A meno che ci fosse stato 
presente qualche altro testimonio che lo avesse ripetuto >- 
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procura) di dipingere costumi e usanze; l'altro non 
le evita, ma si occupa più dell'uomo che dell'am- 
biente. Lo notò già lo Scalvini; « Le particolarità 
della storia si pigliano tutto il suo pensiero (di W. 
Scott)... non crea caratteri, né suscita passioni ». An- 
che meglio il Taine : « Il n'a ni le talent ni le loisir 
de pénétrer jusqu'au fond des personnages. C*est à 
l'extérieur qu'il s'attache; il voit et décrit bien plus 
longuement le dehors et les formes que le dedans et 
les sentiments ». Inoltre, « les costumes, les paysages, 
les dehors sont seuls exacts; actions, discours, senti- 
ments, tout le reste est civilisé, embelli, arrangé à 
la moderne ». Abbiamo visto, nella Bdla Fanciulla^ 
Caterina fare sfoggio di sentimenti elevatissimi e de- 
licatissimi, che non s'intende come potesse provare, 
in tempi rozzissimi, in mezzo a una società semi bar- 
bara ancora, una semplice guantaia. Anche se li avesse 
provati, non li avrebbe manifestati con la logica, la 
precisione, la chiaroveggenza, la franchezza che il ro- 
manziere le attribuisce. Vedete anche l'armaiuolo, — 
così pronto a montar in bestia e a menar le mani, 
così arrogante quando è lontano da Caterina, vedetelo 
accanto a lei modellarsi su' tipi più raflSnati della ca- 
valleria, quale ce la raffigurò il romanticismo. E di 
tratto in tratto i vari personaggi parlano tutti su lo 
stesso tono. Qual meraviglia? È un solo che parla, — 
è Walter Scott. 



x 
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II 

In un libretto recente del prof. Giuseppe Pinzi ho 
visto citato, tra i libri di Walter Scott, da cui il Man- 
zoni potè trarre ispirazioni, e qualcosa più delle sole 
ispirazioni, insieme con The fair Maidj al solito, anche 
il romanzo Old Mortality. Che c'è di vero in questa 
aflfermazione? 

NeirOZd Mortalità c^è un oste, Niel Blane, al 
quale le dispute intorno alla Chiesa e allo Stato non 
fanno né caldo né freddo : d' una cosa sola si dà pensiero, 
di contentare gli avventori. La sera della festa del 
pappagallo, prima di lasciar sola sua figlia Jenny, — 
egli se ne va a passare il tempo allegramente in com- 
pagnia del Laird di Lickitup — le dà una lunga serie 
di avvertimenti. Certo, le sarà difficile far le veci 
della madre morta, sopraUutto in un giorno di fólla 
come quello, ma la volontà del cielo sia fatta. Contenti, 
prima di tutti, il capitano del pappagallo; se non può 
pagar lui, pagherà lo zio: sia gentile col curato e con 
l'uffiziale; il clero e i soldati possono nuocere assai 
ne' tempi che corrono: contenti i dragoni; son ragaz- 
zacci turbolenti, ma pagano, e, appunto, egli ha com- 
perato da uno di essi una vacca. Il prezzo se lo be- 
veranno. — E perchè Jenny allude al modo poco lode- 
vole con cui si son impadroniti della bestia, il padre 
le risponde: « Noi non abbiamo che vederci, se la ve- 
da/no essi con la loro coscienza ».^ » Quanto a te — 
prosegue — sarai gentile con la gente,, e non ti curerai 
delle sciocchezze e delle paroline che i giovani ti po- 
tranno dire.... E se qualcuno facesse l'impertinente, 

mi darai una voce... Cominceranno a parlare di chiesa 

• 

* Old Mortality^ (A. IV. 
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e di stato e allora, Jenny, si bisticceranno. Lasciali 
fare; la collera è una passione che fa venir sete, e 
più grideranno, più berranno ale ». 

È difficile credere che, dalla risposta di Niel Blane 
relativa alla vacca, derivi la filosofia pratica dell'oste 
del paesello di Renzo. Vi ricordate? « Sapete bene 
che la prima regola del nostro mestiere, è di non do- 
mandare i fatti degli altri : tanto che, fin le nostre donne 
non son curiose.... A noi basta che gli avventori siano 
galantuomini: chi siano poi, o chi non siano non fa 
niente ». ^ Pure, costui, che nasconde una certa ma- 
lizia sotto la bonomia e la giovialità, si direbbe, se 
non altro, parente lontano di Niel Blane : ma il discorso 
di quest' ultimo oflfre maggiori analogie con quello del- 
l' oste della Luna piena alla moglie: 

« Occhio a tutto; e sopra tutto prudenza, in questa 
maledetta giornata. Abbiamo laggiù una mano di sca- 
pestrati che, tra il bere, e tra che di natura, sono sboc- 
cati, ne dicon di tutti i colori. Basta, se qualche 
temerario. ... 

4f Oh! non sono una bambina, e so anch'io quel 
che V£t fatto. Finora, mi pare che notì si possa dire 

« Bene, bene: e badar che paghino: e tutti que' di- 
scorsi che fanno, sul vicario di provvisione e il governa- 
tore e Perrer e i decurioni e i cavalieri e Spagna e Fran- 
cia e altre simili corbellerie, far vista di non sentire; 
perchè se si contraddice, la può andar male subito, e 
se si dà ragione, la può andar male in avvenire: e già 
sai anche tu che qualche volta quelli che le dicon più 

grosse Basta, quando si senton certe proposizioni, 

girar la testa, e dire: vengo; come se qualcheduno 
chiamasse da un'altra parte ». 

Ma se i discorsi d'entrambi si somigliano alquanto, 

* Promessi Sposi, cap. VII. 
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il carattere dell'oste della Luna piena ^ guardingo, 
borbottone, non ha che vedere col carattere del buon 
Niel. . Sicché, ammettendo che il Manzoni avesse avuto 
r intenzione di giovarsi del personaggio di Walter Scott, 
bisognerebbe conchiudere che lo avesse, per dir cosi, 
sdoppiato: i lineamenti generali li avrebbe attribuiti 
all'oste del paesello; le parole, pronunziate in un caso 
determinato, all'oste della Luìm piena. Ciò non mi 
par molto probabile, tanto più che i lineamenti ge- 
nerali non sono, appunto perchè tali, di quelli, per 
cui un personaggio si distingue da ogni altro; né di 
quelli, che si posson credere immaginati, trovati da 
uno scrittore per una creatura nata unicamente dalla 
sua fantasia. Quanti osti ebbero ed hanno la tendenza 
al quieto vivere, quanti seguirono e seguono le massime 
prudenti di Niel Blane e dell'oste del paesello di Renzo ! 
D'altra parte, se le raccomandazioni del primo somi- 
gliano a quelle dell'oste della Luna piena ^ non basta 
la somiglianza di situazione a spiegare il fatto ? Ag- 
giungasi che Niel Blane, finito il suo sermone alla fi- 
gliuola, scompare, per non ricomparire se non un'altra 
volta sola nel romanzo, — quando Enrico Morton va 
a chiedergli dove stia Elisabetta Maclure ^ — e senza 
offrire col suo contegno, o co' suoi discorsi , nessun par- 
ticolare notevole, caratteristico, — cioè senza che l'au- 
tore colga l'occasione di dar qualche nuovo tocco alla 
figura abbozzata sin dal principio del romanzo, di lu- 
meggiarla meglio. Dirò di più, il Niel Blane della fine 
par quasi tutt' altra persona da quello del principio. 
Invece, l'oste della Luna piena e quando mena Renzo 
a letto, e mentre s'avvia al palazzo di giustizia, e 
alla presenza del notaio criminale, ci fa conoscere sem- 
pre meglio l'intimo suo, quello che lo rende affatto 

1 Old Mortality, chap. XLI. 
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diverso da Niel Blane e gli dà, fra tutti gli osti della 
realtà e delle finzioni, un'impronta singolare, indimen- 
ticabile. 

Non veggo quali altri confronti ci sien da fare tra 
VOld Mortaiity e i Promessi Sposi. Se li il reve- 
rendo Gabriele Kettledrummle, spettatore involonta- 
rio d'un combattimento, ha paura che qualche palla 
arrivi sino a lui e si ritira al sicuro, chi oserà affer- 
mare che da lui abbia Don Abbondio imparata la sua 
£amosa domanda: « Quando mi fosse toccata una schiop- 
pettata nella schiena, Dio liberi! l'arcivescovo me la 
leverebbe? » K I preparativi per difendere il castello 
di Tillietudlem, contro i puritani ribelli, non hanno 
niente a vedere con i preparativi di difesa del castello 
dell' Innominato. Solo, qualcuno potrebbe sentirsi in- 
clinato a trovare nel noto sofisma di Don Ferrante 
come una reminiscenza d'un curioso ragionamento del 
cappellano di Lord Evandale. Si trattava di sapere se 
fosse lecito credere, o no, all'apparizione di Enrico 
Merton; il cappellano, dopo aver parlato a lungo di 
demonologia, citando Delrio, Burthoog e De l'Ancre, 
manifestò la sua « precisa e ferma opinione ». 

« davvero c'era stata l'apparizione, la cui possi- 
bilità e come teologo e come filosofo non era piena- 
mente apparecchiato ad ammettere od a negare ; oppure 
il detto Enrico Merton, essendo ancora in rerum na- 
tura^ era apparso quella mattina con la sua propria 
persona; o, infine, qualche forte deceptio visus ^ o straor- 
dinaria somiglianza di persona, aveva ingannato gli 
occhi di Miss Bellenden e di Tommaso Halliday. 
Quale di queste ipotesi fosse la più probabile, il dottore 
ricusò di dire, ma si dichiarò pronto a morire credendo 



1 Old Mortaiity, chap. XVII; Promessi Sposi, cap. I. 
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che una un'altra dì esse 
trambusto di quella mattina 

D cappellaao di Lord Eyanaaie nomina ii usino, 
cioè proprio uno degli autori preferiti da Don Ferrante. 
Si, ma il cappellano lo nomina soltanto, don Ferrante 
« con !a scorta principalmente del gran Martino Delrio 
(l'uomo della scienza), era in grado di discorrere ex 
professo del maleficio amatorio, del maleficio sonnifero, 
del maleficio ostile, e dell' infinite specie che, par 
troppo, dice ancora l'anonimo, si vedono in pratica 
alla giornata, di questi tre generi capitali di malie, 
con effetti cosi dolorosi » *. Se il Manzoni, dunque, 
. facendo parlare della peste il suo Don Ferrante, sì fosse 
ricordato per l'appunto del cappellano di Walter Scott, 
avrebbe avuto poi cura di informarsi un po' intorno 
al Delrio. Ma dì questo egli discorse più lungamente 
in altra occasione, quando narrò come « i dotti > aves- 
sero cercato ne' libri le prove de' loro < sogni » — 
« Citavano... . quel funesto Delrio, il quale, se la ri- 
nomanza degli autori fosse in ragione del. bene e del 
male prodotto dalle loro opere, dovrebb' esser uno 
de' più famosi; quel Delrio, le cui veglie coataron la 
vita a più uomini che l'imprese di qualche conquista- 

' The learned gentUman eiprested his definite and del^ermined 
opinion to be, either tbat there had been an BCtual app&rition of the 
deoeaseci Henry MoMon's gpirit, the possibility of whlch he wae, 
as a divine and a philosopher, neiLher full; prepared to admit or 
to denj; or eUe, that the said Henry Morino, being stili in rerum 
natura, had appeared in hie proper person Ihat morning; or, fi- 
n»l]j, that Èoma slrong deceptio visus, or slriking simili tuda of per- 
son, had deceiced the e;es of Miaa Belleoden and o( Thomas Hal- 
tiday. Which of tliese wae the luost probable bypoth««i£, the Doc- 
lor declined to pronounce, but eipressed himself ready lo die in 
the opinion that one or other of them had occasioned Ihat morning's 
disturbaoce n. Old Mortality, chap. XXXVIII. 

' Promessi Sposi, cap. XXVII. 
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tore: quel Delrio, le cui Disquisizioni Magiche^ (il 
ristretto di tutto ciò che gli uomini avevano, fino a' suoi 
tempi, sognato in quella materia) divenute il testo più 
autorevole, piii irrefragabile, furono, per più d'un se- 
colo, norma e impulso potente di legali, orribili, non 
interrotte carnificine » K Tutto questo il Manzoni 
l'avrebbe saputo e l'avrebbe detto anche se lo Scott' 
non avesse scritto VOld Mortaìity! Studiando la storia 
del Seicento, s' abbattè nel nome, nelle opere del Delrio, 
trovò le tracce della loro azione malefica, e ci si fer- 
mò — Ma il cappellano dice: in rerum natura, proprio 
come Don Ferrante. — Sì, ed era una frase comunis- 
sima, che al Manzoni potetter suggerire i ricordi di 
scuola, o di letture fatte. Con tanta ragione si po- 
trebbe sostenere che egli l'avesse pescata nell' 0?c? 
Mortaìity^ con quanta si afifermerebbe che lo Scott 
l'avesse desunta, poniamo, dalla Cena delle Ceneri di 
Giordano Bruno 2. Anzi, andando di questo passo, 
mi parrebbe ragionevole supporre che anche il Manzoni 
si fosse ricordato de' dialoghi del Nolano; infatti, nel 
quinto di essi. Teofilo dice il nome di etria esser stato 
dalla cieca ignoranza attribuito « a certe quinte es- 
senze, ne le quali, come tanti chiodi, siino inchiodate 
queste lucciole e lanterne » ^ — e Don Ferrante do- 
manda : « Mi negheranno che ci sian degli astri ? 
mi vorranno dire che stian lassù a far nulla, come tante 
capocchie di spilli ficcati in un guancialino »?.... 



1 Promessi Sposi, cap. XXXII. 

2 « Smitho. Acardia! è possibile, che sii in reriim natura 
sotto titolo di filosofo e medico. . . . 

Frulla. E dottore e Torquato. . . . 

Stnitho. Che abbia potuto tirar questa conseguenza? » V. La 
Cena de le Ceneri, Milano, Daelli, MDCCCLXIV, p. 104. 
3 Id. id. p. 120. 

25 
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Eiguardo a' due ragionamenti, si somigliano perchè 
sono entrambi strani , ridicoli ; però tra V uno e V altro 
c'è una differenza capitale: il cappellano espone tre 
opinioni e non sa quale seguire, Don Ferrante è con- 
vintissimo di una sola. Che se il primo si dichiara 
disposto a morire per la verità di una qualunque delle 
tre, e il secondo muore davvero per esser stato fe- 
dele alla propria, diremo conseguenza dell'uno l'altro 
fatto? E sia; ma qui, come altre volte, il Manzoni 
avrebbe trasformato quel, che gli sarebbe piaciuto pren- 
dere da altri. Kiflettendo, poi, che il sofisma di Don 
Ferrante è proprio roba del Seicento, dovremmo sup- 
porre che il Manzoni, trovatolo in una lettera di Claudio 
Achillini \ si fosse richiamata a mente una macchietta 



* « Che cosa è egli mai questo fomite o seminario pestifero?... 
E egli accidente o sostanza? Se accidente, o è trasportato, o è 
prodotto. Al primo modo repugna la filosofia, la quale non am- 
mette il passaggio degli accidenti da un soggetto ali* altro. AI se- 
condo pare che ripugni il non potersi intendere con quale energia 
possa l'appestato tradurre dalle radici o dalle potenze de* panni, 
a gli atti, una si fatta qualità!... Se è sostanza, come vogliono 
tutti gli antichi e Greci e Latini, o è semplice o è composta. Se è 
semplice, o ella è aerea, e perchè in breve tempo non vola alla 
sua sfera, liberandone i panni? è acquea e perchè non bagna, 
o non è dall'ambiente, tante volte accidentalmente secco, disseccata 
e consumata? è ignea, e perchè non abbrucia? è terrea, e 
perchè o non si vede, o col tatto non si sente? Se è sostanza com- 
posta, torno a dire che dovrebbe o con l'occhio o col tatto discer- 
nersi )». Lettera di C. Achllini ad Agostino Mascardi, 1630. Cfr. 
un articolo del Guerrini nella Rass. Settimanale, voi. Ili, p. 59. lì 
Manzoni, osserva il BoROoaNONi, « ha con molta finezza mutata ia fine 
di quél ragionamento. L' Achillini finisce con una conclusione gene- 
rica e volgare: ... Io mi risolvo con dire che la peste è fin fla- 
gello ineffabile agitato dalla m.ano di Dio, e eh* ali* ora cessa il 
castigo quando Dio leva la mano dal flagellarci. Ben diversa- 
mente e ben più appropriatamente e verisìmilmente conchiude il fi- 
losofo manzoniano, elevandosi nelle alte regioni della scienza astro- 
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appena delineata e un discorsuccio gettato lì dallo Scott 
come per incidenza, e avesse giudicato utile innestare 
sul sofisma seicentistico la frase in rerum natura^ so- 
stituire al « morrei vo^?itieri » del cappellano la morte 
vera e propria di DonlRrrante. Tutto può essere: ma 
le prove del passaggio, abbastanza difficile, dalla pos- 
sibilità astratta alla realtà, dove sono? 



Ili 



Il carattere di Don Ferrante è stato recentemente 
sottoposto ad analisi minuziosa — pure, non abba- 
stanza esatta, da due valentuomini. Trancesco D'Ovi- 
dio lo ha giudicato imitato in parte da quello di 
Don Quijote. « Entrambi — egli ha scritto — sono 
più meno monomaniaci, vivono nelle nuvole ed hanno 
una cotal magnanima indifferenza per le cure volgari, 
e sono in quanto a queste docilissimi coi loro attinenti, 
mentre son tanto caparbii se si toccano sulle loro 
ubbie; e la materia cavalleresca, che è tutta la fissa- 
zione di Don Quijote, non è piccola parte dell' occu- 
pazione assidua e della competenza speciale di Don 
Ferrante; La sublime indifferenza onde Don Quijote 
dichiara non aver portato seco nulla da mangiare né 
alcun denaro, perchè nei libri di cavalleria non aveva 
mai letto che alcun cavaliere si desse mai codesta 
briga, rassomiglia bene alla franchezza con cui Don 



logica nella quale egli era tanto versato, cosi che può alla fine 
molto bene investire gli avversari: Mi negheranno che ci sian 
degli astri? mi vorranno dire che stian lassù a far nulla 
come tante capocchie di spilli ficcati in un guancialino?.,. E 
tanto affannarsi a bruciar de* cenci! Povera gente/ Brucerete 
Giove? Brucerete Saturno?* V. art. citato qui sotto. 
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Ferrante non iscbiva il contagio, : 
dialettica parea dimostrare che il coi 
esistere in rerum natura > >. Per e 
col Bonghi, le somiglianze son^en 
bero, se ci fossero — come noy mi 
celiate*. E col Borgognoni; — «Dii 
talune sono troppo generiche, taluni 
di piccola importanza o casuali e ■ 
quella che concerne !a scienza cavalle 

' Marnimi e Cervantei, Napoli, tip. e 
versila, 1885, pp. 1&-17. 11 D'Ovidio dà Bolo 
la probabilità che il Manzoni avesse letto ì 
reca alcune righe di lettera del Manioni, ii 
role e fraai da lui raccolte nel Don Quijotte > 
p. 207, Milano, Trevea, 188Z. 

» V. io Cultura, voi. VI, n. 6, p. 231. Cou mona uuoua vuioma 
SÌ potrebbe riuscir a scoprire una tal quale auatogia tra un giu- 
dizio di Don CbÌsdott« e uno dì Don Ferrante. It primo < decia 
qvel e] Cid Rui Diaz habia aido muy buen caballero; pero que no 
tenia que ver con el csballero de la Ardiente Espada, que de solo 
un reves habia partìdo por medio dos Seros 7 descomunates giganles. 
Mejor estaba con Bernardo del Carpio, porque en Roncesvfilles 
habia muerto à Koldau el encaatado. . . Decia multo bieo del gigante 
Morgante. . . Pero gobre todos ealaba bien con Reioftldos de Mon- 
talban ; y mas cuando le veia salir de su caetillo. y robar cuanto 
lopaba ecc. » Don Quijote, p. I, cap. 1. Don Ferrante anteponeva 
a tutti i libri di Btaliati, due < che, fino a un certo tempo, fu solito 
di chiamare i primi, senza mai potersi risolvere a qual de' due con- 
veniase unicamente quel grado » — il Principe del Machiavelli e 
ia Ragion di Stato del Bolero. Ma... «era remilo fuori il libro 
che terminò la questione del primato, passando avanti anche al- 
l'opera di que' due matadori ecc. », lo Statista regnarle di Don 
Valeriano Casliglione. Lavorando di fantasia, si arriverebbe anche 
a scoprir somiglianze tra la domanda di Don Ferrante: «Cos'è 
mai la storia aenza la politica! Una guida che cammina, cammina, 
con nessuno dietro che impari la slrada, e per conseguenza butta 
via i suoi passi ; come la politica senza la storia è uno che cammina 
senza guida > — e l'opinione di Don Chisciotte: u Bl caballero an- 
dante sin amores era àrbol lin bojos y sin alma >. Id. Id. 



f 
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trasporto di ben diversa natura aveva Don Quijote 
che non avesse Don Ferrante: la somiglianza princi- 
pale poi, quella della monomania, quella proprio non 
c'è. Don Ferrante non è un monomaniaco, a meno 
che non si voglia chiatiare monomaniaco chi è forte- 
mente appassionato per uno studio, per una occupa- 
zione, come per esempio Domimts Sampson nel Gui 
Mannering di Gualtiero Scott, appassionato estrema- 
mente, comicamente per l'erudizione e la bibliografia. 
Ora il punto centrico del carattere di Don Quijote è 
appunto la monomania, la quale s'impadronisce d'un 
cervello inzuppato di romanzi cavallere'Schi e trasforma 
la povera vittima in una vivente parodia di cavalieri 
erranti. Togliete a Don Chisciotte la pazzia e tutti 
gli altri elementi del suo carattere comico cadono giù; 
quel carattere si sfascia. Che ha dunque a vedere 
quel tipo coir altro d'un pedante aristotelico del se- 
colo decimosettimo, che crede ingenuamente d'essere 
un gran dotto, e s'è fatta sola occupazione della vita 
quella sua pretesa dottrina della quale fa pompa con 
gente che ci crede al pari di lui? » K 

Il Borgognoni dimostra assai bene che l' ipotesi del 
D'Ovidio è un po' troppo arrischiata; ma egli stesso, 
e me ne rincresce, le sostituisce un'altra assai meno 
probabile, quando afferma che tra il tipo di Don Fer- 
rante e quello di Luca Lundin dello Scott ^ non ci 
sia alcuna differenza sostanziale. Secondo lui, « anche 
Lundin è uno che crede d'essere in possesso, se non 
di tutto, almeno di gran parte dello scibile : anch' egli 
colla testa ingombra di vani fantasmi scolastici, si tiene 
ingenuamente un vero dotto; ne va superbo, ne fa 
sfoggio, e disserta e ammaestra a tutto spiano il pros- 



^ La Domenica Letteraria , anno V, n. 3. 
2 The Abboty chap. XXVI e XXXII. 
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« 

Simo SUO. È anch'esso, almeno empiricamente, aristo- 
telico, argomenta, definisce, distingue » i. Ora, a co- 
minciare di dove il Borgognoni finisce, non so se, an- 
che empiricamente. Luca Lundin sia un aristotelico. 
Il poveraccio ha ritenuto, degli %tudi di medicina fatti 
troppo màle^ una certa collezione di frasi, che spiffera 
a ogni occasione, spesso a sproposito^; ma, pur pre- 
tendendo mostrarsi versato ne' segreti della medicina 
non prova poi di saper altro: non crede, né vuol far 
credere di possedere gran parte dello scibile. Non de- 
finisce, non distingue, perchè non pensa col suo cer- 
vello, non sa far altro che ripetere meccanicamente, 
benché pretensiosamente, quel che ancora si ricorda 
degli « aforismi » imparati a scuola. Invece, Don Fer- 
rante, benché la sua dottrina sia inutile farragine, è 
un vero dotto per il suo tempo; medita, discute, sceglie, 
ed è appassionato cultore di que' suoi comunque strani 
e inutili studi. Il comico del carattere di Don Fer- 
rante è appunto nel contrasto, ammirabilmente colto 

* Profili Manzoniani. 

2 « You are sent, I warrant me, to see if we observe bere thè 
regfìmen which ber good ladysbip hat prescribed, for eschewing 
ali superstitious ceremonies and idle anihties in tbese our revels. 
I am aware tbat ber good ladysbip would willingly bave altogetber 
abolisbed and abrogated them. — But as I had tbe bonour to quote * 

to ber from tbe works of tbe learned Hercules ofSaxony, otnnis \ 

cìtratio est vel canonica vel coacta, — tbat is, fair sir, (for silk ì 

and velvet bave seldona tbeir Latin ad unguem). every cure must 
he wrougbt eitber by art and induction of rule, or by constraint; 
and the wise pbysician cbooseth the former. Whicb argumeut ber 
ladysbip being pleased to allow well of, I bave made it my business 
so to blend instruction and caution with delight — fiat mixtio, as 
we say — tbat I can answer tbat tbe vulgar mind will be defecated 
and purged of anile and Popisb fooleries by the medicament adhi- 
bited, so tbat the primae viae being cleansed, Master Handerson, 
or any other able pastor, may at will throw in tonics, and effectuate 
a perfect moral cure, tuto, cite, JKCunde. Ecc. » The Abbot, eh. XXVI. 
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c messo in rilievo, tra la serietà delle intenzioni e degli 
atti e l'inanità de' fini e de' risultati. Ha raccolto 
trecento volumi sceltissimi, ha speso anni a studiarli, 
è versato in parecchie « scienze >, in altre è qualcosa 
meglio d'un dilettante; è in grado di sostenere ,♦ con 
gravi argomenti e con logica stringente, le sue opinioni : 
ebbene, gran parte de' suoi volumi contengono vam- 
loqui o spropositi da pigliar con le molle : la sua eru- 
dizione è per gran parte un ammasso di errori e di 
fantasticherie, le sue opinioni e i suoi argomenti sono 
campati in aria. Ma, si badi: non gli manca discer- 
nimento, né acume, e nemmeno quella modestia, che 
suole accompagnare la vera dottrina. Nato, educato 
e vissuto in un tempo, in un ambiente, ne' quali l'astro- 
logia era una scienza, Aristotile un' autorità 'indiscu- 
tibile, e si parlava sul serio, perchè ci si credeva, della 
salamandra o della fenice, fu il dotto di quel tempo 
e ^ queir ambiente. Il sorriso nostro nasce dal para- 
gone, che, involontariamente, ma necessariamente, siam 
tratti a fare tra lui e noi: tra lui, che non ha voluto 
leggere nessun degl' impugnatori di Aristotile, e noi, 
che abbiam raccolto i frutti de' semi piantati da Ga- 
lileo. E nasce il sorriso dal confronto, non già di 
individuo con individuo^ bensì da quello tra una certa 
pretesa cultura, creduta scelta e seria, del secolo de- 
cimosettimo, e la cultura, ancorché scarsa e superfi- 
ciale, del secolo decimonono. Di Don Ferrante nom 
si burlava nessuno, al tempo suo ; lo ascoltavano, lo 
ammiravano, e discutevano seriamente con lui: nem- 
meno noi possiamo deriderlo, anzi egli ci lascia pen- 
sosi; di Luca Lundin si burlavano tutti, da lady Lo- 
chleven, che gli dava del matto, a' contadini, ch'egli 
voleva guarire per forza e avevan paura delle sue ri- 
cette e de' suoi farmachi; e noi, dopo una risatina, 
non ce ne curiamo più. Il Borgognoni definisce Don 
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I 

Ferrante: « pseudofilosofo, filosofo da burla, che inge- 
nuamente si crede filosofo vero ». Pseudofilosofo, fi- 
losofo da burla per noi, non già per i suoi contempo- 
ranei. Di qui r importanza storica di lui, e l'impor- 
tanza artistica, giacché egli è rappresentante immortale 
della innumerevole schiera di quanti sono, furono e 
saranno studiosi spostati; condannati dall' educazione, 
dalla condizione sociale, da cortezza d'ingegno a ri- 
maner sempre alla retroguardia, ad arrivar sempre 
troppo tardi, a sciupar tempo e talento per imparare 
ciò che non mette più conto di imparare, a compian- 
gere o a deridere chi ha progredito e ne sa più di 
loro: insomma a credere di aver « come la remora, 
quel pesciolino, la forza e V abilità di fermare di punto 
in bianco, in alto mare, la gran nave » della civiltà. 

Considerata così — e penso sia il vero modo di 
considerarla — la figura di Don Ferrante è altamente 
comica, incomparabilmente superiore a Luca Lunedi, 
volgare e facile caricatura, per tre quinti ignorante, 
per un quinto presuntuoso, e, per V ultimo quinto, ciar- 
latano. Facile, perchè il comico sta tutto, o quasi, 
nella sua mania di citazioni latine e nell'abitudine di 
tirar fuori, ad ogni momento, il gergo della sua male 
appresa professione. Per questi, che non so se debba 
chiamar caratteri, egli ha parenti innumerevoli, da 
Erasmo Holiday del Kenilworth^ al signor Tommaso 
de la Fuente del Gii BlaSy all'oste maestro- di scuola 
del JRoderick Bandom e via di seguito. 

Prescindendo dalle differenze di grado, di condi- 
zione, di autorità, di rispettabilità, a non tener conto 
se non delle opinioni e delle credenze. Luca differisce 
da Don Ferrante, perchè, mentre questi è tanto con- 
vinto della veridicità dell'astrologia da attribuire la 
peste alle influenze degli astri, egli, scetticamente, 
afferma che la sua cagna nera ne sa tanto quanto la 
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veccnia Nicneven, di cui si diceva che sapesse leggere 
rie' cieli K Chi sa ? Forse Luca credeva sapervi leggere 
meglio della vecchia. E vero che Don Ferrante s' era 
internato ne' segreti della magia e della stregoneria per 
« conoscere a fondo le pessime arti de' maliardi, per po- 
tersene guardare, e difendere » — e Luca, in una certa 
occasione, cita un rimedio contro la malia, secondo il 
volgo e « secondo i più seri scrittori di Demonologia » 
ma non ne garantisce l'efficacia, essendo esso estra- 
neo alla pratica regolare delle scuole. ^ Ma, prima 
di tutto, si tratta d'una circostanza secondaria, dalla 
quale non poteva il Manzoni salire a tutta la concezione 
del suo Don Ferrante, a quel modo che i paleontologi, 
da una mascella fossile, passano alla ricostruzione della 
carcassa di animale antidiluviano, a cui apparteneva : 
in secondo luogo, la fede nella magia e nella strego- 
neria era troppo comune nel Seicento perchè l' idea di 
farle studiare da Don Ferrante debba giudicarsi rica- 
vata dalla lettura délV Abate. 

Al Borgognoni paiono caratteri maestri del tipo di 
Luca e, per conseguenza, del tipo di Don Ferrante, 
l'aver la testa ingombra di vani fantasmi scolastici, il 
tenersi ingenuamente un vero dotto, l'esserne superbo 
e farne sfoggio e ammaestrare a tutto spiano il pros- 
simo. Ma non s'accorge di delineare proprio la fiso- 
nomia del pedante delle vecchie novelle e commedie 
italiane, con cui non crede abbia relazione « di sorta 
il Don Ferrante manzoniano ? » Dei Manfurio, dei Po- 
linnio, dei Plataristotele si può dire precisamente lo 
stesso; per conseguenza, il Manzoni avrebbe trovato in 



1 « Men say she reads the havens: my black Citch knows as 
much of them when she sits baying the raoon. » The Abbot , 
chap. XXVI. 

2 lei. chap. XXXII. 
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casa nostra la materia greggia, dalla quale ricavare il 
suo personaggio. Avrebbe fatto il debito suo di artista, 
trasformato il genere in individuo. Perchè, a bene inten- 
derci, l'arte che fabbrica tipi, non è l'arte vera e grande. 
Tipi sono Manfurio, Polinnio, Plataristotele ed anche 
Luca Lundin: varia il nome, variano le circostanze, il 
fondo è uno: son tutti instancabili, noiosissimi ripetitori 
di frasi, macchinette che fan sempre lo stesso movi- 
mento e dan sempre lo stesso suono, astrazioni, direbbe 
il Taine, vestite da uomo. Ora badiamo che pur come 
tipo, Don Ferrante differisce notevolmente da tutti co- 
storo. Addison direbbe di lui: «è della specie meno 
insoffribile di pedanti; ha almeno l'intelligenza eserci- 
tata, una testa piena di cognizioni quantunque confusa, 
sicché uno, che conversa con lui, può spesso aver da 
lui notizie di cose, che meritano d' esser conosciute, e 
di cui egli può servirsi utilmente all' occorrenza, quan- 
tunque esse giovino assai poco al possessore. » Di que- 
gli altri l'Addisson direbbe: «sono della specie peg- 
giore di pedanti, perchè dotati assai scarsamente di 
senso comune, e perchè hanno letto gran numero di 
libri senza gusto e senza discernimento. » ^ E ag- 
giungerebbe il Montaigne : « sono tutt' apparenza e 
niente sostanza, hanno la memoria piena e il giudi- 
zio vuoto. » 2 Ma in Don Ferrante oltre i caratteri. 



• Addison, The Spectator, N.o 105. 
. 2 « No8 pedantes vont pillotant la science dans les lìvres et ne la 
logent qu'au bout de leurs lèvres, pour la degorger seulemeut et 
mettre au vent . . . Leurs escholiers et leurs petite ne s''en nourris- 
sent et alimentent non plus; ains elle passe de main en main pour 
ceite seule fin d'en faìre parade, d'en entretenir aultruy et d'en faire 
des contes comme une vague monnoye inutile à tout aultre usage 
et emploite qu'à compier et jecter ... De vray, le plus souvent 
ile semblent estre ravalez, meme du sens commun : car le paìsan 
et le cordonnier, vous leur veoyez alier siraplement et naifvenaent 
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0, meglio alcuni de* caratteri maestri della prima spe- 
cie di pedanti: troviamo anche caratteri suoi propri. 
E gentiluomo, ed uomo di garbo: quella, che altri chia- 
merebbe pedanteria, e che io chiamerei piuttosto suo 
modo di pensare e sua dottrina, sa renderla amena, 
come quando trattiene la conversazione ragionando 
de' più maravigliosi segreti della natura. Non ostenta 
per le donne il disprezzo de' veri pedanti e, verso la 
moglie, è rispettoso e cortese, e volentieri le offre il 
soccorso del suo sapere e della sua ortografia; volen- 
tieri le lascia far la padrona in casa, a patto di non 
esser servo lui. Passa di grand' ore nel suo studio; 
ma non dimentica interamente il mondo per i libri, e 
perciò può esser frequentemente pregato d'intervenire 
in affari d'onore. A differenza de' veri pedanti, una 
certa indipendenza di criteri e di giudizi la mostra; 
ond' è che, « riconoscendo volentieri la superiorità de- 
gli antichi, non può però soffrire quel non voler dar 
ragione ai moderni, anche dove l'hanno chiara che la 
vedrebbe ognuno. » L' educazione, la mancanza di in- 
gegno vero, quel buonsenso grossolano, che la cultura 
suol far diventare dommatico quando esso s'annida 
in un cervello ristretto, gli dovettero far parere chi sa 
che gran cosa il bisogno di adottare un sistema filoso- 
fico e la scelta di Aristotile : e forse lo sforzo, che gli 
ci volle per giungere a tanto, fu la •ragione segreta 



leur train, parlant de ce quMls sgavent; ceulx cy, pour se vouloir 
eslever et gendarmer de ce scavoir, qui nage en la superfìcie de 
leur cervello , vont s'embarrassant et empestrant sans cesse. Il 
leur eschappe de belles paroles; mais qu'un aulire les accomode: 
ils cognoissent bien Galien, mais nullement le malade: ils vous ont 
desja rempli le teste de loix; et si, n'ont encores conceu le noeud 
de la cause: ils sQavent la theorique de toutes choses; cherchez qui 
la mette en practique ... Ils ont la souvenance assez pleine, mais 
le jugement entierement creux. » Montaigne, Essais , livr. I, 
chap. XXIV. 



396 DI ALCUNE FONTI DE* « PROMESSI SPOSI » 

della sua risoluzione di non comperare né leggere le 
opere degli avversari del filosofo: pure, non credeva 
di saperne abbastanza, « e più d'una volta disse, con 
gran modestia, che T essenza, gli universali, T anima 
del mondo, e la natura delle cose non eran cose tanto 
chiare, quanto si potrebbe credere. » Aveva torto di 
stimar il Boterò eguale al Machiavelli ; ^ maggiore 
n'ebbe quando preferi ad entrambi il Castiglione: ma 
se ciò mostra quanto erronei fossero i suoi criteri, 
quanto fiacco il suo discernimento, mostra pure che 
egli non ammirava alla cieca: la colpa era delle lenti 
piuttosto che degli occhi. Invece di starsene aXVipse 
dixit^ invece di ripetere pedantescamente concettile frasi 
altrui, gli piaceva di ragionare, distinguendo, dimo- 
strando, a volte con vero calore, e, se i suoi ragiona- 
menti eran campati in aria, non vi mancava la conca- 
tenazione. 

Questi tocchi, queste sfumature, o se si preferisce, 
questa determinazione, trasformano un tipo in carat- 
tere, un'idea in persona viva Or, come carattere, 
Don Ferrante non ha niente di comune con Luca Lun- 
din ; come tipo, appartiene ad altra famiglia. Ad ogni 
modo, se il Manzoni avesse avuto bisogno di suggeri- 
menti d'ispirazioni, li avrebbe trovati in un altro 
grande artista. * Parlo del Molière. Chi non rammenta 
il Pancrazio àoi^Mariage force ì Non mi fermo al fatto 
che Pancrazio, da buon peripatetico, chiamava Aristotile 
« le philosophe des philosophes»6> e Don Ferrante 



• Il giudizio di Don Ferrante sul Machiavelli («mariolo sì, ma 
profondo ») e sul Boterò («galantuomo si, ma acuto») rieprda 
quello del cardinal Polo sul Principe: « scriptum hotninis mo- 
derni qiiidem sed ingeniosissimi et acutissimi. * V. Tommasini, 
La vita e gli scritti di N. M. Torino, Loescher, 1883, p. 18. 
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lo chiamava il filosofo; era la consuetudine, ^ — e che 
« plutot que d'accorder qu'il faille dire la forme d'un 
chapeau, il accorderait que datur vacuum in rerum 
natura. » Più degno di ossei;yazione mi parrebbe il ca- 
lore, col quale sostiene la sottile distinzione tra forma 
e figura, perchè con calore di poco minore Don Fer- 
rante sosteneva non poter essere il contagio né so- 
stanza, né accidente, — se non ci fosse di meglio. 
Pancrazio dipinge, in brevi tratti, sé stesso, ed enumera 
tutte le scienze nelle quali é versato: 

« Homme delettres, homme d'érudition. — Homme 
de suffisance, homme de capacité. Homme consommé 
dans toutes les sciences, naturelles, morales et poli- 
tiques. Homme savant, savantissime, per omnes modos 
et casics. Homme qui possedè, superlative, fable, my- 
thologie et histoire, grammaire, poesie, rhétorique, 
dialectique et sophistique, mathématiques, arithméti- 
que, optique, onirocritique, phisique et métaphisique 
cosmométrie, geometrie, architecture, spéculoire et spé- 
culatoire, médecine, astronomie, astrologie, physiono- 
mie, métoscopie, chiromancie, géomancie etc. » 2 

Uomo di studio, peripatetico consumato, in tutte le 
sciente (suddette), addottrinato è anche il nostro Don 
Ferrante. Esse scienze sono, come ognun sa, l'astro- 
logia (compresa l'astronomia), la filosofia antica, in 
ispecie l'aristotelica, la filosofia naturale, la magia e la 
stregoneria, la storia, la politica. Aggiungi la scienza 
cavalleresca, le lettere amene, — molte, cioè, di quelle, 
di cui fa l'enumerazione Pancrazio. Il quale, si badi. 



^ Benché si faccia nominar lo astrologo 

Per eccellenza, sì come Virgilio 
11 poeta e Aristotile il filosofo. 

Abiosto, Negronh atto II, se. I. 

2 Le Mariage force, se. VI. 
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ne nomina alcune, che, in verità, erano parti di 
quelle, che il Manzoni indica con nomi generici: così, 
Vonirocritica, o arte d'interpretare i sogni, la specu- 
loria^ la speculatoria, la jnetoscopia^ ^ o arte di con- 
getturare la sorte di uno dall' esame de' lineamenti del 
suo volto, la chiromanzia e la geomanzia eran~ parti 
della magia: e parti della filosofia naturale eran l'ot- 
tica, la fisica, la cosmometria. Per queste considera- 
zioni qualcuno potrebbe tener probabile che il Man- 
zoni togliesse dal Molière, non tanto l'idea del carat- 
tere, quanto una notizia sommaria degli studi, della 
dottrina d' un erudito peripatetico del Seicento. Certo, 
Pancrazio e Don Ferrante sono contemporanei; vivono 
entrambi nel secolo XVII. Ammessa la derivazione, 
però, bisognerebbe subito ricordare il famoso motto 
del Molière : « Je prends mon bien où je le trouve », 
Bisognerebbe, poi, riconoscere che il Manzoni non 
trovava nel Mariage force se non una semplice filza 
di nomi. Egli l'avrebbe mutata in « un catalogo ra- 
gionato, metodico, satirico, che assume tutta l'impor- 
tanza di una profonda analisi psicologica, poiché ogni 
libro, ogni famiglia di libri è messa in intimo rap- 
porto con la educazione e la tempra intellettuale del 
possessore di essi. » ^ 



^ V; le note al Mariage force nelle Oeuvres de Molière, 'Paris, 
Dldot, 1852, t. I, p. 435 e 436. Ivi è ricordato che « Cardan a fait 
un volume in-folio fort curieux sur cette science chimérique. » Don 
Ferrante aveva grande stima del Cardano. 

3 D'Ovidio, op. cit. p. 14. Questa terza parte del mio lavoro la 
pubblicai sin dall'agosto del 1885 nel Corriere del Mattino di Napoli. 
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IV 



Ciò posto, è superfluo avvertire che, tra la biblioteca 
di Don Chisciotte e quella di Don Ferrante, non c'è, 
a parer mio, altra relazione, all' infuori della somi- 
glianza, che hanno tra loro tutte le biblioteche, sol 
perchè tali. Quella di Don Chisciotte, in sostanza, 
contiene i libri stessi che da giovinetto leggeva il Baldo 
del nostro Folengo, ^ poemi e romanzi cavallereschi e 

i Anche gli effetti della lettura sono in parte identici: 

Sed mox Orlandi nasare volumina coepit: 
Non vacai ultra deponentia discere verba. 
Non species, mtmeroSt non ca^us aiqve figuras . . . 
.... Orlandi solum, nec non fera bella Rinaldi 
Agradant, animwn faciebat tulibua altum. 
Legerat Anchroiam, Tribisondam, gesta Danesi, 
Antonnequae Bovum, mox tota Realea Francae. 
Innamoramentum Garlonis et Aspera montem, 
Spagnam, Aliobellum, Morgantis facta gigantis. 
JUillibus in squarcia laceravit nempe Leandram 
Nam liber apocrifus doctorttm mente probatnr. 
Vidit ut Angelicam sapiens Orlandus amavit, 
At mox ut nudo pergebat corpore mattus. 
Cui tulit Astolphus cerebrum de cìimafe hmae. 
Vidit Mambrini moriem, fera gesta Rinaldi^ 
JUeschini prosam, Falchoìisttique baiaias, 
Ardentis guerras Trisiani, Lanznquelotti. 
Alter et apocrifus liber est Cavahrius Ursae. 
Jnde bravarias Mnmbrinni riderai omnes, 
iJe quo tradiierat reìegendo volumine menti 
Quosdam fabellas, factam lignaminis veham, 
Et quicquid fecit salsa cum carne Tkibaldus. 
Sed quater Orlandi ptierilia tempore ligit. 
quantum haec eadem sibi phantaaia placebat. 
Maxime searpavit Carlonis quando piatum, 
Talibus in rebus multum stinwiaiur ad arma ecc. 

Merlini CocAr, Macar, II. Venetiis, ap. Bevilacquam, MDCXIII, 
p. 87. Cfr. Don Quijote, cap. I e VI. Se il Manzoni avesse qui 
imitato il Cerrantes, avrebbe riportato roba nostra a casa nostra. 
Accennò alla biblioteca di Baldo anche il Zumbini, in un articolo 
della Napoli letteraria , che non posso ora ritrovare. 
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racconti pastorali, opere amene, come se ne trovavano 
in tante case, una volta, e se ne trovano ancora nei 
paeselli di provincia. ^ Benché di gran lunga più po- 
vera, la piccola raccolta del simpatico sarto de' Promessi 
Sposi era precisamente dello stesso genere, libri per 
passare il tempo, eh' egli si divertiva un po' a leggere 
ne' momenti d' ozio : * tali eran quelli del Venterò del 
Don Qtiijote (tra cui D. Cirongilio di Tracia e Felix 
Marte d' Hircania)^ che si leggevano in crocchio, di 
festa, al tempo della segatura. ' Anche I)on Chisciotte 



^ Libri più moderni, ma pur sempre della stessa specie, ossia 
dilettevoli, e tali da eccitare un' immaginazione ingenua, fanciul- 
lesca, trovava il Dickens nella piccola biblioteca di suo padre, 
ed anch' egli, come tutti i fanciulli, riviveva la vita degli eroi, 
di cui leggeva le avventure « From that blessed little room, 
Roderick Random, Peregrine Pickle, Humphrey Clinker, Tom 
Jones, the Vicar of Wakefield, Don Quixote, Gii Blas and 
Robinson Crusoe came out, a glorious host, to keep me com- 
pany. They kept alive my fancy, and my hope of something 
beyond that place and time, — they, and the Arabian Nights, and 
the Tales ofthe Genti, — and did me no harm....- I am been Tom 
Jones for a week together. I have suststained my own idea of Ro- 
derick Random for a month at a strecht ecc. » V. David Copper- 
field, chap. IV e Forster, 2%e li fé of Charles Dickens, chap. I. 
Alfredo De Musset, fanciullo, leggeva le storielle persiane, le Mille 
e una notte, la Gerusalemme, V Orlando furioso, VAmadigi, e 
queste letture gli lasciarono nell'animo «una certa inclinazione a 
considerare la vita come un romanzo, una curiosità' giovanile e una 
specie di ammirazione per T impreveduto. » V. Paul De Musset, 
Biographie d* A, de M., Paris, Charpentier, 1877. 

2 Promessi Sposi, cap. XXIX. Cfr. cap. XXIV: « Aveva letto 
più d'una volta il Leggendario de* Santi, il Guerrin Meschino e 
i Reali di Francia. » 

3 Dice il venterò: « En verdad que a lo que yo entìendo no 
hay mejor letura en el mundo, y que tengo ahi dos òtres dellos 
con otros papeles, que verdaderamente me han dato la vida, no 
solo à mi, sino à otros muchos, porque cuando es tiempo de la 
siega se recogen aqui las fiestas muchos segadores, y siempre hay 



ì 
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leggeva i suoi los ratos que estaha ocioso, que eran los 
mas del ano. Quella di Don Ferrante è la biblioteca 
di un dotto, di uno studioso, il quale ha voluto aver 
nella sua stanza da studio il meglio degli autori che 
preferisce, delle scienze che coltiva. I libri di Don Chi- 
sciotte, operando sopra un'immaginazione vivace, quasi 
da fanciullo, non frenata, non bilanciata da alcun' altra 
occupazione seria, producono la mania di lui: i libri di 
Don Ferrante, uomo di testa piccola, sì, ma solida, 
desideroso men di parere che d'essere istruito, l'avevan 
obbligato a lavoro mentale serio e vario, del quale ben 
possiamo sorridere noi, ma che, agli occhi suoi e dei 
contemporanei, lo rendeva degnissimo di stima. 

Il Manzoni, dunque, non tolse dal Cervantes « l'idea 
di descrivere la biblioteca del personaggio. » È assai 
meno probabile, checché ne dica il Borgognoni, che 
la togliesse dslYAntiqitary di Walter Scott, i Perchè 
Don Chisciotte legge i romanzi di cavalleria e se ne 
compiace e vive tutto in essi; Don Ferrante studia 
filosofi e astrologi e politici, — in altre parole, tutt'e 
due pregiano i libri pel loro contenuto; ma Gionata 
Oldenbuck si cura poco del valore intrinseco de' suoi, 
e moltissimo de' loro pregi esterni, sesto, data, carta 
e simili. È un dilettante di archeologia e un biblio- 



alguno que sabe leer, el cual coge uno destos libros en las manos, 
y rodeàmoDOS del mas de treinta, y estàmosle escuchando con tanto 
gusto que nos quita mil canas. » Don Quijote, P. I, cap. XXXII. 
Il Venterò credeva che tutto fosse vero quanto era narrato in quei 
romanzi : « Cuando oyo decir aquellos furibundos y terribles golpes 
que los caballeros pegan, me toma gana de hacer otro tanto. » Però 
ben vedeva che il tempo suo non era più tempo da cavalieri er« 
ranti: « Bien veo que ahora no se usa lo que se usaba en aquel 
tiempo cuando se dice que andaban por el mundo estos famosos 
caballeros. » 

* Domenica Letteraria cit. 

26 



402 DI ALCUNE FONTI DE* « PROMESSI SPOSI » 

mane, il quale, però, si guarda bene dallo spender 
troppo, dal seguire, nota lo Scott medesimo, Y esempio 
di Don Chisciotte, dal dar terre e poderi in cambio di 
in folio e di in quarto. La sua raccolta era semplice- 
mente a curious one. « Qui edizioni pregiate perchè 
eran state le prime, là altre poco meno pregevoli per- 
chè eran le ultime e migliori; qui un libro stimato 
perchè aveva le correzioni definitive dell'autore, e là 
un altro ricercato (strano a dirsi!) perchè non le aveva. 
Uno era prezioso perchè in folio, un altro perchè in 
dodici; alcuni perchè grandi, altri perchè piccoli; il 
merito di questo era nel frontespizio, di quello nella 
disposizione delle lettere della parola Finis. Pareva 
che qualsiasi particolarità y comunque frivola o leggera, 
potesse dar valore a un volume, purché non gli mancasse 
la qualità indispensàbile della rarità. » ^ 

Basterebbe por mente solo all'ultimo periodo dello 
Scott per intendere che, tra la raccolta di Gionata e 
la biblioteca di Don Ferrante, nessun paragone è pos- 
sibile. Guardiamoci dal prendere analogie generiche, 
accidentali, leggerissime, per somiglianze reali e pro- 
fonde. Andando di questo passo, io mi aspetto che, 
un giorno o l' altro, si giudichi la scena del pranzo in 
casa di Don Kodrigo imitata da un episodiuccio del 



^ « Here were editions esteeined as being the first, and there 
stood those scarcely less regarded as being the last and best; bere 
was a hook valued because it had the author* s final improvements, 
and there another whìch (strange to teli!) was in request because 
it had them not. One was precious because ìt was a folio, another 
because it was a duodecimo; some because they were tali, some 
because they were short; the merit of this lay in the title-page, 
of that in the arrangement of the letters in the word Finis. There 
was, it seemed, no peculiar distinction, howewer trifling or minute, 
which raight not gì ve value to a volume, providing the indispensable 
quality of scarcity, or rare occurrence was attached to it. > The 
Antiquary, chap. III. 



^j 
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Gii Blas. Perchè no? Gii Blas, arrivando inaspettato 
come padre Cristoforo, trova il poeta Nunez e i suoi 
amici en train de disptUer; assiste a una discussione 
su V Ifigenia y come il padre a una sopra una questione 
di cavalleria, i e... e poi? ^ 



i Gii Blas, liv. XI, chap. XIV. 

* Al momento di apporre il si stampi alle bozze di questo scrìtto, 
pronte sin dal gennaio 1886, ma per varie ragioni non rimandate 
alla tipografìa sin da allora, mi giunge la pregevole memoria del 
prof. Francesco D'Ovidio, Appunti per un parallelo fra Manzoni 
e Walter Scott, letta all'Accademia di Scienze Morali e Politiche 
di Napoli, con una gentilissima cartolina, nella quale 1* egregio 
professore mi ricorda di avermi avvisato, da ben cinque mesi, che 
avrebbe posto piede nel « mio terreno » e mi rimprovera garbata- 
mente di non aver pubblicato prima, ciò, che pubblico soltanto ora. 
E verissimo; ma, torno a dire, per varie ragioni, non ho potuto. 
Noto questo solo per avvertire (e, pe' tempi che corrono, non 
sarà inutile) che il mio lavoro era in massima parte stampato molto 
prima che venissero alla luce altri articoli o memorie su lo stesso 
argomento. Debbo poi ringraziare il D'Ovidio della cortesia che 
mi dimostra nella memoria suddetta , a proposito di c'ò che io ebbi 
a notare intorno alle relazioni tra The Fair Maid e i Promessi 
Sposi. Quanto alla biblioteca deìV Antiquario, mi piace di esser 
in tempo di aggiungere, qui, che il D'Ovidio giudica: a É una 
collezione di cose rare, ricercate da lui solamente perchè rare, 
e col solo fine di possederle, con l'attenzione rivolta unicamente 
ad acquistarle al minor prezzo possibile. Egli è un puro biblio- 
mane, un po' avaro per giunta; e neppur uno dei suoi libri mo- 
stra per ora d'aver letto, mentre di ognuno sa per qual rispetto 
sia una rarità bibliografica e di ognuno ricorda il prezzo che ha 
avuto ed ha sul mercato e quello a cui l'ha comperato lui ». E 
qui il D'Ovidio (p. 18) riferisce lo stesso brano dello Scott che 
riferisco io. Ma il valente filologo aggiunge che, se guardiamo 
Gionata «quando è uscito dalla biblioteca, se badiamo al modo 
onde il suo carattere si sviluppa, sempre più affinandosi, via via 
che la narrazione procede, egli ci ricorderà don Ferrante assai più 
che non abbia fatto la sua biblioteca. Poiché di mano in mano 
apparisce più colto, più fino, più intento all'intrìnseco delle cose e 
dei libri. E per una certa ostentazione di sapere enciclopedico, per 
fecondità di aneddoti eruditi e di noz oni peregrine, per la sicurezza 
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« Dove il Manzoni di certo imitò più direttamente 
il Cervantes è, a parer mio — scrive il D'Ovidio — nel- 
Taver finto di trascrivere il suo libro da un mano- 
scritto anonimo del seicento. » Il Cervantes, infatti, 
« finge di condurre la sua narrazione sulla traccia di 
una historia delle imprese di D. Quijote » e il Manzoni 
« finge d' aver trascritto la sua storia da un Anonimo 
secentista ». Invece, secondo il Borgognoni, lo stesso 
artifizio, <c senza bisogno d'andarlo a cercare nel Cer- 
vantes, il Manzoni lo trovava praticato dallo Scott per 
i due romanzi i quali furono i più imitati da lui, The. 
Monastery e The Ahhot. » 



dei raziocinii e delle affermazioni dogmatiche, pel contegno bona- 
riamente sprezzante verso le donneasi fa davvero rassomigliante al 
personaggio manzoniano. Vi sono momenti in cui avverti proprio 
Taria di famigliale Gionata, per esempio, nel rappresentare la na- 
tura antipatica della congiunzione ma^ ha un non so che di gof- 
famente immaginoso, come T altro quando definisce i rapporti fra 
la storia e la politica. Ma ciò che più li ravvicina è la qualità 
di dotti gentiluomini ». Questa qualità di don Ferrante, se mi è 
lecito ricordare me stesso, T avevo già notata anche io nel Cor- 
riere del Mattino. Ora non ho il tempo né lo spazio di far con- 
fronti tra don Ferrante e Gionata: dirò, per la più corta, che il 
secondo, sotto una scorza assai ruvida, nasconde un gran buon 
cuore; che prima dì essere o, piuttosto, di affettar di essere sprezza- 
tore delle donne, aveva amato, e d'un amore che si ridesta in lui con 
tutto il fascino delle memorie dolorose e care al tempo stesso, non 
appena* se ne porge T occasione. ÌJ intimo del suo carattere non 
mi pare, dunque, né la passione archeologica, né T ostentazione di 
sapere enciclopedico. A ogni modo, esso carattere « si sviluppa, 
si affina », ha una storia, ciò che non può dirsi di quello di don 
Ferrante. Non si sa che don Ferrante abbia cuore, abbia amato 
mai con passione, abbia avuto una storia psicologica , sia disposto 
a ricordare con tenerezza il passato, a commoversi.... Inoltre, 
Gionata non manca di accortezza, e conosce gli uomini, o almeno, 
diffida di essi. Starei per dire che don Ferrante si sarebbe fatto 
gabbare dal Dousterswivel ; ma non si lasciò gabbare l'accorto 
Gionata. 
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Parò, a questo proposito, due osservazioni. La 
prima è che Tidea di presentare al pubblico il suo 
romanzo come trascrizione o rifacimento di un vecchio 
libro e, che più importa, come un racconto di fatti 
veramente accaduti, venne al Manzoni senza bisogno 
ch'egli pensasse allo Scott, al Cervantes, ai poemi 
cavallereschi e a^urpino. Gli venne dal concetto, che 
s'era formato del romanzo storico; il quale concetto, 
chi ben guardi, si ricongiunge co' criteri, con cui egli 
aveva pensato e scritto il Carmagnola e Y Adelchi, e per 
cui aveva spinto gli scrupoli sino a distinguere i per- 
sonaggi ideali del Carmagnola dagli storici. Quando 
cominciava appena a occuparsi del romanzo, scriveva, 
il 3 novembre del 1821, al Fauriel: « Pour vous in- 
diquer brièvement mon idée principale sur les ro- 
mans historiques, et vous mettre ainsi sur la voie 
de la rectifier, je vous dirai, que je les congois comme 
une représentation d'un état donne de la société par 
le moyen de faits et de caractères si semblables à 
la réalité, qu'on puisse les croire une histoire véritahle 
qu'on viendrait de découvrir, » ^ Qui ci è già l'idea 
della prefazione e del titolo dato all'opera (Storia 
milanese del secolo XVII scoperta ecc. e rifatta)^ sca- 
turita naturalmente da tutto un complesso di studi, e 
di riflessioni. 

Ed ecco l'altra osservazione. L'artifizio di far cre- 
dere il suo romanzo ricavato da un vecchio manoscritto, 



1 Epistolario, I, p. 214. Cfr. la Lettre à M. Chaiivet: « La 
plupart des romancìers... à force d'inventer d*histoires, de situations 
neuves, de dangers inattendus, d'oppositions singuìières de passiona 
et d'intéréts, ont fìni par créer une nature humaine qui ne rassemble 
en rien à celle quMIs avaient sous les yeux, ou, pour mieux dire, 
à celle qu'ils n'ont pas su voir. » 
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86 pure il Manzoni ebbe bisogno à 
non ebbe poi bisogno dì imparar! 
Tantes o dallo Scott. Tanti e tar 
ch'era divenuto uno di que' mezzucci, che compongono 
il patrimonio comune degli scrittori, come certe foi** 
mule, certe maniere di entrar in materia, certe ma- 
niere di presentare concetti o fatti, delle quali uno si 
serve senza nemmen sospettar di porre i piedi su le 
pedate altrui. Lasciando sture i poemi e i romanzi 
cavallereschi, prima e dopo il Cervantes, — e, per 
conseguenza, prima dello Scott — quanti altri si pre- 
sentarono al pubblico modestamente, come semplici 
traduttori, o editori di libri altrui, di manoscritti 
trovati per caso! Chi si nascose sotto Io pseudonimo 
di Aquario Lodola, affermò di aver tratto da un se- 
polcro, — insieme con molti altri libros, librettos, li- 
hriciolos, lìbrazisos et scartafados — m^ntim volumen 
de gestìs et facendis Baldi K Lo Swift volle che l' edi- 
tore de' Gt^iver's Travels raccontasse di aver avuto 
il manoscritto da Lemuel GuUiver, e di aver tralasciato 
molti passi, pieni di appunti relativi a venti, a maree 
e simili, per render l'opera adatta alla comune intel- 
ligenza de' lettori. Il Montesquieu finse che i persiani 
alloggiati in casa sua gli avesser dato a leggere le loro 
lettere, ed egli le avesse copiate e poi tradotte; « Je 
ne fais donc que l'office de traducteur: toute ma peine 
a été de mettre l'ouvrage à nos moeurs. J'ai soulagé 
le lecteur du langage asiatique autant que je l'ai pn, 
et l'ai sauvé d'une infinite d'expressions sublimes, qui 
l'auraient ennuyé jusque dans les nues. Mais ce n'est 



1 FoLBNoo, ed. cit. p. 13. Il Baldo er& in una. cMsetta, come le 
pergamene — trovale nelle Toriiie di un antico eremìlaggio — dì 
cui narra il Cerrantea d" essersi servito per compiere la prima 
parte del Don Quijote. 
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pas tout ce que j'ai fait pour lui. J'ai retranché les 
longs compliments ecc. ». Si direbbe che il Manzoni 
pensasse alla prefazione delle Lettres persanes quando 
dichiarò di aver rinunziato a trascrivere l'autografo 
della « storia » tal quale, con tutta la grandine di 
concettini e di figure, con tutte le declamazioni am- 
pollose. Il Montesquieu finse, inoltre, di aver tradotto 
Le Tempie de Gnide da un manoscritto greco, che un 
ambasciatore francese aveva portato da Costantinopoli. 
La Pamela del Eichardson è una serie di lettere « scritte 
da una bella giovane ai suoi parenti e pubblicate per 
educare i principi della virtù e della religione negli 
animi de' giovani de' due sessi ». ^ Humphry ClinJcer 
dello SmoUet è una serie di lettere di persone tuttora 
viventi, che Gionata Dustwich dà a stampare al libraio 
Enrico Davis. Vincenzo Coco annunziò il Platone in 
Italia come traduzione, fatta dall'avo suo, di un ma- 
noscritto greco, trovato scavando « le fondamenta di 
una casa di campagna nel suolo ove già fu Eraclea ». 
Il Goethe disse di avere raccolto quanto aveva potuto 
delle memorie di Werther: il Foscolo fece dire su per 
giù lo stesso da Lorenzo Alderani, alla prima pagina 
dell' Ortis. Chi più n' ha , né metta : per me gli esempi 
citati provano abbastanza che né al Cervantes né allo 
Scott spetta il merito di aver suggerito al Manzoni 
l'artifizio di far passare i Promessi Sposi per una 
storia scoperta e rifatta. Comunque sia, né il Cer- 



* « Une idée qui m'est venue quelquefois en révant aux ouvra- 
ges de Richardson, c'est que j'avais acheté un vieux chàteau, qu'en 
YÌsitant un jour ses appartements, j*avais apergu dans un angle une 
armoire qu'on n*avait pas ouverte depuìs Jongteraps, et que, Payant 
renfoncée, j'y a vaia trouvé péle-méle les lettres de Clarisse et de 
Pamèla. Aprés en avoir lu quelques unes, avec quel empressement 
ne les aurais-je pas arrangées par ordre de dates » etc. Diderot» 
Éloge de Richardson, 
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vantes, il quale tanto spesso cita le sue fonti, né lo 
Scott, — il quale, se ricordo bene, dopo aver fatto 
cenno delle sue nelle prefazioni a' romanzi, nel corso 
di essi non vi fa più allusione, — né l'uno né l'altro, 
dico, han tratto dalla finzione il partito, che ne ha 
tratto lo scrittore nostro. Questi, inoltre, introduce in 
, essa la novità « di far capire con bel garbo, a chi legge 
attentamente, che la storia dello scartafaccio é una 
bugia bella e buona » in quel periodetto : « Ed ecco 
l'origine del presente libro, esposta con un'ingenuità 
pari all'importanza del libro medesimo. » ^ 

A giudizio del D'Ovidio, l'esitazione che il Manzoni 
assicura d'aver provata pensando, « se gli convenisse 
di pubblicare il testo dell' Anonimo, la momentanea ri- 
soluzione di non farne più nulla, e il temperamento a 
cui poi si risolve di publicarlo rifatto, troppo chiara- 
inente ricordano lo sgomento del Cervantes a non saper 
mettere assieme una prefazione piena di sonetti, sen- 
tenze e citazioni quale l'uso la richiedeva, e l'esser 
perciò egli stato vicino a non pubblicar più il libro, e 
il mezzo termine a cui poi per consiglio di un amico 
si attiene, di adempiere alla meglio gli obblighi della 
prefazione ». 2 A parlar schietto, di tutte le relazioni, 
che il valente critico ha creduto trovare tra i Promessi 
Sposi e il Don Quijote, questa sola ha apparenza di 
probabilità. Ma quante e quali differenze! La titu- 
banza del Manzoni riguarda il libro intero, quella del 
Cervantes la sola prefazione. Il secondo aveva già 
messo in carta las haeanas de tan noble caballero quando 
intoppò 0, piuttosto, finse d'intoppare nell'ostacolo 
della prefazione: il primo riflette, al principio dello 



* L'osservazione è del Morandi. V. Le Correzioni ai Pro^ 
messi Sposi ecc. terza ediz. Parma, Battei, 1879, p. 303. 
2 Op. cit. p. 12. 
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sciagurato lavoro, che la sua « storia » non è cosa da 
presentare ai lettori d* oggigiorno. Il secondo scrive 
la prefazione — e questo importa davvero — per deri- 
dere la moda delle troppe anotaciones en los margines 
e delle anotaciones en él fin; il primo scrive per un 
fine più diretto e più prossimo, per spiegare come e 
perchè si fosse risoUito a prender dal manoscritto sol- 
tanto la serie de* fatti e rifarne la dicitura. La prefa- 
zione del Cervantes non si collega strettamente con la 
finzione che il libro sia tratto da varie fonti e, in 
ispecie, da un racconto arabo; avrebbe potuto esser 
mandata innanzi a chi sa quanti altri volumi : quella 
del Manzoni ha valore unicamente perchè indica per 
quali ragioni la « storia » è stata rifatta: dopo, ofire 
mezzo air autore di accennare a' suoi studi sul Sei- 
cento: di far sapere che il suo, in buona parte, sarà 
racconto di cose accadute : di giustificare, benché som- 
mariamente, il modo di scrivere da lui tenuto. La pre- 
fazione del Cervantes è una graziosa bizzarria, la quale 
potrebbe star benissimo da sé, tamquam citharoèdi 
proemium ad fictum aliquod, per dirla con Cicerone; 
tanto è vero che, mutatis mutandis^ Enrico Heine se ne 
giovò ne* Reisebilder: ^ quella del Manzoni, cohaerens 
cum omni corpore menibrum^ perde gran parte del suo 
valore se la si separa dal romanzo. 

E il D'Ovidio continua: «Anche quelle lodi, che 
il Manzoni fa dare dal suo anonimo alla historia, ri- 
cordano le parole dello scrittore castigliano : la historia 
emula del tiempo ( « una guerra illustre contro il Tem- 
po » dice l'italiano), deposito de las acciones, testigo 
de lo pasado, ej empio y aviso de lo presente, adver ten- 
da de lo porvenir ». Chi ci assicura che la deffìni^ 
zione deir anonimo seicentista non sia stata veramente 

A // tamburino Legrand: idee. 



t 
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pescata, al pari del sofisma di Don Ferrante, in qual- 
che scrittore del Seicento? ^ Ma poi, lo spagnnolo 
parla sul serio; l'italiano mira a far sorridere; la 
frase « guerra illustre contro il Tempo » rimarrebbe 
incompiuta e oscura se non fosse seguita dal bello 
strascico ricamato del resto del periodo: « perchè to- 
gliendoli di mano gli anni suoi prigionieri, anzi già 
fatti cadaveri, li richiama in vita, li passa in rassegna, 
e li schiera di nuovo in Battaglia ». Porse e senza 
forse, tanto il Cervantes quanto il Manzoni ebbero 
presente alla memoria, e modificarono, ciascuno se- 
condo il bisogno suo, la famosa definizione di Cicerone : 
del resto, non c'è vera analogia se non tra le frasi 
emula del tiempo, guerra illustre contro il tempo^ il si- 
gnificato delle quali non è precisamente lo stesso. È 
assai più difficile, a parer mio, dimostrare che la de- 
finizione del Manzoni derivi da quella del Cervantes, 
che non dimostrare che la sentenza di Don Ferrante — 
« la politica senza la storia è uno che cammina senza 
guida » — derim da una sentenza del De Balzac : « sans 
VHistoire la Politique n'est qu'un spectre creux et plein 
de ouide. . . Cette belle Politique estant separée de 
l'action et de l'exemple, ne s'entend pas elle-mesme. 
Il lui faut un guide dans le monde » *. 

Il D'Ovidio non vorrebbe e far soverchio conto della 
parte assai larga che e il Manzoni e il Cervantes fanno 



1 II LoRBDANo, nellMatroduzione aJla Vita del Marino scrisse: 
«Il tempo, ch'è tiranno della memoria, trionfa anco della stessa 
virtù, mentre i caratteri delle stampe non la consegnano air eter- 
nità. Se le penne e* pennelli non somministrano e non conservano 
gli oggetti alla fantasia, il nostro intelletto perde la raccordanza 
di quelle imagini, che doverebbono aver impronte indelebili nel- 
r animo ». 

* V. Les entretiens de feu monsieur De Balzac, Paris, 
Courbé, MDCLVII, p. 269. 
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agli* osti e alle osterie nello svolgimento dell' azione. > 
Nondimeno, aggiunge: « L'osteria, come luogo ove con- 
viene gente d'ogni risma e d'ogni paese, e dove ca- 
pita facilmente chi si trova in condizioni anormali, si 
presta mirabilmente alla introduzione di fatti avven- 
turosi, di strani incontri, d'imprevisti garbugli, di 
vaghe narrazioni, di diverbii animati. E il pensiero 
di farne uso, benché facile a presentarsi da sé, non fu 
certo in tutto spontaneo nel Manzoni; sennonché, non 
meno del ^Cervantes, gli potè in ciò servir di modello 
lo Scott. » 1 Perchè non fu certo in tutto spontaneo? 
La ragione, per quanto ci abbia pensato, non son riu- 
scito a trovarla. Tutto ciò, che il D'Ovidio dice tanto 
bene, delle osterie in genere, spiega perchè i romanzieri, 
che alle attrattive della pittura di caratteri, dell' ana^ 
lisi e della rappresentazione di sentimenti e di pas- 
sioni preferiscono, o vogliono congiungere quelle del- 
l' inaspettato, dell' improvviso, del curioso, dello strano, 
abbian fatta larga parte agli osti e alle osterie ne' loro 
libri: ma questo non si può dire del Manzoni, il quale, 
si ricordi, odiava e con molta cura cercò evitare appunto 
i fatti avventurosi, gl'incontri strani, gl'imprevisti gar- 
bugli. Sentiamo lui: — « Quant à la marche des évè- 
nements, et à l'intrigue, je crois que le meilleur moyen 
de ne pas faire comme les autres, est de s'attacher à 
considérer dans la réalité la manière d'agir des hom- 
mes, et de la considérer surtout dans ce qu'elle a d'op- 
pose à l'esprit romanesque. Dans tous les romans, que 
j'ai lus, il me semble de voir un travail pour établir des 
rapports intéressants et inattendus entre les différents 
personnages, pour les ramener sur la scène de compa- 
gnie, pour trouver des évènements qui influent à la 
fois et en différentes manières sur la destinée de tous, 

1 Op. cit., p. 10. 
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enfin une unite artificielle que Ton ne trouve pas dans 
la vie rèelle. Je sais que cette unite fait plaisir au 
lecteur; mais je pense, que c'est à cause d'une ancienne 
habitude. Je sais qu'elle passe pour un morite dans 
quelques ouvrages, qui en ont un bien réel, et du 
premier ordre: mais je suis d*avis, qu'un jour se sera 
un objet de critique, et qu'on citerà cette manière de 
nouer les évènements, comme un exemple de l'empire 
que la coutume exerce sur les esprits les plus beaux 
et les plus élevés, ou des sacrifices que Ton fait au 
goùt établi. » 1 Tutti sanno come egli fece corrispon- 
dere la pratica alla teorica. -Le osterie, né' Promessi 
Sposi, hanno, in realtà, assai poca parte « nello svol- 
gimento dell'azione. » Se Renzo è arrestato in quella 
della Luna piena, è perchè non poteva dormire al se- 
reno, e contentarsi di mangiare i due pani raccolti sugli 
scalini della colonna di San Dionigi. All'osteria del suo 
paesello, egli ci va perchè non deve far sentire alle 
donne di Tonio qual servizietto voglia da lui ; si ferma 
alla « casuccia solitaria fuori di un paesello », perchè 
ha bisogno di ristorar le forze e di farsi insegnar la 
strada; si ferma all'osteria di Gorgonzola, per far un 
pasto un po' più sostanzioso e per informarsi della di- 
stanza dell'Adda; al di là del fiume entra in un'altra, 
meno per far una mangiatina, che « per non presen- 
tarsi al cugino come un pitocco e dirgli, per primo 
complimento: dammi da mangiare. » Questa si chiama 
parte assai larga fatta agli osti e alle osterie ne' Pro- 
messi Sposi? vogliam ricordare anche la taverna 
della Malanotte? — Don Chisciotte vaga alla ventura. 
Gii Blas viaggia, viaggia Roderick Random, viaggiano 
Enrico Merton, Piercy Shafton, Rolando Graeme e in- 



4 Epistolario, I, p. 242. 
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numerevoli altri personaggi dello Scott e di altri roman- 
zieri; qual maraviglia che capitino spesso a osterie, 
come Renzo? Se il Manzoni trasse dal Cervantes o 
dallo Scott ridea di far uso delle osterie, trasse anche 
da essi Tidea di far viaggiare Renzo? Ma chi oserebbe 
sostener questa pur logica conseguenza della premessa 
posta dal D'Ovidio? 

Riguardo all'ironia -e alla maliziosa bonarietà, che 
lampeggia continuamente nei Promessi Sposi e nel Don 
Quijote, 1 penso e credo lo pensi anche il D'Ovidio, 
che non si tratti d'imitazione. La fonte comune è, in 
questo caso, madre natura, perchè l'ironia, soprattutto 
quella ironia, presuppone un cervello, un ingegno, 
un'anima dotata di determinate attitudini: da natura, 
dall'educazione, o dall'ambiente, o meglio, da tutti 
e tre questi fattori insieme, predisposta a concepire e 
a sentire in modo particolare; ma esto que llaman 
naturaleza es corno tm alcaller que Jiace vasos de barro, 
y al que hace un vaso hermoso ptiede hacer dos y tres 
y dento, Enrico Heine giudicava il Goethe simile al 
Cervantes « fin nella particolarità dello stile, in quella 
dolce e comoda prosa colorita della j>zti dolce e innocente 
ironia » *. Nessuno ha mai supposto che il Manzoni 
avesse imitato il Goethe. 

« Il Cervantes e il Goethe — son parole dell' autore 
AQ^BeisébUder ^ — si rassomigliano pur nei difetti, nella 
prolissità del discorso, in quei lunghi periodi parago- 
nabili alla tratta di un carteggio reale. Non di rado 
un solo pensiero siede nella distesa d'uno di tali pe- 
riodi, che procede con la gravità di una gran carrozza 



* D* Ovidio, op. cit., p. 9. 

2 Trad. del Carducci, Conversazioni critiche, Roma, Som- 
maruga, 1884, p. 71. 

3 Id. id. pp. 71-73. 
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di corte tutta a oro tirata da sei cavalli impennacchiati. 
Ma questo unico pensiero è sempre un' altezza, se non 
pure il sovrano ». Si torni ora a confrontare il Man- 
zoni col Cervantes e si vedrà che lo scrittore nostro 
ha almeno un. pregio di più rispetto allo spagnuolo, — 
bene inteso, a patto di considerare le loro opere in 
sé stesse: perchè, se si riflette alla diversità di nazioni, 
di tempi, di tempra d'ingegno, di cultura e simili, la 
differenza si spiega subito; e difetto spiegato, nella 
buona critica, non solo è difetto perdonato, ma un fatto 
naturale, necessario, sul quale è vietato pronunziar 
giudizi assoluti, misurati alla stregua del gusto e dei 
criteri moderni, o, peggio, delle tendenze e delle pre- 
ferenze personali dei critici. 



Se passiamo, ora, al Monastero e dXV Abaie (questo 
come ognun sa, continua anzi, in certo senso, e non 
lo nascose l'autore, corregge quello) ci parrà, prima 
di tutto, com'è già parso ad altri, trovar qualche somi- 
glianza tra il padie Eustachio e il padre Cristoforo. Il 
corpo dell'uno era emaciato non solo pe' digiuni « che 
osservava con rigida puntualità » ; ma anche per il la- 
voro attivo e continuo della intelligenza, (e qui Io Scott 
cita alcuni versi, che, traduco alla meglio: < un'anima 
focosa, che, per attività eccessiva, consumava il debole 
corpo e scoteva i cancelli della creta ^ » ), il volto ma- 
gro, pallido, lo sguardo vivo e penetrante, occhi per 



i A fiery soul, tchich working out ite toay 

Frettéd the puny boày%> deeay , 
And 0' er-inform* d the tenement of day 

Monasteri/, chap. VI. 
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cui balenava uno spirito ardente e severo, che dava 
loro uno splendore soprannaturale. — Il capo raso, del- 
r altro < s'alzava di tempo in tempo con un movimento 
che lasciava trasparire un non so che d'altero e d'iu" 
quieto ». Il volto dimostrava e un'astinenza già da 
gran pezzo abituale, » gli occhi « talvolta folgoravano 
con vivacità repentina »• Ma quel capo e subito s' ab- 
bassava per riflessione di umiltà >; ma alle forme rile- 
vate della parte superiore di quel volto, T astinenza 
« aveva assai più aggiunto di gravità che tolto d'espres- 
sione » ; ma quegli occhi « eran per lo piii chinati a 
terra ». Queste differenze esterne le ho voluto notare, 
perchè son chiari indizi di altre, assai più profonde K 
Il padre Eustachio è ambizioso. Lo zelo di reli- 
gione è in lui congiunto intimamente con la brama di 
tener alto, di serbare intatto il potere della Chiesa; 
e quello zelo e questa brama lo spingono a combattere 
impavido, gli fan desiderare d'esser egli il capo della 
badìa per poter opporre difesa energica ai pericoli, che 
la minacciano. Non è men pronto a valersi delle armi 
temporali che delle spirituali, e non gli ripugna ser- 
virsi di uomini come Giuliano d'Avenel, prepotente 
e malfido masnadiero, che il buon abate Bonifacio 
chiama « figliuolo di Belial. » Posto parecchi gra- 



* Per l'età e per le fattezze fra Cristoforo somiglia a quel pa- 
dre Lorenzo, che tutt'i lettori del Viaggio sentimentale ricorde- 
ranno: «Il frate, comMo gindicai dal calvo della sua tonsura e 
da* pochi crini bianchi che soli gli rimanevano diradati intorno alle 
tempie, poteva avere da settant'anni. — Se non che le sue pupille 
spiravano d'un cotal fuoco, rattemprato, a quanto pareva, più dalla 
gentilezza che dall'età, che tu glie ne avresti dato appena sessanta. 
Il vero è forse fra due ». La testa di padre Lorenzo era « dolce, 
pallida, penetrante » ma « guardava diritto, come per misurare a 
cosa di là dal mondo ». Cito la versione del Foscolo. 
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dini più giù, il padre Cristoforo non sente, non pnò 
sentire alcuna ambizione ; è un povero fraticello, tutto 
carità, che fa sempre il suo dovere senza secondi fini; 
che s'è imposti da sé gli uffizi « di accomodar diffe- 
renze e di proteggere gli oppressi ». Gli rimane, è 
vero, un resticciolo degli antichi spiriti, ma questo 
non si manifesta se non quando la sua coscienza in- 
tegra e netta è turbata dall'ingiustizia, dall'iniquità K 
Non sa che sia egoismo; ha spento, o quasi, dentro 
di sé, il fuoco delle passioni terrene, il che se rende il 
suo carattere un po' troppo ideale un po' freddo, pone 
tra lui e il padre Eustachio una differenza profonda. 
Quest'ultimo, accorto ed esperto guardiano degl'int^^- 
ressi della Chiesa, vuole con gran cura evitati, o na- 
scosti gli scandali, che a quegl' interessi potrebbero nuo- 



^ « Il suo linguaggio era abitualmente umile e posato; ma quando 
si trattasse di giustizia o di verità combattuta, Tuomo Esanimava 
a un tratto, dell'impeto antico, che, secondato e modificato da un* en- 
fasi solenne , venutagli dalPuso del predicare, dava a quel linguaggio 
un carattere singolare. » Anche il padre Eustachio in certe occa- 
sioni si animava: pareva allora che la sua piccola statura diventasse 
più maestosa; la sua voce tremava come fosse « sotto l'impulso im- 
mediato della Divinità, e tutto il suo contegno pareva quello non 
di un uomo ordinario, ma del rappresentante della chiesa, investito 
deiralto potere di liberare i peccatori del loro fardello d'iniquità. » 
The Monastery, Chap. XXXII. É un fatto non raro che il volto, 
la voce, il linguaggio d'un uomo, soprattutto se quell'uomo pensa 
e sente nobilmento, si trasformino per forte commozione. Allora ei 
può ripetere con Orazio: 

N%1 parvuwy aui humili modo, 
Nil mortale loqitar; 

o con Ovidio: 

Est deus in*nohi8t agitante calescimiis itto. 

La stessa cagione produce gli stessi effetti così nel padre Eustachio 
come in fra Cristoforo. 
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cere. « Dobbiamo abbattere il male — egli dice — non 
solo rinforzando la disciplina, ma anche sopprimendo e 
soffocando la voce dello scandalo » ^ e lo dice quando, 
supponendo che il padre Filippo sia stato gettato nel 
fiume dalla figliuola del mugnaio, giudica che essa deve 
aver cura di non propalar il fatto e che, a ogni modo, 
r abate può impor silenzio al padre di lei. Il padre Cri- 
stoforo, che si mostra più e più volte ingenuo, inesperto, 
alleno dal pensare non che dall' usare sotterfugi, non 
avrebbe condannato una povera fanciulla per mero so- 
spetto, senza averla interrogata: alla mente sua non si 
sarebbero neppur affacciate le riflessioni, che il padre 
Eustachio fa dopo T avventura della dama bianca; egli 
non si sarebbe neppur domandato se dovesse o no rac- 
contarla all'abate; non avrebbe fatto precedere lunga 
disamina alla risoluzione: « Farò il dover mio » K 
Egli, quando Don Rodrigo gli grida: « Escimi di 
tra' piedi, villano temerario, poltrone incappucciato », 
si accheta in un momento, così bene e da tanto 
tempo, nota il Manzoni, era nella sua mente asso- 
ciata r idea di sofferenza e di silenzio all' idea di stra- 
pazzo e di villania. Il padre Eustachio vorrebbe usar 
la forza contro il barone di Meigallott, che impedisce 
il passaggio del ponte a coloro che si recano alla badìa. 
Certamente, queste differenze dipendono dalle diversità 
di grado, di condizione, di tempi e di luoghi; ma ap- 
punto per tali cagioni e per tali effetti un uomo, un ca- 
rattere, non è qualunque altro. Aggiungerò che il 
padre Eustachio è un dotto e padre Cristoforo, benché 
valente predicatore, no, che il primo ha bisogno di 
dottrina e di dialettica per combatter l'eresia, mentre 



* The Monasteri/ , chap. VII. 

* Cfr. ivi, chap. IX. 

27 
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l'altro opera come gì' ispira il sentimento evangelico 
della carità? Che la vita menata dall'uno e prima 
che ci si presenti , e poi , pel resto del romanzo , è af- 
fatto diversa da quella dell'altro? 

Qui giova avvertire che il Manzoni trovò il nome, 
e qualcosa più del nome del buon frate nella storia del 
secolo XVIT. Badino i lettori (ripeto ciò che scrisse 
Cesare Cantù nelle illustrazioni ai Promessi sposi) a 
questo passaggio del La Croce : « Nelli stessi giorni 
il P. Cristoforo da Cremona, Sacerdote, molto avanti 
già eletto a quel servizio (Lazzeretto), toltigli ostacoli 
che fin allora gliel' avevano impedito, al fine entrò nel 
desiderato aringo. E ben si può dire desiderato, perchè 
fu più volte udito dire: Io ardo di desiderio di andar 
a morire per Gesù Cristo , ed minora mi pare mille anni. 
Desiderio ch'ebbe poi felicissimo l'effetto corrispon- 
dente a' 10 di giugno, morendo di peste per il servizio 
di que' poveri, nella persona de' quali serviva^ il suo 
diletto Gesù » K Ciò non vuol dire, lo so, che il 
Manzoni non avesse potuto, per usare la frase del 
Borgognoni, « rilavorare il carattere del padre Eusta- 
chio in quello di fra Cristoforo » ; ma, dopo il confronto 
che ho fatto, a me la cosa non par punto certa. E 
quando il Borgognoni afferma: « Il Manzoni mutò 



\ 



1 V. Cantù, La Lombardia nel secolo XVII; Milano, 1854, a 
spese degli edit. Volpato e C. p. 252 in nota. Il Sailer ha citato 
il passo del La Croce e vi ha aggiunto questa deposizione del pa- 
dre Vittore da Milano, tolta da un docunaento ufficiale (non dice 
quale , ed anche non cita il La Croce, né il Cantù ) : « Quanto al padre 
Cristoforo da Cremona, mori nel mese di giugno del suddetto anno 
1630 di peste, stimata da lui catarro, ma dagli altri tutti giudicata 
vera peste, havendo servito con molto fervore di carità et esempii 
religiosi a' poveri appestati ». V. L. Sailer, // padre Cristoforo 
nel romanzo e nella storia (estr. dalla N. Antologia, 16 lu- 
glio 1885 p. 2L) 
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parecchi tratti, ammorbidì alcuni toni, addolcì alcuni 
contorni, rese il personaggio più alto, più passionato, 
più bello; ma il tipo è là »; non posso far a meno di 
pensare a Pietro Giordani, il quale scrisse che somi- 
glianza di berretta non fa uguaglianza di cervello. 



V. 



10 non mi son proposto, — voglia crederlo, il cor- 
tese lettore, — di non vedere somiglianze o imitazioni 
dove altri le vedono. Amo e ammiro il Manzoni; ma 
amo di più la verità. E sarebbe vana e ridicola im- 
presa attenuare, nascondere, scusare i debiti grandi o 
piccoli, che uno scrittore così originale come lui po- 
tesse aver contratti verso altri scrittori. Non credo, 
come parecchi mostran di credere, che (per usare la 
frase del Moschino del Doni) « tutto quello che si 
scrive sia stato detto, e quello che s'imagina sia stato 
imaginato », — credo col Dufresny che « celui qui peut 
imaginer vivement, et qui pense juste, est originai 
dans les choses mémes qu'un autre a pensées avant 
lui »• Credo che la forza produttiva dell'immagina- 
zione sia molto minore di quel che si pensava una 
volta; ma credo pure che gli artisti capaci di seniirè 
e di riprodurre il vero hanno innanzi a sé un campo 
immenso, inesauribile, purché vogliano, come volle il 
Manzoni (ed egli lo disse, e non sarà inutile ch'io 
torni a ricordarlo) « s'attacher à considérer dans la 
réalité la manière d'agir des hommes ». Quanto a me, 
come ho fatto sinora, spingerò la scrupolosità della ri- 
cerca sino a indicare non pure le somiglianze di per- 
sonaggi e di scene, comunque leggere, ma anche le 
analogie di frasi e di parole. 

11 padre Eustachio vuol far capire all' abate che , se 
il sagrestano ha commesso colpa, dev'essere punito se- 
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veramente, ma, al tempo stesso segretamente. « Perchè 
— egli continua — che cosa dicono i Decretali? JFaciwora 
ostendi dum puniuntur, flagitia autem àbscondi débent ». 
E il romanziere nota: < Come il padre Eustachio aveva 
già osservato, una sentenza latina spesso poteva assai 
su l'abate, che non capiva molto facilmente quella 
lingua, e al quale dispiaceva confessare la propria igno- 
ranza ». Quando fra Fazio gli va susurrando all' orec- 
chio »: Ma padre, padre! di notte... in chiesa... con 
donne... chiudere... la regola... ma padre > ! fra Cristo- 
foro (dopo aver pensato: e Vedete un poco... se fosse 
un masnadiero inseguito, fra Fazio non gli farebbe 
una difficoltà, al mondo; una povera innocente, che 
scappa dagli artigli del lupo... ») dice — r «Omnia 
munda mundis, voltandosi tutt'a un tratto a fra Fa- 
zio , e dimenticando che questo non intendeva il la- 
tino «. L'abate Bonifazio ne sapeva poco, e si seccava 
di mostrar di non intenderlo sempre; fra Fazio non 
ne sapeva iota. Walter Scott, fatta l'osservazione già 
riferita, racconta che l'abate e il priore si separarono 
per quella sera; per conto suo, il Manzoni osserva: 
« Se il padre sì fosse messo a questionare con ragioni , 
a fra Fazio non sarebber mancate altre ragioni da op- 
porre; e sa il cielo quando e come la cosa sarebbe 
finita. Ma, a sentir quelle parole gravide d'un senso 
misterioso, e proferite così risolutamente, gli parve 
che in quelle dovesse contenersi la soluzione di tutti 
i suoi dubbi. S'acquietò e disse: « basta! lei ne sa 
più di me > 1. — Non mi fermerò a notare che il 
padre Eustachio volle servirsi del suo latino, sapendo 
che avrebbe chiuso la bocca all'abate, e fra Cristoforo 
dimenticò che fra Fazio non l'intendeva. La somi- 
glianza c'è: resta a sapere se si tratti di imitazione 



1 The Monastery, VII; I Proni. Sposi, VIII. 
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voluta, o di semplice reminiscenza, o di coincidenza 
casuale: ma come si fa a sapere? lì post hoc, ergo 
propter hoc^ — credo averlo già detto — non è criterio 
sicuro. L' opinione mia è che non si tratti d' imitatone 
voluta; il Manzoni era uomo da sacrificare tutta la gra- 
ziosa scenetta testé riferita al desiderio, al proponi- 
mento suo di « non far come gli altri ». Ma questa è 
una semplice opinione mia, e perchè non si presenti 
al lettore così, sola, le farò far compagnia da un'al- 
tra. Ricorda il lettore ciò che avvenne un giorno alla 
tavola del padre di Ludovico ? Quel giorno « sul finir 
della tavola, ne' momenti della più viva e schietta al- 
legria, che non si sarebbe potuto dire chi più godesse, 
o la brigata di sparecchiare o il padrone d'avere ap- 
parecchiato, andava stuzzicando, con superiorità ami- 
chevole, uno di que' commensali, il più onesto man- 
giatore del mondo. Questo, per corrispondere alla 
celia, senza la minima ombra di malizia, proprio col 
candore d'un bambino, rispose: « Eh! io fo l'orecchio 
del mercante. « Egli stesso fu subito colpito dal suono 
della parola che gli era uscita di bocca, guardò con 
faccia incerta alla faccia del padrone che s'era ran- 
nuvolata : r uno e l' altro avrebber voluto riprender 
quella di prima; ma non era possibile. Gli altri con- 
vitati pensavano, ognun da sé, al modo di sopire il 
piccolo Beandolo, e di fare diversione; ma pensando, 
tacevano, e, in quel silenzio, lo scandolo era più ma- 
nifesto. Ognuno scansava d'incontrar gli occhi degli 
altri: ognuno sentiva che tutti eran occupati del pen- 
siero che tutti volevano dissimulare. La gioia, per 
quel giorno, se n'andò; e l'imprudente, o, per parlar 
con più giustizia, lo sfortunato, non ricevette più in- 
vito ». ^ Orbene, secondo la mia modesta opinione. 



1 Prom. Sposi, IV. 
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non si può asserire che il padre di Ludovico stia qui 
iavece del re Sole; l'onesto e sfortunato mangiatore 
invece del Racine. « Louis XIV — raccontava il duca 
di Saint-Simon — s'ennuyait quelqùefois chez ma- 
dame de Maintenon, le vendredi par exemple. Quand 
il n'avait point de ministre et que Thiver l'enchai- 
nait au coin du feu dans la prison da paravent, on 
envoyait chercher Racine pour s'amuser. Malheureu- 
sement pour lui, il était sujet à des distractions fort 
grandes. Il arriva qu'un soir qu'il était chez le roi 
et madame de Maintenon chez elle, la conversation 
tomba sur les théàtres de Paris. Le roi demanda à 
Racine pourquoi la comédie était si fort tombée de ce 
qu'il Tavoit vue autrefois. Racine lui en donna plu- 
sieurs raisons, et conclut que, fante de bonnes pièces 
nonvelles, les comédiens en donnaient d'ancìennes, et, 
eatre autres, ces pieces de Scarron, qui ne valaient rien 
et qui rébutaient tout le monde, A ce mot, la pauvre 
ve uve rougit non pas de la réputation du cul-de-jatte at- 
taquée, mais d'entendre prononcer son nom, et devant 
le successeur! Le roi s'embarassa; le silence qui se 
fit tout a coup réveilla le màlheureux Racine, qui sentii le 
puits dans lequel sa funeste distraction le venait de pré- 
cipiter. Il demeura le plus confondu des trois, sansplus 
oser lever les yeux ni ouvrir la houche. Oncques de- 
puiSy le roi ni madame de Maintenoyi ne parlèrent à 
Racine^ ni ménte le regardèrent ». Piii disgraziato di 
quell'onesto mangiatore de' Promessi Sposi ^ il poeta di 
Fedra e d'Atalie « erx con^ut un si profond chagrin, 
qu'il en tomba en langueur et ne survecut pas ». ^ 
I due aneddoti sono tanto simili, che paiono un solo. 
Eppure chi può affermare che, quando il Manzoni rac- 



* L'aneddoto è riferito da A. Houssaye nella Ilistorie diì 41^^'' 
fuiUcuU; Paris, Marpon et Flammarion, 1886, p. 134. 
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contò il SUO, sapeva di ripetere, modificando, quello 
raccontato dal Saint Simon? Affermarlo con la sicu- 
rezza stessa con cui, per esempio — le citazioni e i 
raffronti son come le ciliege — io posso tener per certo 
che, scrivendo il primo periodo del secondo capitolo 
del romanzo, egli riassumeva quasi un passo del Siede 
de Louis XIV? ^ Ovveijo che, paragonando a un branco 
di segugi i bravi di don Rodrigo, dopo la famosa notte , 
parafrasava una similitudine di Torquato Tasso ? ^ 

Un giorno di novembre il padre Eustachio andò alla 
torre di Glendearg. e Non insensibile alla malinconia 
che il paesaggio e la stagione ispiravano », pensò 
lungamente alla vita umana, alle proprie vicende, 
traendone occasione dalle foglie, quali cadute, quali 



^ « Si racconta che il principe di Condó dormi profondamente 
la notte avanti la giornata di Rocroi: ma in primo luogo, era molto 
affaticato: secondariamente aveva già date tutte le disposizioni neces- 
sarie, e stabilito ciò che dovesse fare. Don Abbondio in vece ecc. » 
Prom. Sposi, II. « On remarqne que le prince, ayant tout regie le 
soìr, veille de la bataille, s'endormit si profondément qu'il fallut le 
réveiller pour combattre. On conte la méme chose d'Alexandre. 
Il est naturel qu' un jeune homme, épuisé des fatigues que demande 
l'arrangement d'un si grand jour, tombe en suite dans un sommeìl 
plein ; il l'est aussi qu' un genie fait pour la guerre , agissant sans 
inquiétude, laisse au corps assez de calme pour dormir ». Voltaire, 
Siede de Louis XIV, chap. Ili; Paris, Charpautier, 1874, p. 24. 

2 « Come un branco di segugi, dopo aver inseguita invano una 
lepre, tornano tutti mortificati verso il padrone, co' musi bassi, e 
con le code ciondoloni, così, in quella scompigliata notte, tornavano 
i bravi al palazzotto di Don Rodrigo ». Prom. Sposi, VI. 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani » 
Che la fera perduta abbian di traccia, 
Nascosa in selva, dagli aperti piani; 
Tal pieni d'ira e di vergogna in faccia 
Biedono stanchi i cavalier cristiani. 

Gerus. Lib. VII, 2. 
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ancora congiunte coprami degli alberi. Quando tornò 
alla badìa, verso sera, un yeato freddo di levante 
spirava tra le foglie secche, e le staccava dai rami K 
Una mattina di novembre padre Cristoforo si avviò 
alla casetta dov' era aspettato. « Un venticello d' au- 
tunno, staccando da* rami le foglie appassite del gelso, 
le portava a cadere qualche passo distante dalF albero. » 
Vari spettacoli e accrescevano, a ogni passo, la me- 
stìzia del frate ». 

Quando la mula del sotto-priore esce, a un tratto, 
dal sentiero, egli le dice: « Anche tu sei infetta dallo 
spirito de' tempi ! Tu eri avvezza ad essere e docile e 
ubbidiente, e ora sei restìa come un bravaccio feroce, 
o come un eretico ostinato. » E poco dopo le dice: 
« Vieni, buona mula, torna al sentiero, andiamo via di 
qui, finché il giudizio ci assiste ». Ma la mula se ne 
stava come se avesse messo radici, voltando la groppa 
al luogo verso cui egli voleva farla andare. — « Dove 
la strada era sur un rialto, sur un ciglione » racconta 
il Manzoni, «la mula, secondo Tuso deipari suoi, 
pareva che facesse per dispetto a tener sempre dalla 
parte di fuori, e a metter proprio le zampe sull'orlo; 

e don Abbondio Anche tu — diceva tra sé alla 

bestia, — hai quel maledetto gusto d'andare a cer- 
care i pericoli, quando c'è tanto sentiero! — E ti- 
rava la briglia dall'altra parte, ma inutilmente » ^. 

Alberto Glendinning, « non avvezzo alla vista del 
sangue umano, fu invaso non da solo rimorso, ma da 
terrore, quando vide sir Piercie Shafton giacer disteso 



* La frase dello Scott è più poetica: «A chili easterly wind 
was sighing among the witheoed leaves, and stripping them from 
the hold they hard yet retained on the parent trees ». The Mona- 
steri/, IX; Promessi Sposi, IV. 

« jr/ie Monastery, IX; Promessi Sposi, XXIV. 
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sul prato innanzi a Ini, vomitando sangne. >...«! sen- 
timenti di compnDzione che provò furono più profondi 
che non si penserebbe, dati il secolo e il paese, in cni 
la vita umana era valutata così poco :» K Ludovico 
« non aveva mai, prima d'allora, sparso sangue, e benché 
l'omicidio fosse a quei tempi cosa tanto comune, che 
gli orecchi di ognuno erano avvezzi a sentirlo raccon- 
tare, e gli occhi a vederlo, pure l'impressione ch'egli 
ricevette dal veder l'uomo morto per lui e l'uomo 
morto da lui, fu nuova e indicibile: fu una rivelazione 
di sentimenti ancora sconosciuti... dolore dell'amico, 
sgomento e rimorso del colpo che gli era uscito di 
mano, e nello stesso tempo un'angosciosa compassione 
dell' uomo che avevo ucciso >. 

Quando Ludovico risolse di farsi frate, e, mandato 
a chiamare il guardiano, gli espresse il suo desiderio, 
« n'ebbe in risposta che bisognava guardarsi dalle 
risoluzioni precipitate, ma che, se persisteva, non sa- 
rebbe rifiutato >. — Quando Edoardo Glendinning, 
perduta ogni speranza d'esser amato da Mariadi Avenel, 
annunziò che voleva accompagnare Eustachio a Santa 
Maria, e colà rimanere per sempre, il sotto-priore gli 
disse : « Non ora che l'animo tuo è turbato... Bisogna 
che la tua vocazione e la tua scelta sieno sicure ^ ». 

A Eduardo, che si mostrava desiderosissimo di ven- 
dicar la creduta morte del fratello, il padre Eustachio 
disse aspettar da lui che non si sarebbe lasciato an- 
dare a nessun atto violento, quand' anche si fosse cre- 



1 The Monasteri/, xxii e xxiii. 

* « Not now, my son, said the Siib-Prior, not in this distem- 
perance of mind... This I say to thee, my son, not as nieaning 
to deter thee from the good path thou art now inclined to prefer, 
but that thou raayst make thy vocation and thine election sure ». 

Ivi, XXXII. 
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duto provocato. ^ — Il padre Cristoforo dice a Renzo : 
« Prometti che non affronterai, che non provocherai 
nessuQO, che ti lascerai guidare da me ». 

Dopo che Rolando Graeme ebbe picchiato due volte, 
la porta della badia di S. Maria, socchiasa alla fine, la- 
sciò scorgere il portinaio magro e timido, che procu- 
rava di vedere senza esser visto, e che disse con voce 
tremola: « Non potete entrare ora, i fratelli sono nelle 
loro camere ». Ma quando Maddalena Graeme chiese 
sotto voce: « Mi Jiai tu dimenticato, fratello mio? » 
egli ripigliò: « Entra, mia degna sorella, entra pre- 
sto, perchè cattivi occhi ci guardano ». Poi si affrettò 
a sbarrare lo sportello e a mettervi il catenaccio. — 
Quando Renzo, giunto alla porta del convento de' cap- 
puccini di Milano, ebbe tirato il campanello, «s'apri 
uno sportellino che aveva una grata e vi comparve 
la faccia del frate portinaio a domandar chi era. » Poco 
dopo, detto che il padre Bonaventura non vi era, e 
che per allora non si poteva entrare in convento, il 
portinaio « chiuse lo sportello » *. 

Adamo Woodcock, l'abate della Follia (the ahbot 
of unreason ) disse, allegramente, nella chiesa di Santa 
Maria, all'abate: « E voi, reverendo fratello, vogliate 
ritirarvi alle vostre celle co' vostri compagni ; giacché 
il nostro colloquio è finito come tutti i colloqui, la- 
sciando ognuno dell' opinione che aveva prima. » Don 
Abbondio, dopo aver fatto il gran saciifizio di dire 
a Renzo il nome di don Rodrigo, tentò una e due volte 
di fargli giurare... e il giovine, la prima e la seconda 



' « Father Eustace expects from the pupil whom he has nur- 
tured, he expects from Edward Glendinnìng', that he will not by 
any deed of sudden violence, however justified in his own miad 
by the provocation >. The Monasteri/ xxvii. 

2 The Abbot, xui; I Promessi Sposi^ xi. 
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volta rispose: « Posso aver fallato » ; poi, sprigionandosi 
da lai, parti in faria, « troncando così la questione, 
che, al pari di una questione di letteratura o di filo- 
sofia o d'altro avrebbe potuto durar de' secoli, giac- 
ché ognuna delle parti non faceva che replicare il 
suo proprio argomento ^ ». 

Il vecchio Adamo, dopo una lavata di capo d'Al- 
berto Glendinning, disse a Dan che bisogna prendere 
in santa pace uno scappellotto, se dato di passata, e 
non con cattive intenzioni. ^ Don Abbondio dissimu- 
lava € le soverchierie passeggiere e capric iiose » de' pre- 
potenti. 

Roland Graeme, giunto sopra una delle alture, da 
cui si può vedere Edimburgo, esclamò : « Questa è quel- 
r Edimburgo, di cui abbiam sentito parlar tanto ? > ^. 
Renzo, salito sopra un rialto, « vide quella gran mac- 
china del duomo sola sul piano, come se, non di 
mezzo a una città, sorgesse in un deserto e si fermò 
su due piedi , dimenticando tutt' i suoi guai a contem- 
plare anche da lontano quell'ottava maraviglia, di cui 
aveva tanto sentito parlare sin da bambino ». 

Il conte di Murray aveva congedato, ridendo, i lords 
venuti a discorrere con lai, e quando si volse a Roland, 
queir apparenza di allegria, vera o finta, disparve, inte- 



^ « For our conference has ended like ali conferences, leaviug 
each of his own mind, as before ». The Abboty chap. xv; Pro- 
messi Sposi, cap. IT. 

2 « We must take a clink as it passes, so it is not beato wed 
in downright ill-vill ». The Abbot, xv 

3 « This, then, is Edinburgh? » said the youth, as the fellow 
travellers arrived at oue of the heights to the southward, which 
cotnmanded a view of the great northern capital — « This is that 
Edinburgh of which we have heard so much? ». The Abbot, 
chap. XVII, Promessi Sposi, xi. 
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ramente, come « le bollicine si dileguano dalla super- 
ficie d'un lago profondo, nel quale un viaggiatore 
abbia gettato una pietra » K Agnese , tra le altre, fece 
al piccolo Menico questa raccomandazione: « Bada di 
non andar con de' compagni, al lago.... a far quel- 
l'altro tuo giochetto solito...» E il Manzoni ag- 
giunge: « Bisogna saper che Menico era bravissimo 
per fare a rimbalzello ». Nella prima edizione del ro- 
manzo si leggeva: « Bada di non andare con gli altri 
ragazzi al lago a far saltellare le piastrelle nell'acqua >. 

Adamo dette una volta tre consigli a Roland: di 
non tirar fuori il pugnale alla menoma occasione, di ^ 
non correr dietro a ogni bella fanciulla incontrata per 
via, di diffidare del fiasco. — Renzo, quando enumerava 
le gran cose imparate nelle sue avventure, « ho im- 
parato » diceva, tra l'altro, « a non alzar troppo il go- 
mito » ^. 

Quando nel villaggio di Kinross stava per comin- 
ciare la rappresentazione drammatica, cessarono tutti 
gli altri giuochi e divertimenti: il giocoliere aveva 
finito di gettar fiamme e fumo, ed era contento dì 
respirar come ogni altro mortale, invece di farla gra- 
tuitamente da dragone feroce » ^ — Mentre il dottore 
Azzecca-garbugli parlava e parlava, Renzo, lo stava 
guardando con un'attenzione estatica, come un mate- 
rialone sta sulla piazza guardando al giocator di bus- 
solotti, che, dopo essersi cacciato in bocca stoppa e 
stoppa e stoppa, ne cava nastro e nastro e nastro, che 
non finisce mai ». 



* The Abbot, chap. xviii. 

2 Ivi, chap. XX; Proni, Sposi, XXXVIII. 

3 « The juggier had ceased his exertions of emìtting flame and 
smoke, and was content to respire in the manner of ordinary 
mortals, rather than to play gratuitously the part of a fìery dragon... 
The Abbot, chap. XXVII. 



DI ALCUNE FONTI DE* « PROMESSI SPOSI » 429 

E qui 9 preso fiato, possiamo domandarci: Quante 
di queste somiglianze e analogie sono vere, e quante 
solo apparenti? Fra quante, delle vere, c'è relazione 
sicura di dipendenza?» A me pare, lo dico schietto, 
che un confronto sereno e preciso, se mettesse conto 
di farlo, menerebbe alla piena assoluzione dello scrit- 
tore italiano da qualunque accusa di lesa proprietà. 
Per dirne una, è credibile eh' egli avesse fatto av- 
venire r incontro di don Abbondio co' bravi « la sera 
del giorno 7 novembre dell'anno 1628 », per prepararsi 
r opportunità di far andar padre Cristoforo alla casa di 
Lucia tre o quattro giorni dopo, e così darsi il gusto 
'di togliere dallo Scott il cenno delle foglie staccate 
da' rami dal venticello di autunno ? Tutta la crono- 
logia del romanzo non è strettamente congiunta con 
quella data? Per dirne un'altra, è credibile' eh' egli 
avesse tolto due periodetti, da due capitoli differenti del 
Monastero, per farci sapere, per mezzo loro, ciò che 
dovette sentir Ludovico subito dopo l' uccisione del suo 
avversario ? La risposta del guardiano a Ludovico po- 
teva esser diversa da quella del sotto-priore a Eduardo ? 
Porse che il noviziato di Ludovico è imitazione del no- 
viziato di Eduardo?.,. 

Rispetto a certi particolari, a certi paragoni, a 
certe immagini, più o meno affini tra loro, peuso piut- 
tosto impossibile che difficile dimostrare che l'affinità 
non sia accidentale, quando la forma sotto cui ci si 
presentano non basta da sola a mostrare che uno scrit- 
tore sia ricorso a un altro scrittore, anziché all'os- 
servazione personale, diretta, di fatti così naturali' 
come morali. Valga qualche esempio. A un certo 
punto del capitolo settimo, il Manzoni scrive: < C'era... 
quel brulichio, quel ronzìo, che si sente in un vil- 
laggio, sulla sera, e che, dopo pochi momenti, dà 
luogo alla quiete solenne della notte... Le donne ve- 
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I 

nivan dal campo. . . venivan gli uomini, con le vanghe,, | 

e con le zappe sulle spalle.. . si sentivano i tocchi mi- | 

surati e sonori della campana, che annunziava il finir ] 

del giorno ». Sentite ora : « La^onzelletta vien dalla 
campagna. In sul calar del sole... Già tutta l'aria im- 
bruna... Or la squilla dà segno della festa che viene. .. 
I fanciulli ... su la piazzuola . . . Fanno un lieto rumore : 
E intanto riede alla sua parca mensa Fischiando, il zap- 
patore ». Quante somiglianze, non è vero? Ma qual 
inatto potrebbe credere che il Leopardi, nel Sabato 
del villaggio avesse imitato quella descrizioncella dei 
Promessi Sposi? E valga un altro esempio. Alla fine ^ 
del capitolo XXVII il Manzoni annunzia i nuovi casi, 
più generali, più forti, più estremi, che arrivarono sino 
a' suoi personaggi anche infimi, (la sorte de' quali per 
qualche tempo non era cambiata) « come un turbine 
vasto, incalzante, vagabondo, scoscendendo e sbarbando 
alberi, arruffando tetti, scoprendo campanili, abbat- 
tendo muraglie, e sbattendone qua e là i rottami, sol- 
leva anche i fuscelli nascosti tra V erba, va a cercare negli 
angoli le foglie passe e leggiere, che un minor vento vi 
aveva confinate, e le porta in giro involte nella sua ror 
pina ». Ebbene, apro un romanzo straniero, posteriore 
di molti anni ^^ Promessi Sposi, e leggo: « Il vento... 
avvicinandosi con una gran quantità di foglie... le 
disperse e le sparpagliò in modo che esse fuggirono 
alla rinfusa, alcune qua, altre là, rotolando Tuna sul- 
l'altra, girando e rigirando su' loro orli sottili, dan- 
zando pazzamente per aria, e facendo, ogni sorta di 
sgambetti straordinari ... Le povere foglie . . . piene di 
disperazione, si rifugiavano ne' luoghi men frequentati, 
donde non c'era uscita possibile, e dove il loro per- 
secutore le riprendeva, e le riportava in giro a piacer 
suo... » La similitudine del Manzoni pare il primo 
abbozzo del bel quadro, che T immaginazione vivace 
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del Dickens ^ ha dipinto. Ma quando sarà dimostrato 
che il Dickens non poteva osservare e ritrarre da sé 
quello spettacolo, e che, se non altro, l'idea di osser- 
varlo e di ritrarlo gli venne da' Promessi Sposi, allora 
io crederò che il Manzoni non avrebbe potuto descri- 
vere il giocoliere, o la mula di don Abbondio, se non 
avesse trovato menzione d'un giocoliere nélV Abate e 
non si fosse ricordato della mula del padre Eustachio. 
La qual mula, è fra tutti.... dirò così, i personaggi 
passati sinora a rassegna, quello che davvero offre 
tanta somiglianza con uno de' Promessi Sposi, che 
pare identità. 11 Manzoni stesso ha voluto spiegarla 
l'identità, notando che pareva la mula facesse per 
dispetto ciò che faceva... secondo Vuso de' pari suoil 
Ma non so se possa affermare che contro Vuso de' pari 
loro^ una di queste due mule, anzi la seconda piuttosto 
che la prima, abbia dato alla luce.... una cavalla ! Parlo 
di quella, che portò una volta il curato Dale, come rac- 
conta il Biilwer. Il poveretto, che, da gran tempo, non 
aveva tenuto redini in mano, domandò al groom se la 
bestia fosse innocìm, e il groom rispose: — « Sì, state 
pur tranquillo. » Così il nostro Don Abbondio chiese 
air aiutante di camera : « Vizi non ne ha ?» e l' aiu- 



A « "rtiis wind happening to come up with a great heap of them 
(leaves)... did so disperse and scatter tbem, that they fled away, 
pell-mell, some here , some there, roUing over each other, whirling 
round and round upon their thin edges, taking frantic flights into the 
air, and playing ali manner of extraordinary gambols in the extremity 
of their distress... The scared leaves... got into unfrequented places, 
where there was no outlet, and where their pursuer kept them eddying 
round and round at his pleasure; and they crept under the eavcs 
of houses, and clung tightiy to the sides of hay-ricks, like bats; 
and tore in at open chamber Windows, and cowered dose to hedges; 
and, in short, went any where for safety», ecc. Dickens, Martin 
Chuzzlewitz , I, chap. 1. 
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tante rispose: « Vada pur su di buon animo: è un 
agnello. » — Figlia di tal madre , la cavalla del curato 
Dale alzava un' orecchia e ne abbassava un' altra ; pie- 
gava verso destra più che non avrebbe dovuto ; si met- 
teva a rischio d'impigliarsi in una' siepe, ecc. ecc. con 
non poca maraviglia, con non piccolo dispetto del « ca- 
valiere! » K 

Giacché mi ci trovo, mi fermerò ancora un poco a 
discorrere, senz'allontanarmi dal Manzoni, di somi- 
glianze, che si avrebbe torto di attribuire a imitazione. 

Dopo l'arguto confronto di Federico Persico, dopo 
i volumi del Morandi e del D'Ovidio, tutti sanno — 
almeno, tutti coloro, che hanno avuto il piacere di leg- 
gere quell'opuscolo e quei volumi — che il Leopardi, 
ne' Detti Memorabili di Filippo Ottonieri^ paragonò 
ognun di noi « a uno che si corica in un letto duro 
e disagiato » ecc. — e il Manzoni, nell'ultimo capitolo 
de' Promessi Sposi, paragonò 1' « uomo » a « un infermo 
che si trova sur un letto scomodo più o meno » ecc. * 
Però, se non ricordo male, né il Persico, né altri ha 



* Cfr. BuLWER, My Novel, book IV, chap. IX. 

2 Persico, Due Letti^ lettera critica ad A. della Valle di Ca- 
sanova, estr. dal periodico La Carità^ Napoli, 1870. — Morandi, 
Le Correzioni ai « Promessi Sposi » ecc. cit. pag. 319. — 15' Ovidio, 
La lingua dei « Promessi Sposi » nella prima e nella seconda 
edizione; Napoli, Morano, 1880, p. 143. «L'uomo (dice il nostro 
anonimo : e già sapete per prova che aveva un gusto un po' strano 
in fatto di similitudini; ma passategli anche questa, che avrebbe a 
esser T ultima), l'uomo, fin che sta in questo mondo, è uu infernao 
che si trova sur un letto scomodo più o meno, e vede intorno a sé 
altri letti, ben rifatti al di fuori, piani, a livello, e si figura che ci 
si deve star benone. Ma se gli riesce di cambiare , appena s'è ac- 
comodato nel nuovo, comincia, pigiando, a sentire, qui una lisca 
che lo punge, li un bernoccolo che lo preme: siamo, in somma, a 
un di presso, alla storia di prima ». Promessi Sposi, XXXVIIL 
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mai supposto che il Leopardi avesse letto i Promessi 
Sposi prima di scrivere i Detti Memoràbili di Filippo 
Ottonieri, o il Manzoni le Operette morali prima di li- 
cenziare al proto l'ultimo foglio del suo romanzo. Chi, 
oggi, volesse far huon viso a codesta ipotesi, si tro- 
verebbe subito contraddetto da date e da fatti. H 
Bouché-Leclercq sentenziò: « Après le malheur d'avoir 
embrassé une philosophie mort-née, Leopardi eut celui 
de la précher dans un moment où l'Italie entière était 
en extase devant les Fiancés de Manzoni » : ^ come 
se le Operette morali fossero state pubblicate qualche 
tempo dopo i Promessi Sposi ^ — dopo, mettiamo, il 23 
agosto 1827, giorno in cui il Leopardi scriveva allo 
Stella di aver « solamente sentito leggere alcune pa- 
gine » del romanzo del Manzoni. ^ Il fatto è che la 
stampa de' Promessi Sposi era finita , l' ho già ricordato, 
il giorno 11 giugno di quell'anno, e proprio tra la 
fine di maggio e i primi giorni di giugno dovette esser 
finita la stampa delle Operette morali, ^ Ciò posto. 



1 Bouché-Leclercq, Giacomo Leopardi^ Sa vie et ses oeuvresi 
Paris , Didier, p. 216. 

* Epistolario di G. Leopardi; Firenze, Le Monnier, voi. 11, 
pag. 35. 

3 II 13 maggio 1827 il Leopardi scriveva da Bologna allo Stella: 
«Ebbi da lui (il signor Moratti) gli ultimi tre fogli delle Operette 
morali, fino alla pag. 192, e immediatamente li rimisi al medesimo 
colle correzioni ». — Il 16 agosto scriveva al Puccinotti di non aver 
ricevuto gli esemplari delle sue Operette speditigli da Milano: il 23, 
nella citata lettera allo Stella, accennò a un giudizio su dì esse che il 
libraio gli aveva comunicato, e aggiunse: «Ho sentito qui qualche 
straniero fare elogi smisurati delle Operette morali», — Il 21 agosto 
Gino Capponi scriveva da Abano al Vieusseux : « J'ai lit le roman 
(di Manzoni) avec avidité.... On dit beaucoup de bien des Dialo- 
gues de Leopardi. Je les ai sur ma table ; mais ne les ai pas en- 
core lus imprimés ». V. Lettere di Gino Capponi ; Firenze, Le Mou- 
nier, voi. I, pp. 226-27. — Il 2 novembre Paolina Leopardi, che non 

. 28 
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come si spiega che due scrittori, contemporaneamente» 
o quasi, all'insaputa l'un dell'altro, si sieno serviti, — 
ognuno a modo suo, s'intende, — della stessa simili- 
tudine? Se non si ammette che due persone possano 
fare la medesima riflessione e trovare, per metterla in 
rilievo, il medesimo termine di paragone; le sole spiega- 
zioni possibili son queste: che, cioè, tutfc'e due i poeti 
avessero, come altri direbbe, attinto alla stessa fonte; 
ovvero, lavorando di memoria, si fossero giovati d'una 
stessa reminiscenza, inconsciamente, anzi credendo 
ognun d' essi di esprimere un pensiero del suo capo. Chi 
sa? A prescindere dal notissimo terzetto dantesco \ 
forse entrambi non ignoravauo i lamenti di Arrigo da 
Settimello: — « Io mi volgo, e rivolgo, e il letto 
mio bene morbido con agute spine pugne i tristi mem- 
bri. Ora è il pimaccio troppo alto, ora è troppo 
basso; giammai non sa avere modo mezzano. Ora 
chino il capo, ora il levo, ora rovino dalla parte si- 
nistra, ora dalla destra; ora caggio, e ora mi levo; 
ora mi volgo di qua, ora di là, ora di sopra, ora 
di sotto, ed ora rivolgo il capo dalla parte, dove io 
aveva i piedi. Non posso stare così: le vomì, e rivolgo 
il letto, e così rivolgo i piedi dalla parte del capo. Né 
ancora posso stare così. Maladico il mio servigiale, 
che male mi fa giacere nel letto, e con adirate boci 
chiamo lo innocente famigliare: Vieni qua, mìsero, 
vien qua misero Ugo; maladetto sia tu. Vieni, vien 



aveva ancora avuto le Operette, scriveva a Giacomo di averne Ietto 
« qualche parola » nel Corriere delle Dame, e : « Se mai ti venisse 
in questo istante il desiderio di sapere quali parole erano quelle, 
fa conto che fossero: Detti di Filippo Ottonieri e Sopra la Gloria ». 
V. Lettere scritte a Giacomo Leopardi dai sitai parenti , Firenze, 
Le Mounier, p. 225. 
* Purgatorio, VI. 
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qua tosto, che fai? Ugo, tu giaci? È questo il mio 
letto? Che è questo? Perchè continuamente il mio 
letto male si batte, e spimaccia? Perchè il fai tu? 
Allora con pugni aspri e collate il batto, e '1 male, 
ch'io sostengo, colle battiture glie le rendo. Egli 
volge, e rivolge, e colle braccia ricarmina, e scuote 
la penna; e il fante si vendica di quello, ch'io gli feci. 
Allora un'altra volta giaccio, e dormir penso: nulla è 
che un momento io possa star fermo ». ^ 

É un fatto innegabile che lo stesso argomento, 
soprattutto se ha una storia, risveglierà nella memoria 
d'uno scrittore le stesse reminiscenze, che aveva già 
destate nella memoria di altri. Ecco una prova. Il 
Carducci ha scritto recentemente : « Come strillavano 
le cicale giù per la china meridiana del colle di San 
Miniato a Tedesco nel luglio del 1857!.. . Io non ho 
mai capito perchè i poeti di razza latina odiino ed 
oltraggino tanto le cicale. Le han dette roche, ed 
aspro e discorde il loro canto. Fin Virgilio con loro 
non è pili gentile, 

Et cantu querulae rumpent arhtista deodare, 

e l'Ariosto perde un momento della sua grandezza, 

Sol la cicala col noioso metro 

Le valli e i monti assorda e il mare e il cielo. 

I greci le salutavano figlie della Terra, e le onoravano 
emblema della nobiltà autoctona. Demos, il popolo, 
comparisce, se mal non ricordo, nelle commedie di 



^ V. Arrigketto, ovvero Trattato contro ali* Avversità della 
Fortuna , di Arrioo da Settimello; Milano, Silvestri, 2.» ediz. 
della Bibl, scelta, 1832. p. 97. Il pas9o qui riferito è traduzione 
de' versi 185 e segg. del lib. I del poemetto latino; ediz. cit. p. 52. 
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Aristofane, coronato il capo di cicale d'oro. Gli ate- 
niesi anche ne mangiavano: io mi contento di ammi- 
rarle... Oh felice Titone, uscito cicala dagli amplessi 
deir Aurora! e felicissimi voi, uomini antichi, i quali, 
come la Grecia imaginò e raccontò il senno divino di 
Platone, tutte le vostre vite spendeste dietro la voce 
delle Muse, e per la voce delle Muse tutto obliaste, 
anche T alimento e l'amore, sin che gli dèi impieto- 
siti vi trasformarono in brune cicale ». ^ 

Uno scrittore del Seicento — Agostino Mascardi — 
in una lettera all'Achillini, dopo aver ricordato i vec- 
chioni délV Iliade (concionatores boni^ cicadis simUes, 
quae in Sylva arbori insidentes voeem suavem cmi#- 
tufd) e aver paragonato il suo amico a una « faconda 
cicala», proseguì così: — e Né vi recate ad ingiuria, 
che la soave armonia della vostra voce sia paragonata 
al canto della cicala; perchè se all'Ariosto parve noioso 
il metro di quell'ani maluccio canoro, ad Eunomio però 
dolcissimo riusci, quando gli saltò su la cetra come 
Potio racconta; E '1 Nazianzeno afferma, che la cicala 
porta nel petto la lira ; Né fuor di proposito finse Pla- 
tone nel Fedro, che alcuni huomini partialissimi del 
mestier delle Muse, et in paragon della Musica non 
curanti della vita medesima, fossero cangiati in Cicale, 
con privilegio di prender Y alimento dal Cielo, e d' esser 
ambasciatori de' mortali alle Muse. In ogni caso vi 
rimetto ad Anacreonte, et appresso di me sarete al- 
meno una delle cicale d' oro, che portavano in capo gli 
Ateniesi, come animai eonsegrato ad Apolline Dio 
degl'ingegnosi, e de' saggi*». Qual bisogno aveva 



* V. Le risorse di San Miniato al Tedesco, nelle Confessioni 
e battaglie, serie seconda; Roma, Sommaruga, pp. 366-68. 

2 Due lettere Cuna del Mascardi ali* Achillini, l'altra deU 
V Achillini al Mascardi sopra le presenti calamità ecc. In Roma, 
per Lodovico Grignani, MDCXXXI, p. 9. 
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il Carducci di ricordar la lettera del Mascardi per 
scrivere le prime bellissime pagine delle Risorse di 
San Miniato al Tedesco? 

Infine, giacché ho citato il Leopardi, potentissimo 
assimUatore^ e genialissimo, quale periodo, quale im- 
magine, quale concetto, quale frase de* Promessi Sposi 
somiglia a un periodo, a una immagine, a un con- 
cetto, a una frase dello Scott, quanto questi versi del- 
l' Ultimo Canto di Saffo : 

Ogni più lieto 
Giorno di nostra età primo s'invola. 
Sottentra il morbo, e la vecchiezza^ e T ombra 
Della gelida morte, 

somigliano a questi altri versi delle Georgiche: 

« 

Optima quaeque dies miseris mortalihus aevi 
prima fugit: subeunt morbi tristisque senectus 
et làbor, et durae rapit inclementia mm-tis? * 



1 Leopardi, Ultimo canto di Saffo, 65 segg.; Virgilio, Georg, 
111, G^ segg. Mette conto di considerare come la critica recentissima 
francese tratti Ja questione dell' imitazione, a proposito di uu poeta 
che, quando gliene capitò il destro, per diritto di conquista, non ebbe 
ritegno di metter le mani nella roba d'altri e di servirsene come 
meglio gli pareva e piaceva: mette conto, perchè alcuni ammira- 
tori italiani di quel poeta sono fieri avversari del Manzoni 1 

Edmondo Biré osservò che, nel terzo atto del Cromwell di 
Victor Hugo, (là dove il Protettore discute co' suoi consiglieri se egli 
debba o no prender la corona) è riprodotta « la situation d'Auguste 
déliberant avec Maxime et Ginna sur le méme sujet. > Altro che 
imitazione! è la scena stessa. Ebbene, un critico serio e acuto, lo 
Stapfer, pure riconoscendo la giustezza del raffronto, nega che da 
esso si possa « inférer quelque chose contro T originante de Victor 
Hugo,» perchè, dice, «à quoi la poesie serait-elle réduite, si elle 
ne pouvait plus trailer deux fois le méme thème?... > 

Lo Stapfer, dal canto suo, osserva che Carlo Quinto, il quale 
fa grazia a Emani e gli permette di sposare donna Sol, se non 
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VII. 



Un prepotente, circondato da sgherri in un castel- 
laccio, il Manzoni, pur troppo! non aveva bisogno di 
andarlo a pescare nel Monastero: V Innominato visse, 



eguaglia, ricorda certamente Augusto, il quale perdona a Cinna e 
gli lascia sposare Emilia, — che in questi versi di Carlo a donna Sol : 

AUonSt releveg-voìts, duchesse de Segwhe, 
Comiesse Albererà, marquise de Monroj/, 

si ritrovano Tidea, il sentimento, T accento, quasi il suono e parec- 
chie altre cose ancora delle parole, cl^e, nel Sanche cTAragon, la 
regina di Castiglia rivolge al cavaliere Carlos: * 

,,. Eh bienl seyez-vùtM donc, tnarquis ^e SantiUanef 
Comte de Pennqfiel, gouverneur de BivrgoSf 

— che la fine del secondo coro deWAthalie svolge, su per giù, il 
tema stesso della sesta delle Vota intérieures , — che nella Afarion 
de Lorme Didier dice: 

, ..Je n'ai jamais connu 
Mùn pére ni ma mère . . . 
Tignore d'oà je viens et J'ignore où Je vaia; 

come nella Iphigénie dice Erifile : 

Je reQus et je vois le jour que je respire 
Sans que pére ni mère ait daigné me sourire» 
J'ignore qt^i je suis, — 

che nel Mithridate Xipharès si lamenta d* essere a un malheureux 
que le destin poursuit » e neW Emani il protagonista grida: 

,..Je suis une force qui va! 
Agent aveugle et sourd des mystères funèbres. .. 
Oh vais-je ? Je ne sais sais. Mais je me sena poussé 
D'un soufflé impétueux, d'un destin insensé, 

— che la risposta di Junie a Nerone contiene considerazioni affatto 
simili a quelle, che donna Sol oppone a Don Carlos... Or, come 
conchiude lo Stapfer t Sono, egli afferma. .. des rencontres fortuitesX 
Raccomando la conchiusione a certi critici nostri. 

V. BiRÉ, Victor Hugo avant i830; Paris, Oervais, p. 441; 
Stapper, Bacine et Victor Hugo; Paris, Colin, pp. 12 segg. 
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6 il romanziere, che lo evocò a novella vita dalle crona- 
che del Seicento, ebbe cura di far intendere che, alle po- 
che notizie offertegli da' cronisti , egli aggiungeva quello, 
che aveva non tanto il diritto quanto il dovere di ag- 
giungervi, r anima stessa del personaggio, la spiega- 
zione psicologica del gran fatto della conversione. ^ 
Instituice un confronto tra Giuliano di Avenel e Vln- 



* Uno studio estetico de' Promessi Sposi in relazione con le 
loro fonti storiche non è stato ancora fatto: pure, oltre che giove- 
rebbe a dare la misura esatta della virtù creativa e della forza 
analitica dell'ingegno del Manzoni, gioverebbe a mostrare, special- 
mente ai giovani, in qual modo T artista vero possa assimilarsi e 
trasformare e rinnovare il materiale greggio, che la storia, o la tra- 
dizione, o la letteralhra gli offre. Io son persuaso che, in certe 
scuole, un confronto tra questo o quel capitolo de* Promessi Sposi 
con questa o quella pagina degli scrittori del Seicento, di cui il 
Manzoni si servì, sarebbe non meno utile del confronto, che si suol 
fare, tra la lingua della prima edizione e quella dell'edizione dei 
1840. Molti passi potrei citare; ma perchè allo studio di cui parlo non 
posso, almeno per ora, indugiarmi, mi contenterò di uh solo. Son 
poche righe del Ripamonti {De Peste ecc. Lib. I; Milano, Bas- 
sano, 1641, pp. 42-43): « Inhibuit paulisper impetum Magnus Can- 
cellarius praecipiti iam senecta venerabilis quidem, et miserandus 
simul, atque validus apud plebis animos, hoc ipso, obijcere se se 
furori non dubitarat, adieratque tale discrimen. Is curru devectus 
in medias turbas, nunc poscens manu silentium, atque populi sup- 
pliciter aures, nunc interrogans humeris, et flexo capite quidnam 
agere vellent: interimque^ ubi conticuerat strepitus, et audiri ali- 
quid poterat, panis quantum vellent, tacto pectore promittens, se- 
dabat quidem hac sua lenitate tumultum: sed compressit, ac sedavit 
magis arte, quae inter veterum quoque seditiones, saluti fuit homi- 
nibus, quos populus ad exitium necemque deposcebat. . Namque 
affirmabat velie se curru secum eodem deportare Vicarium in Arcem, 
ut ibi , si qua ipsius tam benemeritam plebem iniuria teneretur da- 
ret poenas, et puniretur more maiorum. Id plebi placamen: sub- 
latusque Vicarius in currum, haud aliter, quam simulatione sup- 
plicii, mortem in eo discrimine evitavit. » Da queste poche righe il 
Manzoni seppe ricavare tutto T ammirabile capitolo XIII del romanzo. 
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^laminato sarebbe sprecar tempo e fatica: altri cin- 
quanta, altri cento personaggi della leggenda, della 
storia, del romanzo vorrebbero esser del pari ricordati, 
tutti e ciascuno, sol perchè ribelli alle autorità costi- 
tuite, sol perchè nella leggenda, nella storia o nel ro- 
manzo fanno il diavolo a quattro. 

Un giorno, al castellaccio di Avenel capita un pre- 
dicatore, un apostolo della riforma, Enrico Ward. Al 
momento che Giuliano e la sua donna (chiamamola cosi) 
lo invitano alla loro mensa, egli salta su a domandare 
se quella donna sia proprio moglie del barone, e quando 
sa che ella è soltanto handfasted^ tuona contro quel co- 
stume licenzioso, grossolano, corrotto, a corto andare 
pericoloso, a ogni modo degno di biasimo, ed esorta 
focosamente il suo ospite a sollevar# l'infelice, che è 
già madre, al grado di matrona pura e incontaminata, 
sposandola. ^ Giuliano, dopo aver inutilmente tentato 
di far tacere il predicatore, perduta la pazienza, co- 
manda a' suoi sgherri di menarlo in prigione. — Qual- 
cuno può ricordare, qui, il colloquio di padre Cristoforo 
con Don Rodrigo, ma non penso davvero che tutti deb- 
bano necessariamente ricordarlo; giacché la sola rela- 
zione tra esso e la scena del Monastero è che un ec- 
clesiastico parla, innanzi a un prepotente , a favore di 
una povera donna. Or questo non basta a render 
plausibile la supposizione che il colloquio de' Promessi 
Sposi sia derivato dalla scena del romanzo inglese. 
Troppo diversi sono i personaggi, troppo diversa la 
cagione della contesa, troppo diversi, infine, non che 
gli accessori, i motivi e l'occasione di essa. Tra Lucia 
e Caterina nessun confronto è possibile, e, per con- 
seguenza, nemmeno tra Don Rodrigo e Giuliano, per- 



1 The Monastery , chap. XXV. 
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che questi, bene o male, è unito a Caterina e l'ama 
a modo suo, e da lei è riamato di ardente amore. 
Quel che padre Cristoforo tenta impedire, non è quello 
a che Enrico Ward crede necessario rimediare : 1* uno 
è animato da vero e nobile spirito di carità, l'altro 
stimolato da scrupoli, forse un poco troppo esage- 
rati, di puritano: l'uno, se per un momento si lascia 
trascinare dalla indignazione, non tarda a riconoscere 
qual sia la condizione sua rispetto all'uomo che ha 
invano tentato di rimuovere da un malvagio propo- 
nimento; l'altro, con^ ostinazione di vecchia ciarliera, 
non s'accorge di nuocere alla donna di cui deplora 
l'avvilimento, e mette in pericolo sé stesso, e, per la 
sua imprudenza o, come ebbe poi a dire il conte di 
Murray, pel troppo calore di zelo, spinge Giuliano a 
schierarsi tra i nemici della causa, che a lui più che 
ad altri sta a cuore. Che se Giuliano ricorda che En- 
rico si trova lì per aver ricovero, non per fargli la pre- 
dica^ e Don Rodrigo dice a padre Cristoforo: — « Lei 
mi tratta da più di quel che sono. Il predicatore in 
casa! Non l'hanno che i principi »; — se Giuliano, a un 
certo momento, stette muto, irresoluto, esitante tra 
la rabbia e la vergogna, sotto il peso dei giusti rim- 
proveri; e Don Rodrigo rimase « tra la rabbia e la 
maraviglia, attonito, non trovando parole » — se Giu- 
liano, dopo la contesa, passeggia silenzioso, per breve 
tempo, e padre Cristoforo lascia Don Rodrigo « a mi- 
surare, a passi infuriati, il campo di battaglia »; mi 
sia consentito credere che qui si tratti davvero di 
coincidenze casuali. ^ 



1 II D* Ovidio {Appunti per un parallelo ecc. p. 12) crede, in- 
vece, « che le sfuriate di Giuliano, che grida di non voler esser 
oifeso in casa sua e resta a misurare con passi concitati la sala 
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• 

Andiamo innanzi. « Don Abbondio, nota il Borgo- 
gnoni, ha parentela assai dimostrabile coli* abate Bo- 
nifazio del Monastero e col monaco ortolano àelV Abate: 
ma qui, anzi più qui che altrove, l'autore àe' Promessi 
Sposi ha svolto e rilavorato da artista di prim' or- 
dine. )► 1 Non voglio negare la parentela; desidero, 
però, di determinare approssimativamente il grado^ o, 
che riesce allo stesso, di veder un po' da vicino come 
il Manzoni abbia svolto e rilavorato. Non è ricerca 
lunga, né difficile. 

Tutti sanno quale e quanta parte de' Promessi Sposi 
sieno prima l'analisi del carattere di Don Abbondio, 
e poi la rappresentazione di esso, dirò col De Sanctis, 
< nelle più varie situazioni. » L'ortolano delV Abate 
lo incontriamo la prima volta verso la fine del romanzo, 
pieno del timore che gli alabardieri, venendo a cer- 
care Belando Graeme, gli abbiano a sciupare i suoi 
fiori. Il padre Ambrogio gli rimprovera di pensare 
a siffatte inezie, mentre gravissimi fatti sono immi- 
nenti, ed egli: — « Eeverendo padre, quante volte vi 
devo pregare di riserbare i vostri alti consigli per 
menti elevate come la vostra? Che cosa mi avete voi 
chiesto, a che io non abbia consentito senza resistere, 
quantunque a malincuore? » E perchè padre Ainbrogio 
l'esorta a ricordarsi del passato, e di ciò a cui lo le- 
gano i suoi voti, risponde: — « lo ti dico, frate Am- 
brogio, che la pazienza de' migliori santi , che mai re- 
citassero il pater noster^ non avrebbe resistito alle prove 



dopo che n*è uscito il Warden, mandato da lui in prigione, ri- 
chiamano proprio la scena del palazzotto.» Si noti, per altro, che 
né Giuliano grida di non voler esser offeso in casa sua, né de* suoi 
passi il romanziere dice che sien concitati. Chi grida e passeggia 
a quel modo è Don Rodrigo. 

* Art. cit. della Dom. letteraria. 
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alle quali mi avete sottoposto. — Quel che io sono 
stato, non mette conto di dire ora — nessuno sa meglio 
di voi stesso, padre, a che cosa rinunziai sperando di 
trovar riposo e quiete pel resto de' miei giorni — e nes- 
suno meglio di voi sa come la mia casa sia stata in- 
vasa, i miei alberi da frutto spezzati, le mie aiuole 
di fiori calpestate, la mia quiete turbata, lo stesso 
sonno cacciato dal mio letto, da quando questa «po- 
vera regina. Dio la benedica, fu mandata a Lochleven. 
Io non la biasimo; è prigioniera, ed è naturale che 
voglia uscire da una cosi brutta prigione, dove non 
e' è nemmeno spazio per un giardino, e dove, sento 
dire, la nebbia guasta tutt' i fiori — non la posso bia- 
simare, dico, di adoperarsi per la sua liberazione; ma 
perchè debba esser mischiato io ai suoi disegni — per- 
chè i miei poveri alberi, che ho piantati con le mie 
proprie mani, debbano servire a convegni di cospira- 
tori; perchè il mio piccolo molo, che ho costruito per 
la mia propria barca da pesca, debba diventare un 
porto per segreti viaggi, — breve, perchè io debba 
esser tirato a forza in cose che finiranno naturalmente 
alla mannaia e alla forca, io ve lo confesso, reverendo 
padre, non lo so affatto. » — « Fratello mio, » ripiglia 
Ambrogio « voi siete saggio e dovreste conoscere. . .; » e 
l'ortolano, turandosi le orecchie: — «Non sono, non 
sono, non sono saggio. Non fui chiamato saggio se 
non quando mi si volle far fare qualche sciocchezza. » 
L'abate lo chiama buon padre, ed egli: — « Nemmeno 
buono son io ; non sono né buono, né saggio — se fossi 
stato saggio, voi non sareste stato ammesso qui; e se 
fossi buono, vi avrei mandato a ordire altrove com- 
plotti per distruggere la quiete del paese. Che cosa si- 
gnifica questo disputare di re e di regine, quando si può 
starsene tranquilli — sub umbra vitis suiì e cosi avrei 
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in verità, una sola sitnazioncella pare imitaia, nel sena 
proprio della parola, dal Manzoni, l'incontro de' Seytol 
co' Leslie in una via di Edimburgo, 'Due comitive s* in 
contrarono nel bel mezzo della via « the crown of ih 
causetoay, > posto d'onore, che in Iscozia si cede cos 
poco facilmente, come il muro nelle parti più meridio- 
nali dell'isola. I capi delle due comitive, essendo eguali 
di grado e, assai probabilmente, spinti da dissapori po- 
litici, o memori di inimicizie feudali, camminarono dì< 
ritto l'un verso l'altro, senza piegar d'un pollice a de- 
stra o a sinistra, e, non mostrando la menoma intenzione 
di far posto l'uno all' altro, si fermarono un istante, e po- 
ser mano alle spade. I loro seguaci imitarono l'esem- 
pio, e, in un momento, una ventina di sciabole scintil- 
larono al sole... 1 Ecco il nudo fatto, la trama rozza 
B disadorna su cui il Manzoni ha condotto la bella 
scena dell'incontro di Ludovico col prepotente avver- 
sario. 

Qui mi fermo, non perchè non abbia altro da dire 
[avevo confrontato il nostro romanzo con alcuni altri 
dello Scott, tra cui V Ivonhoe); ma perchè una di- 
scussione può aver valore sinché fatta con serietà e 
con buona fede: una ricerca può menare a utili risul- 
tati sinché fatta con prudenza, con cautela, soprat- 
tutto se è ricerca di fonti. Ma da che il Borgognoni, 
il D' Ovidio ed io — per necessità devo parlare anche di 
me, — cominciammo a discuter la questione delle fonti 
manzoniane, altri parecchi con troppa — del resto scu- 
sabile fretta! — si affaticarono a mettere insieme i ri- 
scontri più bizzarri, a gabellare le differenze più pro- 
fonde per analogie innegabili, a dimostrare identità 



■ The Ahbot, chap. XVII. 
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mini: 



ìiiLiàz ^ove, a farlo apposta, è antitesi. Si divertano un po'. 

roae'Jr Q^^-^^^o vorrò divertirmi anch'io a questo modo, di- 
mostrerò — e lo dico sin da ora, perchè altri non mi 
rubi le mosse! — dimostrerò che le avventure di Lucia, 

jj-^^v di Lucia figliuola di Agnese, chiusa nel castello del- 

èiDffl' y Imimninato e poi liberata, sono... un mito solare. 

apon'f- 

^* Fine. 
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